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CAPITOLO XIV. 


Novelle della vittoria piemontese del 2A luglio. — Esultanza dei Romani. 
— Dubbiezze. — Novelle sinistre. — Riflessioni sulle condizioni di al- 
cuni ministeri. — Rinunzia del Lunati e motivi. — Lusinghe per calmare 
il popolo. — Indirizzo al Papa per provvedimenti straordinari. — Sua. 
risposta temporeggiante. — Progetti di leggi approvati dalla Camera e 
dall’ Alto consiglio. — Rinunzia del Mamiani. — Ministero Fabbri. — Sua 
professione di fede politica — Discussioni diverse nella Camera. — Contrad- 
dizioni del Papa spiegate. — Sua indignazione per una lettera diretta al 
Mamiani. — Licenziamento incostituzionale del ministro Campello e ca- 
gioni. — Protesta del Papa contro un proclama di Welden. — Deputazione 
inviatagli. — Interpellazioni progettate al cardinal Soglia ministro degli 
esteri. — Sua ricusa di venir alla Camera , e risposta per lettera. — 
Ultini fatti della guerra lombarda. — Fazione di Staffalo. — Battaglia 
di Custoza. — Ritirata dei Piemontesi. — Prima domanda d’ armistizio: 
— Condizioni non accettate da Piemonte. — Marcia dei Piemontesi sopra 
Milano. — Disposizioni di difess in questa città. — Vettovaglie e muni- 
zioni che in essa trovavansi. — Cessa il Governo provvisorio lombardo. 
— Lo assumono i commissari regi. — Zuffa sotto le mura di Mila- 
no. — Proposizioni di resa. — Fremito dei Milanesi. — Il re pro- 
mette difendersi. — Sua partenza improvvisa nella notte. — Armistizio 
Salasco. — Disperazione dci Milanesi. — Cessione delle fortezze. — Ul- 
lime azioni di Garibaldi in Lombardia. — Sua ritirata in Svizzera c 
‘passaggio in Francia. — Ritorno in Italia. — Politica del Lamartine. 
— Pratiche del Governo sardo per impedire la intervenzione francese. — 
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Prime aperture dell’ Austria per composizione. — Corrispondenza diplo- 
matica. — Autografo di Carlo Alberto. — Francia entra in scena. — 
Negoziati a Parigi. — Il Guerricri inviato a Parigi dal Governo di 
Milano. — Il Ricci dal Governo di Torino. — Loro istruzioni. — I ne- 
goziatori esteri in Italia dopo l’armistizio. — Considerazioni. — Se la 
guerra italiana avrebbe potuto combattersi senza il Piemonte. — Enumera- 
zione rapida delle forze dell'Italia centrale. — Qual maniera di guerra 
sarebbe stata adoperata se Piemonte non vi avesse concorso. — Piano del- 
l’ Antonini e del La Musa. — Cenni sulla guerra ‘marittima. — Possesso 
di Venezia preso dal Piemonte. — Partenza di colà degli ultimi soldati 
napoletani. — Concitazione dei Veneziani ulla movella dell’ armistizio. 
— Ricostituzione del Governo repubblicano. — Calunnie smentite. 


Griungeva in Roma la novella di una luminosa vittoria riportata 
il 24 di luglio per le armi piemontesi : era il felice successo di 
Staffalo, del quale parleremo più avanti. Particolari non si ave- 
vano ; era un detto di detto: corrieri dal campo non giungevano, 
solita imperdonabile negligenza : pure si davano ragguagli , e par- 
Tavasi di 2 mila prigionieri ; ma aggiungevasi che la zuffa durava 
tuttavia. Sapevasi che il Mamiani l’aveva partecipata, ma ne voleva 
il popolo la conferma per lui stesso ; il quale affacciavasi ad un bal- 
cone del Circolo romano, mentre lo Sterbini menava rumore, 
ingrandendo , magnificando ciò che nè egli sapeva nè altri me- 
glio di lui. La moltitudine. plaudiva furiosamente alle bollenti pa- 
role, e correva al ministro Sardo per assicurarsene: il quale 
prudentemente esprimeva, credere vero il fatto, ma averlo impa- 
rato dal Mamiani. Ciò bastò per altro al popolo, che subito invase 
i campanili; e quanto era lunga la notte fu uno sbatacchiar di 
campane, e di giunta un fragor di moschetti, un gridare, un 
frastuono indescrivibili. Il di appresso cominciavano le dubbiezze ; 
pareva che il fatto non fosse di tanta importanza quanto, erasi detto: 
buccinavasi che avvenimenti sinistri avessero tenuto dietro al primo 


Li 
successo ; la mancanza di corrieri accresceva la trepidazione. Indi a 
poco parlavasi di disfatta, perchè i retrogradi ne sapean più dei 
ministri, e l'agitazione era al colmo. Volevasi allora un appello alla 
nazione :. dicevasi Milano, Torino, Genova armarsi in massa, che 
far Roma intanto? Giungevano, in questa, sempre più sconfortanti 
novelle ; e vedendosi l’ inerzia del Governo , si sclamava avere il 
ministro ingannato facendo credere tolti gli ostacoli alla guerra ; 
dovere il Papa parlare, volgersi al clero, ai vescovi, imitare 
Pio VI al tempo dell'invasione francese. I miseri non si avvedevano 
che gli Austriaci non riguardavansi da Pio IX nella forma stessa che 
Pio VI riguardato aveva i Francesi! I giornali finivan dicendo : 
« essere tempo che all’unica spada d’ Italia si dessero più aiuti 

« che lodi! » i e: 
La tornata del 31 era in gran parte nuovamente impiegata nella 
vana quistione. di sapere se eravamo o non eravamo in guerra co- 


gli Austriaci; al che avrebbesi potuto rispondere che, una parte 


d’ Italia, almeno, presentava il mostruoso spettacolo di popoli in 
guerra con un potentato del quale i Principi erano alleati ed amici. 
— Dopo di ciò il ministro proponeva un progetto di legge per la 
mobilizzazione di 3 mila guardie civiche; indi passava la Camera, 
come se nulla fosse, a discutere la legge sul segreto postale che 
trovò nelle modalità aspra e prolungata opposizione. — Lo slancio 
di quel consesso era fuoco di paglia. — Ai ministri Doria e De 
Rossi erano succeduti il Campello ed il Rota; ma bisognava prov- 
vedere anche al ministero delle finanze, perchè il Lunati stava per 
rinunziare. | 

- E qui ci si conceda una breve riflessione. Le condizioni novelle 
dello Stato, avrebbero richiesto, come si è più volte accennato , 
che almeno gl’ impiegati dei ministeri più importanti, interno, 
guerra , finanze e polizia fossero andati sottoposti a generali rifor- 
me; perocchè , senza queste , ad onta di tutto il buon volere dei 
ministri, non avrebbero potuto mai que’ dicasteri servire alla mente 
ed alle intenzioni dei loro capi. Come era sperabile diffatti che il 
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ministro dell'interno trovasse prontezza e fedeltà nei subalterni, se 
veniva circondato da coloro stessi che occuparono già gli uffici ai 
tempi di Gregorio, e se un monsignore Pentini era di lui sostituto ? 
— Come poteva essere servito il ministero della guerra da un per- 
sonale che inceppava , contrariava , ritardava, e talvolta eseguiva al 
rovescio gli ordini che gli venivano tramandati, e se anima di 
quello era un Gagiotti? — Come poteva sperare la polizia di fre- 
nare le occulte macchinazioni dei reazionari, far tacere le voci si- 
pistre che spargevano costoro fra il popolo, investigare le relazio- 
ni tra gl'interni e gli esterni nemici, e tutelare i buoni, con quella 
peste di uomini che copriva i principali uffici nell’ interno, e 
con direttori provinciali celebri per persecuzioni ai liberali. immo- 
ralissimi, ingordi depredatori, concussori , odiatissimi e disprezza - 
ti? (1) — Come poteva procedere il ministero delle finanze con 
impiegati superiori, i quali apertamente negavano ubbidienza ai 
comandi del ministro , certi di andare, non che impuniti, lodati ? 
Il Lunati negò assoggeltarsi a sì umiliante condizione, e si dimise. 
Onore all’ indipendente ed onorato cittadino! (2) —- Fu detto la 
colpa derivare dal Papa che non volea cambiamenti di personali; 


(1) Un Dasti, flagello di Pesaro e aizzatore delle immanità del Della Genga, 
era passato direttore a Spoleto : un Curci, cacciato di Bologna, trovò in Roma 
° la direzione di Velletri: un Lambertini esecrato dai Forlives!, ebbe ufficio di 
direttore di polizia a Civitavecchia : così un Orlandi, allontanato da Ravenna, fu 
inviato direttore pur esso in una provincia dell’ Umbria, o delle Marche. Il mi- 
mistro credeva di fare assal togliendo costoro da un posto per traslocarii in un 
altro, quasi la fama non li precorresse, o la perfidia del cuore non li ac- 
compagnasse ! o 

(2) Ecco ciò che diede l’ultima spinta alla rinunzia di questo ministro. Aveva 
egli ordinato al conte Carleschi, di diramare una tal circolare; ed avendo, dopo 
alcun tempo, saputo non essere ciò stato eseguito , gliene chiese conto. Il Car- 
leschi con imperturbabilità non minore della impudenza, rispose nè averla dira- 
mata, nè volere diramarla, non reputandola opportuna. Il ministro ne mosse 
doglianza al Papa, il quale gli rispose: « che col Carleschi bisognava andar colle 
« buone, essendo uomo #@ssai benemerito , e desiderare gli si usassero molti ri- 
« guardi ». Nessuno ignora a Roma in che fosse benemerito il Carleschf, Il Lunati 
iirmmediatamente rinunziò all’ ufficio, 


— e ——- — 
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‘“ ma se in tutti i ministeri si fossero trovati uomini del carattere 
del Lunati, i quali gli-avessero gettati ai- piedi i portafogli quante 
volte non avesse consentito a ciò che credevano necessario a ren- 
dere non illusoria la responsabilità che sa di loro pesava, avrebbe 
quegli dovuto, come in altre cose , piegar la fronte. La dimissione 
di un ministro si vela, e passa inosservata ; di un ministero che 
ne manifesta le cagioni, non è così. Che valse intanto ai ministri 
la loro docilità? Una dimissione che, volontaria, avrebbeli rico- 
perti di gloria; coatta, non lasciò ad essi nemmeno il vanto di 
avere tentato di operare il bene! — 
. Le novelle della guerra andavansi facendo peggiori. I giornali le 
annunziavano nel modo il più contradditorio, perchè non riceve- 
- vansi bullettini ufficiali ; tutti però convenivano in ciò, che l’ eser- 
cito piemontese: era rotto. — Nella seduta del primo di agosto 
votavasi un indirizzo al Papa nel quale facevaglisi conoscere: « cre- 
» -dere necessario il Parlamento chiamare sotto le armi un suffi- 
» ciente numero di volontari ; mettere in movimento le guardie 
» civiche; condurre sotto i papali vessilli una legione straniera , e 
» fornire il tesoro con aiuti straordinari. » Dicevasi: « essere ri- 
» soluti e la Camera e il paese ad ogni sacrifizio, volendo asso- 
» lutamente salvare a lui lo Stato e ‘la gloria , l'indipendenza al- 
‘» l'Italia, a tutti |’ onore. » — Bisogna confessare che la Camera 
romana aveva per gl’ indirizzi una furiosa propensione! — Parti- 
vano portatori dell'atto il presidente Serenì e il vice-presidente 
Sturbinetti, e il consesso si dichiarava in permanenza attendendone 
la risposta; ma ben presto erano quelli di ritorno, dicendo S. S. li 
riceverebbe nella sera. La seduta protraevasi al giorno seguente. 
Nella notte, all’escire che faceva dal Quirinale la carrozza nella 
quale stavano ì due sopra nominati, un gruppo di popolo l’arre- 
stava chiedendo ciò che avesse risposto il Papa. E siccome il Se- 
reni, sopraffatto ed impaurito, lardava a rispondere, furono essi 
da alcune voci (che si disse non avere accento romano ) apostro- 
fati indecentemente; sicchè lo Sturbinetti, presa la parola, in chiare 
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note disse loro che, essendo îl papa padre comune dei fedeli non 
potea fare la guerra. L’attruppamento allora, imprecando, si di- 
leguò! Di questo fatto fu il Sereni cotanto indignato e spaventato, 
che nella notte stessa parti per Perugia, rinunciando l' ufficio ; né 
per preghiere o ragioni venne fatto rimoverlo dal proponimento di 
non più ritornare. 

Nel giorno successivo, lo Sturbinetti , eletto a presidente invece 
del Sereni, riferiva alla Camera, con gran temperanza di espres- 
sioni, avere il Papa assai benignamente ricevuta Ja deputazione ; 
non data risposta in iscritto, ma verbalmente essersi espresso : 
» non disapprovare le domande che lui si facevano , ma conoscer 
» bene richiedersi cose gravi, cose di molta importanza, cose sulle 


» quali bisognava deliberare maturamente ; credere necessario che 


» l'indirizzo si comunicasse subito all’ Alto consiglio per andar 
» tutti di concerto e per eseguire ciò che crederebbesi opportuno. 
» Disse avere conosciuto da giovanetto il Gran capitano, il quale 
» non mandava alla guerra soldati novelli, ma truppe agguerrite: 
» non sì mostrò alieno dall’ assoldare la legione straniera, ma fece 
» riflettere simili cose non potere improvvisarsi; affidarsi poi in- 
» teramente al Consiglio e al buon senso del popolo per deliberare 
» maturamente e provvedere come meglio si credesse. » 

- Dopo ciò si progettavano: 1. Un indirizzo a tutti i Parlamenti 
italiani onde collegarsi per quei provvedimenti che la salute d' I- 
talia dimandava, e per quelle alleanze con nazioni libere che 
possono e vogliono aiutare l° Italia nell’ acquisto della sua indipen- 
denza ; il quale indirizzo sarebbe mandato ai Parlamenti mediante 
altrettanti deputati. 2. Si desse facoltà al ministero di poter subito 
mobilizzare 12 mila guardie civiche per servire alla difesa dell’or- 
dine e della indipendenza. 3. Gli si conferisse egualmente autorità 
per arruolare, anche con premio, il maggior numero possibile di 
volontari. 4. Si ordinasse al ministero stesso di chiamare sotto le 
bandiere un corpo di milizia straniera sino a 12 mila uomini, per 
servire alla difesa dello Stato e dell’ indipendenza italiana , da gui- 


» Per —. 
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darsi da un valente generale di fiducia, italiano o straniero. Tutte 
queste proposizioni votavansi all’ unanimità. — Altre proposte ve- 
nivano passate allo studio delle sezioni, siccome reputate meno ur- 
genti, e riguardavano : 1. Un prestito forzoso al 4 per cento sul 
reddito. di tutti i crediti ipotecari iscritti, da pagarsi in due rate 
bimestrali, e da concambiarsi con altrettanto consolidato. 2. L'am- 
missione di Bon? del tesoro per un milione di scudi, ipotecati sui 
beni camerali. 3. La facoltà al ministero di emettere tanti Boni 
del tesoro per l'ammontare di un milione sopra il’ residuo prezzo 
dei beni dell’ appanaggio. 

L'Alto consiglio teneva, poche ore dopo, la sua seduta, e il 
presidente Muzzarelli leggeva una proposizione relativa ai primi 
progetti; e chiesto se dovessero subito discutersi , fu determinato 
affermativamente , contraddicente invano il Mastai. Le proposte ven- 
nero tutte votate, dietro più o meno di opposizione. 

Intanto udivasi avere il Mamiani irrevocabilmente data la sua 
riffunzia , dicendo essersi egli avveduto che le risoluzioni già vo- 
tate in massima dai due Consigli, e parte delle quali stava per 
presentare formulate in legge, non avevano incontrata l’ approva- 
zione del Papa. Allora anche i più ostinati furono convinti che ìl 
pontefice avea d’uopo d’un ministero perfettamente devoto alla sua 
politica, il quale sapesse tener testa alla Camera e al paese, e a 
poco a poco facesse prevalere iîl principio della neutralità nella 
guerra, ricorrendo, all'uopo, alla interna compressione. L’ impresa 
era ardua; quantunque, pei rovesci dell’ esercito piemontese, ap- 
pressassero tempi a queste mire favorevoli : pure non potevasi così 
di un salto passare da un ministero guerriero ad uno pacifico , da 
un sistema di condiscendenza' e di mitezza ad uno di severità e 
di rigore; ragion per cui il Rossi, che tornava in campo, non 
credevasi ancora maturo, siccome quegli che troppo bene aveva 
fatto conoscere su quali basi fonderebbe il suo Governo. Richiede- 
vasi quindi un ministero , direm così, di transizione, alla testa del 
quale stesse bensì un uomo in credito ai liberali, ma non avente 


12 

altra volontà che quella del Principe, disposto a tutto sacrificare ad 
essa, siccome a quella che credeva diretta al bene dello stato; un uomo 
insomma il quale non arrivasse a comprendere quale umil parte gli 
si farebbe rappresentare. H Papa snidò un cotal uomo, e fu il 
conte Odoardo Fabbri di Cesena, che vedemmo prolegato di Pesaro , 
affralito dagli anni e da molestissima sordità, senza esperienza 
e pratica veruna degli affari. Questi dallo stesso Papa (che spesso 
dimenticava di essere principe costituzionale e parlava ex se, ed 
anche entrava in polemica) veniva con Breve in data del 2 di 
agosto , destinato a far parte del ministero; ma eralo piuttosto a 
servire di capro espiatore delle papali tergiversazioni, operando in 
compagnia di altri uomini che poco o nulla capivano in’ qual 
vespaio cacciasseti l' astuzia sacerdotale. — Ad oggetto poi di tran- 
quillare gli animi agitati pei fatti del Ferrarese, moveva il Papa 
in quel Breve stesso alcune parole che riferivansi alla difesa del 
territorio , le quali niun buono effetto produssero in Roma ove l'atto 
fa da per tutto lacerato, e in Bologna furono riguardate siccofhe 
un incoraggiamento alla resistenza che preparavasi (1). 


(1) PIUS PP. IX. 

L’ agitazione che presentemente si è Impadronita degli animi per la diversità 
degli avvenimenti che vanno succedendo , richiede istantaneamente che, per 
quanto è da nol, venga calmata, richiamando la fiducia e la confidenza. I Mi- 
nistero da lungo tempo dimissionario , ha oggi ripetute le sue istanze pel defi- 
nitivo ritiro. Non potendosi così rimanere, abbiamo chiamato ed è giunto in 
Roma !1l prolegato di Urbino e Pesaro conte Odoardo Fabbri, che formerà parte 
della nuova combinazione ministeriaie. Queste nostre premure debbone risve- 
gliare negli animi di tutti i buoni la confidenza che megilo verrà a confermarsi 
per le provvidenze che il Governo stesso giudicherà opportuno di adot[are. 

Int:nto si mena lamento da alcuni, perchè, circa | fatti succeduti nel Ferra- 
rese‘, non slansi addottate le misure opportune per ripararii; laddove noi non 
abbiamo indugiato a far conoscere i nostri sentimenti già pubblicati dal nostro 
cardinale segretario di Stato , e ripetuti anche in Vienna. Abbiamo già detto e 
lo ripetiamo anche adesso , essere nostra volontà che si difendano i confini dello 
Stato, el quale effetto avevamo auterizzato I] testè cessato ministero a provve- 
dervi opportunamente, 

Del resto, è vero purtroppo che in tutti i tempi e in tutti i Governi, i peri- 
coll esterni si mettono a profitto dai nemici dell'ordine e della pubblica tran- 


13 

A questo atto leneva dietro, sotto il «giorno sei, un'ala prote- 
sta del cardinal Soglia , in nome del pontefice , nella quale, ripe- 
tuto come il medesimo, sempre alieno dalle guerre esteriori , 
avesse, in parte infruttuosamente , tentata una lega fra i Principi 
italiani, fattosi a parlare dell’ ingresso ne’ suoi Stati di un esercito 
austriaco, esprimeva : « essere necessario di far conoscere a tutti 
» come il dominio della S. S. venga violato da questa occupazione, 
» la quale, con qualunque interdimento sia stata intrapresa , non 
» poteva mai giustamente eseguirsi. senza preventivo avviso e ne- 
» cessario consenso. » Finiva dicendo: « abbandonarsi il S. Padre 
nelle mani della Divina Giustizia che benedirà l’uso dei mezzi 
» da adoprarsi secondo che le circostanze richiedono ecc. » 

Nella tornata del 7 veniva partecipata alla Camera la formazione 
del nuovo ministero, che era il seguente: agli affari esteri lai- 
cali ed ecclesiastici , il cardinale Soglia ; all’ interno iì Fabbri; il 
De Rossi al ministero di grazia e giustizia; alle finanze il Lauri; 
Guerini al commercio € interinalmente ai lavori pubblici ; Campello 
ale armi; Perfetti alla polizia, durante I’ assenza del Galetti. — 
Saliva la tribuna il nuovo ministro dell’ interno, ed esponeva in 
poche e semplici parole, a nome anche de’ suoi colleghi, la così 
detta professione di fede. Diceva: « adoperarsi il ministero con 
» lutti i mezzi per la formazione della lega politica (èàncora di 
» salverza di tatti i ministeri): quanto alla difesa, annunziava 


quillità per turbare le menti e { cuori dei cittadini, che noi sempre bramiamo, 
ma più particolarmente In questi momenti, uniti e concordi. Dio però veglia 
a custodia dell’ Italia, dello Stato della Chiesa , € &î questa città, e ne comnielte 
la immediata tatela alla grande protettrice di Roma Maria Santissima, ed ai 
principi degli Apostoli: e quantunque più d' un sacrilegio abbia funestato la Ca- 
pitale del mondo cattolico, non per questo vien meno în noi la fiducia che le 
preghtere della Chiesa ascenderanno al cospetto del Signore, per far discendere 
le benedizioni che confermino î bueni, e richiamino i suoi nemici nelle vie del- 
l'onore e della gtustizia. i 
Datum Romaé apud Sanciam Mariam Majorem sub annuto Piscatoris, die II 
augusti MDCCCELVIII, Pontificatue nostri anno fsertio. 
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» consentire il Papa iu tutto ciò che gli venne presentato dai due 
» Consigli legislativi : riguardo alle milizie straniere, potere ac- 
» certare essersi già poste in opra le opportune misure perchè 
» venissero effettuate le negoziazioni intraprese colle potenze ami- 
» che. » Dava lettura infine della protesta del cardinal Soglia in 
nome del Papa contro l' occupazione fatta dagli Austriaci di alcuna 
parte del territorio. — Il ministro della guerra rendeva conto alla 
Camera dei provvedimenti presi, e lo Sterbini insisteva per una 
dichiarazione formale di guerra in nome del Principe, dimandando 
inoltre che la Camera esprimesse il voto per la intervenzione 
francese. A simili proposte dava il Lauri ora positiva ora vaga 
risposta; perchè, quanto alla dichiarazione di guerra, ricordava 
spettare essa al Principe e non ai ministri ( é dicea il vero ); e 
quanto ai sussidi, accennava essere stati chiesti a Governi amici, 
senza indicare quali essi fossero ; cosicchè poteva anche intendersi 
volesse denotarne alcuno amico al Papa, e ‘alla nazione nemico. 
Toccava indi delle difficoltà per le quali non potevasi in breve tempo 
a tutto rimediare; discorreva di provvedimenti presi contro l’ in- 
vasione straniera ; sull’ intervento francese: manifestava desiderare 
egli che Italia facesse da sè, e finiva con un gioco di parole, 
esprimendo che il ministero prometterebbe ciò che poteva eseguire, 
ed eseguirebbe ciò che aveva promesso. E siccome non avea la- 
sciato capir nulla di quello che intendesse fare o promettere, così 
non contrasse obbligazione veruna, il che era precisamente quanto 
avea in animo di fare. — Messa a voti la proposta Sterbini per 
l' intervento francese, venne ammessa quasi all’ unanimità (4). 

E qui potrebbesi da taluno dimandare per quali ragioni si fosse 
indotto il Papa a concedere al nuovo ministero ciò che aveva 


\8) Saputosi dopo alcun tempo che il voto della Camera per l'intervento fran- 
cese non era slato partecipato ai ministro di Francia, e chiesto di ciò ragione a Mon- 
signor Pentini, rispondeva questi, non averci dato corso, reputandolo irregolare. 
| La Camera Insistè di nuovo ; ma si conobbe di pot che ogni impulso a tale ef- 
fetto era riescito vano , perchè Il Governo noh voleva intervento francese. 
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sempre pertinacemente negato al ministro Mamiani, sino a costrin- 
gerlo a dimettersi definitivamente dall’ ufficio suo. Ma a ciò facile 
è rispondere: 1. che, per quanto docili ai papali voleri fossero i 
nuovi ministri, non avrebbero osato mai (e meno degli altri il 
Fabbri che era in fama di gran liberale) presentarsi alle Camere e 
al paese annunziando una politica apertamente opposta a quella del 
ministero cui succedevano: 2. che a quelle leggi resistè allora il 
Papa perchè, affidate al Mamiani, avrebbero potuto tradursi in fatto; 
commesse al Fabbri, rimanevan parole. 

Ora vogliamo narrare un incidente , pel quale si menò rumore 
in Roma, e venne portata al colmo l’ avversione che il Papa nu- 
driva già pel Mamiani. Premettasi che, sin da quando l’ occupa- 
zione austriaca di Ferrara commosse il popolo bolognese, la fazione 
piemontese abbracciò quell’ occasione per avvalorare gli occulti in- 
trighi diretti da gran tempo a distaccare Bologna e le Legazioni 
dallo Stato papale, magnificando i pericoli e i danni dello starsi 
congiunte ad un potentato senza forza, che non avrebbele mai. po- 
tuto garantire e tutelare: le quali macchinazioni non erano ignote 
al Papa, come non lo erano all’ Inghilterra, facendone menzione 
un dispaccio del Palmerston che più uvanti citeremo. Era av- 
venuta appena la definitiva rinuncia del Mamiani, che giungeva in 
Roma un dispaccio indirizzato — A/ conte Terenzio Mamiani, mint- 
stro dell’interno — e veniva recato, in un colle altre lettere 
ufficiali, negli appartamenti del Papa. Il quale, non menando buona 
la riflessione di taluno che osservava essere esso forse personale 
al cessato ministro, fattosi forte sulla qualifica di ministro dell'in- 
terno, volle aprirlo, e lesse parole che interpretò siccome deno- 
tanti una intelligenza fra il conte Pepoli, autore della. scrittura, ed 
il Mamiani, relativa ai maneggi che praticavansi in Bologna sul 
particolare della fusione col Piemonte. 1 termini precisi della intera 
lettera non sono da noi conosciuti , perchè il Papa non volle spo- 
gliarsene e gelosamente la conservò; certo è però che il Pepoli: 
dolevasi coll’ antico amico della venerazione che conservavano pel 
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pontefice quelle popolazioni delle Legazioni in mezzo alle quali 
erasi trovato, e che uvea avuto tl destro di scandagliare per cer- 
care se fossero inclinate a mular reggimento. Del che ne fu il Papa 
sì fattamente sdegnato, che, voltosi al ministro Galletti, al quale lesse 


alcun brano di quel fogiio, giunse .a .rimproverarlo dello avergli’ 


sempre assicurato che il Mamiani fosse onest’ uomo. La lettera 
dunque , e le espressioni su riportate, checchè si dica, sono eerte; 
ed è pure indubitato che per essa ne traesse il Papa (e ci pare 
. non a torto), grandissimo argomento ad accusare il Mamiani di 
connivenza con coloro che volevano tarpargli lo Stato. È manifesto 
altresi che simili fatti dovessero non poco coateibuire ad accrescere 
i sospetti del Papa verso Piemonte, e affrettarlo ad affidare il 
Governo ad un mimistro il quale fosse a quel potentato pieno 
ostile che favorevole. — 

Dicemmo di sopra ‘che le concessioni della sovranità erano di- 
rette a rendere accettabile il ministero Fabri e nulla più; ed una 
prova di ciò ne fornisce il fatto del ministro Campello; il quale, 
avendo indirizzato ai soldati, sotto il giorno 6, un proclama in cui 
facevasi motto di guerra e di battaglie (sebbene venisse ciò molto 
a proposito dopo i fatti di Ferrara ), e si faceva menzione di Sua 
Santità, fu immediatamente dimesso; e la Camera che lo vide 
nella tornata del 9 seduto fra i deputati, imparò essere il di lui 
licenziamento un atto del solo Papa, non contrassegnato da verun 


ministro, in conseguenza un atto incostituzionale. E gli altri mi- 


nistri, i quali avrebbero dovuto rassegnare in massa i loro porta- 
fogli, sacrificarono al servizio di un pontefice il decoro proprio, 
l integrità dello Statuto, e stettero. — A medicare, però il cat- 
tivo effetto della dimissione del Campello, e molto più dell’ es- 
sere stato a lui sostituito col titolo ‘di direttore temporaneo un 
Gagiotti, pessimo afnese del Gregoriano ministero dell’armi (il 
quale ben presto ebbe nomina di ministro interino ), annunziavasi 
pomposamente avere il Papa protestato contro un proclama dell’au- 
striaco maresciallo Welden diretto ai popoli delle Legazioni sotto 
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il giorno 3, che riporteremo più sotto, nella quale protesta dichia- 
rava il Pontefice, non voler egli separare la causa de’ suoi popoli dalla 
propria, inviando a tale effetto al maresciallo una deputazione for- 
mata del cardinal Marini e dei principi Corsini e Simonetti, per 
domandar ragione dell’ atto violento e intimargli di retrocedere (1). 
— Intanto votavansi tutte le leggi superiormente accennate. 
Avutosi indi sentore di mediazione per trattative di pace fra 
Austria, Piemonte e Toscana; e richiestosi ai ministri se fos- 
sero comuni tai pratiche anche allo Stato romano, seppesi non 
averne avuta (almeno i secolari ) partecipazione veruna. Dietro di 
che, deliberatosi nella Camera di interpellarne il ministro degli 
esteri cardinal Soglia, si volle fosse invitato a presentarsi l’ indo- 


(1) i DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


8 Agosto 1848 ; 


Sua Santità è neila ferma risoluzione di difendere lo Stato suo contro l’ inva- 
sione austriaca con tutti i mezzi che lo Stato e il ben regolato entusiasmo de’ 
suoi popoli possono soraministrare. Sua Santità smentisce altamente per nostro 
mezzo le parole del signor maresciallo Welden, protestando contro qualsivoglia 
sinistra interpretazione si volesse dare alle medesime, e dichiarando che la con- 
dotta del signor Welden istesso è tenuta da S. S. per ostile alla Santa Sede ed 
a Nostro Signore; il quale non può intendere, e non intende di separare la 
causa de’ suol popoli dalia propria , e tiene per fatta a sè ogni onta, 
ogni danno recalo ai popoli medesimi. E la S. S. ha già dichiarato ciò con so- 
lennità di atti e con tutta l' autorità del suo supremo grado di Principe e di Pon- 
letice, come consta anche dal seguente dispaccio. — Seguono le firme dei Mi- 
nistri. ° ° 

Il dispaccio al Marini conteneva le seguenti espressioni : » Perciò la S. S. mi 
» ha ordinalo di commettere a V. E. che, appena ricevuto il presente dispaccio, 
» senz’ alcun indugio, insieme coi signori principe Corsini senatore di Roma, e 
» principe D. Annibale Simonetti , sl conduca dal Signor generale Welden, e 
» gli domandi ragione dei motivi che l' hanno indotto a questo passo violento: 
» inoltre con parole decise e ferme gl’ imponga di retrocedere e lasciare affatto 
» libere le provincie medesime; intimandogli , in caso contrario, che S. S. farà 
» uso di tutti quei mezzi che sono in suo potere per respingere I° ingiusta oc- 
» Cupazione. — Si staranno attendendo ansiosamente | suol riscontri ecc. 

» Roma 8 Agoslo 1848 ». 
G. CAnp. SocLia 
Vol. 11. i 2 
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mani: ma schermitosene il porporato pretestando moltiplicità di 
affari, supplì con una lettera nella quale dichiarava: « nessuna me- 
» diazione essere stata offerta al Governo romano. » -— Sapevano bene 
i potentati che il Papa non era in guerra con Austria. — Parti- 
ano da questa seduta ì deputati colla mente ingombra da mille 
dubbiezze , perchè fra gli atti e le parole del Principe e de’ suoi 
ministri scorgevasi tale e tanta contraddizione, che nor eravi modo 
a comprendere cosa alcuna. — 

Ora ne è forza trasportarci sul teatro della guerra, troppo es- 
sendo quei fatali avvenimenti alle romane cose collegati. 


Toccammo della presa di Peschiera e della guadagnata fazione 


di Goito per il nostro esercito; ma a ben considerare tali imprese, 
la prima era ben poca cosa, e la seconda nulla più che una for- 


tunata repulsione di un’ offesa, ed un progetto mandato a vuoto, 


senza che però sapesse cogliersene il frutto. L'esercito piemontese 
in fatto era da due mesi nelle condizioni medesime ; con questo 
che il Veneto erasi perduto, e il nemico andava continuamente in- 
grossando. Coloro inoltre che hanno militarmente esaminato la con- 
dotta di questa guerra, convengono in ciò, che l’ occupazione di 
Rivoli la quale assottigliava l'esercito prolungandune per una esten- 
sione di 120 kilometri (circa 70 miglia italiane ) Ja linea, ta- 
gliata inoltre da un fiume e male collegata nelle diverse sue parti, 
fosse un gravissimo errore. E tanto più rendevansi anzi dannose 
che utili certe fazioni, in quanto che, mentre erano per sè stesse 
di poco conto, e più dovute al valore delle truppe che alla capa- 


cità dei generali od all’ eseguimento di un piano ben immaginato , 


col magnificarle nei giornali e nei bullettini, inducevano nei popoli 
una cieca fidanza , e faceano sembrare di niun rilievo la perdita 
del Veneto, come con insopportabile presunzione bandiva un giorno 
il Farini nel Parlamento romano. 


Il 20 di luglio I° esercito piemontese aveva la sua diritta sulle. 


due rive del basso Mincio , e il centro a Roverbella; la sinistra si 
estendeva sino a Rivoli. Cinque mila uomini stavano a Governolo; 
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altrettanti a Castellaro ; 20 mila intorno a Mantova sulla riva dritta; 
40 mila a Marmirolo e Villanova ; 4 mila a Villafranca e Castel 
Belforte ; 15 mila da Sommacampagna a Rivoli. Otto in nove mila 
uomini distribuiti lungo le due rive del Mincio, da Peschiera a 
Goito, custodivano i magazzini ed i parchi. Sommavano a 65 mila 
combattenti ripartiti su di una linea, come dicemmo, di pressochè 70 
miglia. Altri 33 mila uomini fra volontari, corpi rinchiusi in Venezia 
e in formazione a Milano, costituivano una forza numerica di più di 
100 mila combattenti. — L' esercito austriaco, circa eguale di forze, 
era così- ripartito: 30 mila uomini occupavano il Veneto; 40 mila 
erano riuniti in Verona; 20 mila che discendevano dal’ Tirolo tro- 
vavansi a Roveredo ; altrettanti circa presso Legnago e Mantova. 
Le forze austriache pertanto erano, più che fosse possibile , concen- 
trate. 

ll di 241 di luglio, Sonnaz, che stava a Rivoli, fu assalito con 
forze superiori s dal generale austriaco Thurn accantonato a Rove- 
redo. I Piemontesi si difesero con molto valore, e giunsero a re- 
spingere gli Austriaci: giudicando però il Sonnaz essere quella 
posizione pericolosa, pensò ritirarsi verso Peschiera ; e di là, non 
conoscendo la situazione del grosso dell’ esercito piemontese, si con - 
dusse a Volta. Intanto il re, non indovinando i progetti di Ra- 
detzki, immaginò null'altro egli si proponesse che di schiacciare 
Sonnaz, e non attaccasse con forze molto considerevoli. Lasciate 
pertanto sotto Mantova le truppe della destra riva, portò quelle 
della sinistra sopra Villafranca , ove nella notte dal 23 al 24 tro- 
varonsi riunite più di 20 migliaia di soldati. Un consiglio di guerra 
adottò il piano d' impadronirsi di Valleggio, Custoza e Sommacam- 
pagna, per gettarsi indi sul Mincio. Bava, incaricato dell'esecuzione, 
prese le sue disposizioni. Il duca di Savoia pertanto mosse contro 
Custoza con 9 mila uomini : un altro corpo di 5 mila, fiancheg- 
giato da numerosa cavalleria, col duca di Genova, contro Somma- 
campagna ; 3 mila rimasero in riserva, e 2 mila custodirono Vil- 
lafranca, ove stavano le salmerie. Il nemico, che era appena arri- 
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vato a Valleggio, e occupava con poche truppe Custoza e Somma- 
campagna , attaccato all’ improvviso e con forze molto superiori , 
dopo qualche vigorosa resistenza, ripiegò in completo disordine 
nella direzione di Ogliosi sul grosso dell'esercito, perdendo in 
morti e feriti 500 uomini, e lasciando ai Piemontesi presso a due 
mila prigionieri. Fu questa la vittoria di Staffalo, la quale, ingran- 
gita dalla fama, produsse dappertutto quella esultanza che in Roma 
abbiamo descritta, la quale poche ore dopo dovea essere susseguita 
dal triste annunzio della battaglia di Custoza. 

Radetzki che ingannavasi sul conto delle forze piemontesi come 
il re delle austriache, operato immediatamente un cambiamento di 
fronte, e richiamate quante truppe potè anche di Verona, giunse 
a porre in linea 55 mila uomini. I Piemontesi intanto lasciavano 
a Goito e sotto Mantova circa 30 mila soldati, e ritardando, se- 
condo il loro costume , ad attaccar Valleggio, trovarono la  posi- 
zione sì fortemente difesa, che Bava si decise a limitar |’ azione ad 
un fuoco di bersaglieri e di artiglieria, aspettando l' attacco delle 
altre due colonne. Ma il duca di Genova, per ritardo di viveri (fa- 
talità o delitto che accompagnò sempre questo povero esercito sì 
bene animato ), non si moveva; e tale inazione portava con sè 
quella del centro. Il nemico che avea guadagnato tempo, riunite 
tutte le sue forze sotto un calore divorante, fece attaccar Custoza 
e Sommacampagna , con che il progetto dei Piemontesi fu sventato. 
Diedero i due Principi gran prova di valore e di fermezza, e le 
truppe ricevettero vigorosamente gli assalti reiterati dell’ inimico. 

Intanto Bava ed il re ostinavansi contro Valleggio che, per iscar- 
sezza di truppe, non potevano acquistare, e stettero tutto il giorno 
fermi in quel punto, senza cercare ciò che avvenisse al centro o 
alla diritta, senza valersi delle riserve, senza accordarle ai Prin- 
cipi che non cessavano di domandarle. Radetzki pure, impedito a 
valutare le forze nemiche per la disposizione del terreno, tenevasi 
sulla difensiva a Valleggio ; ma conosciuto infine di avere a fronte 
sempre le stesse truppe, portando una massa considerevole sull’una 


- ce RR 


21 


delle due ali per circondare od opprimere il nemico, lo costrinse. 
a ritirarsi; e solo, dopo sforzi inauditi ed essere stato più volte 
respinto alla baionetta pervenne D'Aspre a stabilirsi sull’ altura di 
Custoza. Le truppe piemontesi, oppresse dal calore, dalla stanchezza, 
dalla fame, dalla sete, non potevano più operare: sul concorso del 
Sonnaz non era a fare assegnamento , perchè avea dichiarato che 
i suoi soldati, rifiniti, noa avrebbero potuto giungere in tempo ; 
onde convenne sonare a raccolta. Il movimento di ritirata cominciò 
alle sei ore; alle otto, tutto l' esercito sufficientemente ordinato, 
giungeva, senza essere seriamente inquietato, a Villafranca, ove 
accampava. Le perdite furono maggiori per gli Austriaci, perchè 
fra uccisi e feriti sommarono a due mila uomini ; le nostre a 1500. 
I Piemontesi combatterono da prodi; fecero e sostennero vigorosa- 
mente parecchie cariche alla baionetta , e per certo, senza la man- 
canza delle vettovaglie, che Bava dice essere stata sempre la pietra 
d’inciampo in questa campagna, i Principi avrebbero potuto ese- 
guire nel tempo stabilito .il loro movimento ; e, trovato così il ne- 
mico diviso ed in marcia, eseguire la loro riunione col secondo 
corpo, quello del Sonaaz. Mancò il Sonnaz al dover suo, perchè 
v’ hanno in guerra tali momenti supremi, nei quali la stanchezza 
delle truppe non è scusa, e bisogna pretendere sforzi quasi impos- 
sibili. Forse il solo appressare di qualche testa di colonna , avrebbe 


potuto cangiare aspetto alle cose. 
Il di 26 l’esercito si mise în marcia per Goito, ove era giunta 


altresì gran parte del corpo del Sonnaz che avea abbandonate le 
posizioni di Volta senza esservi costretto , in seguito di un comando 
scritto al lapis, del quale mai fu trovato l'autore. Si tentò ripren- 
der Volta, tarda ed inutile impresa; ma Sonnaz non riuscì, sacri- 
ficò degli uomini, e dovette ritirarsi. Questi rovesci abbatteruno 
il morale dei soldati che anche la fame tribolava, perchè i forni- 
tori (i quali nè erano lombardi nè fuggirono come erroneamente 
asseriscono il Farini e il Cattaneo ), in mezzo al caos di ordini e 
conte’ ordivi che per ogni parte loro sopravvenivano, e nella con- 
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tinua incertezza della direzione che prenderebbero i corpi, non sa- 
pevano dove rivolgere le vettovaglie che talvolta cadevano nelle 
mani del nemico ; lo che attribuivasi a tradimento. Alcuni pertanto 
cominciarono a sbandarsi; fuggivano gli abitanti, seco portando le 
provvigioni; fu impossibile arrestare i fuggiaschi. Un consiglio di 
guerra tenutosi il 28 in Goito, nel quale si perdettero molte ore 
( fatale conseguenza del non avere l' esercito un generale supremo 
che sapesse operare da sè ), decise che si domandasse una tregua 
all’ inimico, offrendo ritirarsi dietro | Olio: ma Radetzki domandò 
la linea dell'Adda, la cessione di tutte le piazze sino a questo fiu- 
me, lo sgombramento dei Ducati, la restituzione dei prigionieri. 
Carlo Alberto ricusò queste proposizioni , quantunque meno gravi 
di quelle che accettò poi pochi giorni dopo, perchè (come osserva 
il Le Masson, autore del Custoza), limitandosi all’ Adda, lasciavano 
almeno libero Milano. — Ad onta delle perdite e delle diserzioni, 
rimanevano al re 50 mila combattenti, coi quali si sarebbe potuto 
far fronte al nemico verso il Mincio; ma lo stato di prostrazione 
morale delle truppe, e pusillanimi o perfidi consigli, trascinarono 
alla funesta risoluzione di coprire la Lombardia anzi che passare il 
Po ( come Bava suggeriva ), appoggiarsi alle piazze della riva 
dritta , e, secondo le circostanze, mantenersi nei Ducati, penetrar 
di nuovo in Lombardia , o rientrare in Piemonte per la vera linea 
di difesa di quel paese, quella da Alessandria a Genova, o dal Po 
al mare. ° 

Ed ora rimandando i lettori alle descrizioni militari del Bava e 
dell’ autore del Custoza che particolareggiarono i fatti che abbiamo 
appena adombrati, e parlarono di questa improvvida e fatale riti- 
rata , ci porteremo a Milano ove si ridusse l’ esercito il 3 di ago- 
sto. —- Nota appena la ritirata di esso (1), alcuni cittadini di- 
mandarono al Governo provvisorio s' instituisse un magistrato dit- 
tatoriale per difendere la città; e quello, dopo avere temporeggiato 


‘1) Vedi il Cattaneo , Opera citata, pag. 251 e seg. 
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un giorno, nominò un Comitato di difesa che composero il general 
Fanti, il dottore Maestri e l'avvocato Restelli, senza conferirgli però 
le richieste facoltà supreme e dittatorie. Tentò esso fare quanto si 
poteva, perchè dimandò un prestito di 14 milioni; chiamò alle 
armi tutti gli uomini dai 18 ai 40 anni; mobilizzò ceuto uomini 
per ogni battaglione di guardia nazionale; adottò uno studio del. 
l'ingegnere Bignami per la difesa dell’ Adda; chiamò la leva in 
massa del paese fra l' Adda e il Ticino, e prese altri provvedi- 
menti. Ordinò altresì che dalla provincia si portassero subito a Mi- 
lano 20 mila sacchi di frumento, sebbene vi fossero già ammassi 
bastevoli ad alimentare per più di un mese tutta la popolazione, se 
fosse ivi rimasta. E diffatti attestava il capo del magistrato d’' an- 
nona, Pietro Molossi, uomo integerrimo , che vi erano, a notizia 
sua, in Milano, 4500 sacchi di riso, 12,400 di frumento e farina, 
6500 di granturco , vino per tre mesi , altre derrate per un tempo 
assai maggiore. I macellai si erano forniti di bestiame chi per 20 
chi per 30 giorni, oltre a molte mandre di bovi spinte in città 
dal timore delle rapine, e le solite masse di fieno per l'’ intera 
annata. Non poche famiglie aliresi, temendo di assedio, avevano 
fatta ampia raccolta di provvigioni. — Resta a dire delle muni- 
zioni. Lasciando quelle che aveva o aver doveva seco |’ esercito, e 
le altre che avrebbe potuto fornire la vicina Alessandria, tutti i 
quartieri delle. guardie nazionali, che sommavano a più di venti, 
ne andavano provveduti. Quello del Duomo soltanto aveva nel campo 
santo 135 barili di polvere, 12 casse di cartucce, e capsule ed 
accendoli. Trecento mila cartucce erano state distribuite nel giorno 
3 ai.cittadini ; 300 mila stavano in Corte; 400 mila al ministero 
della guerra, e v'erano in altri luoghi 9 mila kilogramini di pol- 
vere da cannone, e 43 mila da fucile, oltre la polvere forestiera 
e quella che stava presso i privati. Quanto ai piombi, ve Dn’ era 
per parecchi milioni di libbre. — Ommettiamo per brevità molti 
altri provvedimenti prcsi, che possono riscontrarsi nel citato libro 
del Cattaneo. 
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L'esercito piemontese avanzava. Il giorno 2 di agosto, veden- 
dosi abbandonata 1’ Adda , e resi per ciò vani i preparativi fatti 
sulla parte superiore del fiume, recatisi Fanti e Restelli a Lodi per 
sapere che cosa intendesse face il re, non ricevuti da lui, seppero 
soltanto dai generali essere sua mente recarsi a difendere Milano. 
Inteso questo, si richiamarono dall’ Adda la leva in massa e gl'’in- 
gegneri, per restringere tutti gli sforzi alla difesa delle mura. Lo 
stesso giorno , il Governo provvisorio avea cessato, e il 3 si costi- 
tuivano commissari del re, il generale Olivieri e il marchese Mon- 


tezemolo, uomini ignoti al popolo. Poco appresso giungevano i Pie- 


montesi alle porte di Milano , e si accampavano in semicerchio a 
mezzodì e levante, dal canale di Pavia a quello dell’ Adda. — Il 
popolo cominciava il 3 ‘ad innalzare interne barricate; ma ’ Oli- 
vieri se ne dolse e minacciò il comitato, parendogli modo inoppor- 
tuno di difesa, e impedimento , anzi che aiuto , ad un esercito. Il 
4 tuonava alle porte il cannone , e i cittadini volevano, per ogni 
evento , preparare le barricate. L' Olivieri recalcitrava, ma finì di- 
cendo ne parlerebbe al re. Di fuori vi fu un simulacro di battaglia, 
perchè , mentre si avevano 40 mila combattenti fra Piemontesi e 
Lombardi, non si mandò aiuto ai pochi che pugnavano , si lascia- 
rono assalir di fianco , e si permise che perdessero qualche can- 
none. Il Comitato allora fece battere la generale , suonare a stormo, 
e distribuire le armi ai cittadini, nei quali per ciò rinasceva la 
gioia, memori delle giornate del marzo. L' entusiasmo veniva inol- 
tre accresciuto dalla voce propagatasi dell’ imminente calata di uu 
esercito francese. Ma in quella notte stessa sfilavano le trupne regie 
entro la città, e ne occupavano le porte. Il re medesimo era con 
loro. 

Udiamo adesso il Bava (1): « Chiamato al palazzo reale, mi vi 
» condussi subito, passando per mille barricate che gli abitanti in- 
» nalzavario festevolmente , e a cui stavano lavorando con un ardore 


(1) Bava, Opera citala pag. 91 a 93 
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che mi colpiva. Vidi molte persone portar viveri ai nostri sol- 
dati , dir loro parole di consolazione , somministrare acquavite 
ed altri oggetti, e apprestar fuochi per asciugarli dalla pioggia 
sofferta ; infine trovai la scena totalmente cangiata; e quantunque 
tutti fossero inzuppati nell’ acqua, mostravano di essere contenti. 
— Giunto al palazzu del re, intesi come S. M. avesse ordinato 
di radunare i suoi generali per conoscere il loro avviso su ciò 
che fosse stato da operarsi in sì dure circostanze. Ci si disse che 
il gran parco d' artiglieria avea naturalmente presa la direzione 
di Piaceaza al nostro arrivo sull’ Adda, e quindi la nostra mossa 
verso Milano l’ avea diviso da noi. Si sperava però poterne far 
venire una porzione per la strada di Pavia, quando il nemico 
non si portasse in troppo grandi forze verso quella direzione ; 
ma un tal giro richiedeva tempo. E siccome i piccoli parchi ave- 
vano provveduto a sostituire le cartucce adoperate in quello 
stesso giorno, non poteva quindi farsi conto che sulle munizioni 
da guerra in distribuzione presso i soldati. Era benissimo nella 
città qualche provvigione di polvere, ma senza proiettili, segna- 
tamente pei cannoni. Quanto ai viveri, non ne esistevano che 
per pochi giorni, ed il tesoro non ascendeva che a 120 mila 
franchi. È vero che era stato ordinato un imprestito di alcuni 
milioni, e si sperava poter foraggiare nei dintorni, ma ciò era 
assai poca cosa a fronte del bisogno — (14 milioni erano pel 
Bava poca cosa! ). — Queste cattive novelle persuasero a tutti 
la impossibilità di una lunga ed onorata difesa...... Quindi tutti 
i membri del Consiglio non esitarono a dichiarare che una tale 
condizione di cose rendeva indispensabile l' entrare al più presto 
in comunicazione con Radetzki, onde proporgli la resa della 
città, purchè volesse garantire le persune e le proprietà’ degli 
abitanti, ed il nostro esercito potesse senza opposizione, dal suo 
canto, guadagnare la riva destra del Ticino. Si spedi quindi su- 
bito un ufficiale generale che trovò il maresciallo a S. Donato , 
e con cui facilmente si mise d' accordo, perché l' interesse di 
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» una convenzione siffatta era reciproco. » Poteva dire il Bava che 
questi patti erano più vantaggiosi per Radetzki di quelli per lui 
stesso già offerti prima, i quali designavano la linea dell’ Adda! 

La mattina del giorno 3, quando il popolo credeva combattere , 
imparava che il corpo municipale, il Comitato di difesa, i capi 
della guardia nazionale stavano in conferenza al palazzo Greppi ove 
albergava Carlo Alberto. Colà intesero dalla bocca del generale Oli- 
vieri, come il re, per difetto di denaro, di viveri e di munizioni, 
e per salvare la ciltà, avesse capitolato; per il che facea sapere 
che l’esercito regio si ritirerebbe al di là del Ticino. Sulla sorte 
dei cittadini compromessi, il maresciallo non garantiva nulla, ma 
per quanto era în lui farebbeli trattare con equità, concedendo li- 
cenza che seguissero l' esercito del re per la via di Magenta sino 
alle ore sei di quella sera. La imperturbabilità, la freddezza del 
Pareto, dell Olivieri, dello Zucchi in simili tremendi momenti , 
istupidirono i membri del Comitato. Pure, ricaperati gli spiriti, vi 
fu chi protestò dovere il re chiamarsi responsabile di quel fatto , 
non il Comitato. Pareto disse andrebbe a tenergliene proposito; ma 
mentre se ne attendeva la risposta, uno dei generali fece conoscere 
che il re già partiva. — La rabbia, il furore sottentrarono alla 
stapefazione, e si cominciò a bestemmiare il di lui nome; le sue 
carrozze furono rovesciate, e i generali che affacciavansi alle finestre, 
accoglievansi a colpi di fucile; qualche ufficiale piemontese strappa- 
vasi le spalline e diceva voler morire col popolo. Sclamavasi che 
se il re giudicava impossibile la difesa, non doveva occupar la 
città, nè mai consegnarla di sua mano al nemico. — Allora fu forza 
al re simulare di arrendersi, e il Bava gridava che , ammirando 
l'animo dei cittadini, avea quegli deciso di versar seco loro il 
sangue suo e de' suoi figli. Chiesto ciò confermasse ei medesimo , 
apparve Carlo Alberto sulla loggia della sua abitazione; ma non SÌ 
udivan parole tanto era il frastuono delle voci. Si sclamò scrivesse, 
ed egli fece pubblicare queste parole: « Il modo energico col quale 
» l'intera popolazione si pronunzia contro qualsiasi idea di transa- 
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» zione col nemico, mi ha determinato di continuare nella lotta , 
» per quanto le circostanze sembrino avverse. lo rimango fra voi 
» co' miei figli. » Nel tempo stesso inviavasi Bava in cerca di una 
scorta di soldati per trarlo fuori di città; e come non volevasi la- 
sciar escire questo generale , passò le barriere dando a credere che 
apprestavasi a dirigere le truppe contro il nemico. « Veniva allora 
» abbracciato (egli scrive a pag. 97 ) perchè le mie guide grida- 
» vano che andava a far riprendere le ostilità. » Frattanto i sol- 
dati sflavano tacitamente lungo i bastioni colle munizioni e le ar- 
tiglierie dei cittadini. Il re esciva la sera di nascosto; camminava 
a piedi seguito da bersaglieri e guardie fino al collegio Calchi, e 
il Bava, che ritornava coi soldati presi a porta orientale, lo incon- 
trava fra le oscure e silenziose vie andar tentone fra mezzo le 
barricate. AIN alba del giorno 6, prima che seguisse la consegna 
di Porta romana, più di cento mila abitanti si precipitavano fuori 
delle altre porte. Donne , infermi, bambini, povere famiglie si tra- 
scinavano fra la polvere delle strade e fra i campi, senza sapere 
ove andassero e come avrebbero campato, soccorsi col più caldo 
interesse dai soldati piemontesi che li raggiungevano. Così Milano 
tornava all’ Austriaco! Il giorno 9 stipulavasi quell’ armistizio che 
fu detto Salasco dal nome del generale sardo che lo sottoscrisse (1). 


(1) Convenzioni d' armistizio fra V esercito sardò e l’esercito austriaco, come 
preliminari delle negoziazioni per un trattato di pace. 

Art. 1. La linea di demarcazione fra i due eserciti, sarà il confine stesso de- 
gli stati rispettivi. | 

2. Le fortezze di Peschiera, Rocca d' Anfo ed Osopo verranno sgombrate dalle 
truppe sarde ed alleate, e consegnale alle truppe di S. M. l'imperatore e re. 
La consegna di ognuna di queste tre piazze avrà luogo tre giorni dopo la noti. 
ficazione della presente convenzione. 

Nelle prefate fortezze tutto il materiale di dotazione di ragione dell’ Austria 
verrà restituilo. Le truppe che escono trarranno seco tutto quanto Il loro mate- 
riale, ie armi, munizioni ed equipaggiamento da essi introdotti in quelle piazze, 
e rientreranno per tappe regolari e per la via la più breve negli Stati di $. M. 
Sarda. 


3. Gli Stati di Modena, di Parma e la città di Piacenza co) raggio di terri- 
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Dopo il fatto vennero ì giudizi, e chi lo disse frutto di tradimento, 
chi di deplorabile necessità. Alla storia il pronunziare: noi qui non 
siamo che raccoglitori e narratori dolenti di avvenimenti tristissimi. 
— Peschiera fu consegnata il 12 per ordine del re; Osopo prose- 
guì a resistere sino al settembre, negando il comandante di ricono- 
scere l’ armistizio; Rocca d'Anfo fu ceduta dal generale Giacomo 
Durando. — Griffini diede Brescia, prese la via dei monti, e con- 
segnò uomini ed armi.ai Grigioni: conduceva 6 mila volontari. 

Garibaldi rifuggìi sottoscrivere ai vergognosi patti dei quali ebbe 
novella in Monza, mentre accorreva verso Milano, e protestò per le 
stampe contro il fatale armistizio. Voltosi indi a Como, e per la 
via de' monti ad Arona, s' impadronì dei due vapori S. Carlo e 
Verbano, suì quali imbarcati i suoi, giunse inaspettato a Luvino. 
Benchè trovasse il nemico quattro volte più forte di lui, lo assaliva 
e costringevalo a ritirarsi: ma richiamate quelle nuove truppe, 
giunse a poter circondare l' indomito Garibaldi, il quale , studiato 
bene il terreno , con insuperabile accortezza ed audacia, perveniva 


torio ad essa spettante, nella qualità sua di piazza di guerra, verranno sgombrate 
dalle truppe di S. M. Sarda fra tre giorni dopo fa notificazione della presente. 

4. Questa convenzione comprenderà egualmente la città di Venezia e la terra 
ferma veneta: le forze militari Sarde di terra e di mare abbandoneranno la città, 
i forti ed i porti di quella piazza per rientrare negli stati Sardi. 

Le truppe di terra potranno effettuare ia Joro ritirata per la via di terra ferma, 
e per tappe lungo uno stradale da convenirsi. 

5, Le persone e le proprietà nei luoghi precisati sonv messe solto la protezione 
del Governo imperiale. 

6. Quest’ armistizio durerà sei settimane per dar corso alle negoziazioni di 
pace , e spiralo questo termine, esso verrà prolungato di comune accordo, 0 
denunciato , otto giorni prima della ripresa delle ostilità. 

7. Verranno rispettivamente nominate commissioni per la esecuzione più facile 
ed amichevole degli articoli precitati. 

Dal quartier generale di Milano 9 Agosto 1848 
HEss 
Tenente generale quartier mastro dell'esercito. 


Conte Satasco 
Tenente generale capo dello Stato maggiore generale dell’ esercito Sardo. 
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di notte tempo a Morazzone, meditando sorprendere di là il D'As- 
pre acquartierato con 10 mila uomini a Varese. Garibaldi ne gui- 
dava appena 1500. Scoperti dal nemico i suoi movimenti, inviava 
questo 5 mila uomini con artiglieria sopra Morazzone, nella quale 
Garibaldi ordinava la difesa, barricandosi per ogni parte. Dalle 4 
pomeridiane sino alla notte fulminarono gli Austriaci la città con 
cannoni , bombe e razzi; ma visto inutile |’ ostinarsi in lotta tanto 
disuguale, e temendo all' apparire del giorno di essere preso tra 
due fuochi , verso le ore tre dopo la mezzanotte, lasciata buona 
roano di uomini a coprire la ritirata, si avviò il Garibaldi verso i 
confini della Svizzera, lasciando di sè e del valor suo tale profonda 
impressione nell’ inimico , che fu riferito dicesse il D’Aspre in Par- 
ma, alla presenza di ragguardevole personaggio: « L'uomo che 
» avrebbe potentemente giovato alla vostra guerra, voi non lo 
» avete conosciuto; era Garibaldi. » — Ricovrato in Svizzera, ove 
infermò, passò in Francia, e di là venne a Nizza, indi a Genova, 
accolto quasi in trionfo dalle popolazioni della Riviera. In Genova , 
ritiravasi in una villa per ricuperare la salute; e, richiesto dai 
Siciliani, accingevasi a movere a quella volta co’ suoi compagni , 
rinunziando ad un posto distinto nell’ esercito piemontese che leggo 
venissegli allora offertu. Giunto a Livorno, questa città festeggiavalo, 
e gl’ inviti dei Toscani fecero tal forza al di lui cuore, che lo indussero 
a rimanere colà. Vedremo in appresso dove drizzasse i suoi passi. — 

Volgiamo adesso lo sguardo ai negoziati diplomatici , e prima 
alle relazioni del Piemonte col Governo francese sotto la presidenza 
del Lamartine. — Appena la rivoluzione di Milano riuscì trionfante, 
i liberali italiani si diedero ad impulsare il capo di quel Governo 
perchè si addimostrasse favorevole alla causa nostra , ed accordasse 
all’ Italia, che voleva emanciparsi dall’ Austria, il potente appoggio 
della sua simpatia. Ma il Piemonte, che erasi impadronito della 
guerra ed avea forse determinato come volesse condurla e qual 
frutto ritrarne, mostravasi deciso , non solamente a far da sè, 
vale a dire a non accettar soccorsi di potenze straniere, ma ben 
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anche a ricusare ogni è qualunque maniera di ausiliari che aves- 
sero potuto imbarazzarlo ne' suoi propositi. A tale effetto, appena 
si avvide che una mano di Svizzeri, di Francesi e di Polacchi ac- 
cingevasi a calare di Francia in Italia, facea sue pratiche a Pa- 
rigi, acciò quel Governo non favorisse simili spedizioni che diceva 
(con una meravigliosa sollecitudine per gl’ interessi di Francia ) 
avrebbero potuto crearle imbarazzi coi potentati europei. E qui si 
intenda bene che non alludiamo alla spedizione di operai sulla Sa- 
voia, ma parliamo degli aiuti di uomini e di ufficiali che si offe- 
rivano a combattere con noi e per noi (1). 

Se ci facciamo intanto ad esaminare la politica che professava il 
Lamartine sui primordi della guerra lombarda , noi la troveremo 
spiegata nel seguente tratto che rechiamo in italiano per la comune 
intelligenza. « Noi dobbiamo (così il Lamartine sotto il 23 di 
» maggio alla francese assemblea ) prepararci per tre eventualità 
» in Italia. O Carlo Alberto trionferà solo, o ci chiamerà , o sof- 
» frirà dei rovesci. Se Carlo Alberto trionfa solo , tanto meglio ; 
» l'Italia sarà libera senza di noi. — Se la lotta dell’ indipendenza 
» italiana si prolunga, e Carlo Alberto faccia appello a noi, noi 
» risponderemo a questa chiamata , e discenderemo in suo soccorso 
» per diritto della nostra alleanza motivata allora coll’ Italia. — 
» Finalmente se Carlo Alberto non ci chiama, ma la sicurezza de’ 
» suoi Stati e delle provincie che avranno conquistata la loro in- 
» dipendenza sia minacciata in conseguenza di rovesci di fortuna, 
» noi scenderemo in Piemonte, non come conquistatori , non come 
» agitatori, ma come mediatori armati e disinteressati. L' Europa 
» allora non potrà accusare nè la nostra ambizione, nè la nostra 
» impazienza. La vicinanza è un diritto per tutti i mediatori. L'Eu- 
» ropa rispetterà questo diritto in noi. 1 negoziatori ci verran die- 


. (1) Se V' Italia, o Carlo Alberto volea far da sè, ciò non vietava che di Francia 
e di Svizzera non si fossero potuti avere ufficiali e soldati Istrutti ed in parte 
esercitati. Ma non sl vollero sin dal principio della guerra. Custoza. pag. 3.a0- 
tore Le Masson). 
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tro, e andranno di pari passo colle nostre truppe. Le Potenze si 
uniranno a noi per istabilire, sopra una base sufficiente e .subor- 
dinata agli avvenimenti , l’ indipendeoza dell’ Italia (1). » Tali 


principii che sapevasi sin dal cominciare della guerra informare la 
politica di quel Governo , per quanto apparissero , direm così , vaghi 


e 


anzi che no poetici e cavallereschi , nè definissero su qual base 


intendesse stabilire il Lamartine l'indipendenza italiana, pure, am- 
mettendo in massima l’ intervento armato , non gradivano a Pie- 
monte, il quale avea grand’ ombra di un esercito repubblicano in 
Italia; onde , sin dal 7 di aprile, il ministro Sardo così scriveva 
al ministro degli esteri in Francia: « ....... Sappiasi bene, che se 


l’ esercito della repubblica passa le Alpi senza esservi chiamato 
dagli avvenimenti, è finita per lungo tempo l’ influenza della 
Francia e delle idee francesi in Italia. In tutta l’Italia settentrio- 
nale, come a Firenze, a Roma, a Napoli, ovunque, se non è 
forse in qualche club di Milano, non si vuole l'appoggio mili- 
tare della Francia che il giorno in cui sarà stato ben constatato 
per una grande disfatta , che I° Italia è impotente a cacciare gli 
Austriaci al di là delle Alpi. Sino a quel tempo, sì nutre lusinga 
che l’ esercito Sardo , sostenuto dai contingenti di Roma e di Na- 
poli , e dai volontari toscani e lombardi, basterà a riconquistare 
e ricostituire I Italia. — Se la Francia interviene prima dell'ora 
fissata dal pubblico spavento, si sclamerà per tutta Italia: = La 
Francia della quale non avevamo bisogno, è venuta unicamente 
per soddisfare lo spirito militare che trabocca dentro di lei: essa 
non viene pei nostri, ma pe’ suoi interessi. Essa avea detto nel 
suo proclama che non volea conquiste : ba mentito : vuole l'ere- 
dità dell’ Austria! Ecco apparire la sua antica politica insensata . 
che ha ripudiata ne' suoi manifesti, e che prosegue coi fatti | 
= Questo si dirà per certo, e questo solleverà in tutti i cuori 
un odio implacabile, un odio italiano ! » — Lo stesso ministro 


(1) Lamartine, Trois mois au pouvoir. Pag. 17. 
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scriveva indi appresso : « Oggi sono incaricato espressamente di 
» esporre per parte del mio Governo la brama che le truppe 
» Francesi sieno tenute lontane dalla frontiera (4). » 

Passiamo adesso alle trattative con Austria. — Prima ancora della 
caduta del Lamartine, e precisamente sotto il 23 di maggio, il 
Governo austriaco, mediante il barone Hummelauer, dimandava la 
mediazione inglese nella guerra italiana , offerendosì a riconoscere 
l' indipendenza della Lombardia , fatta libera , o di reggersi da sè 
o di riunirsi ad altro Stato italiano, purchè assumesse una parte 
del debito pubblico austriaco ; ad accordare alla Venezia un’ ammi- 
nistrazione separata con proprio esercito, sotto la sovranità dell’im- 
peratore ; ed a permettere l’ annessione dei Ducati alla Lombardia, 
previo un compenso pecuniario ai Principi. Il 3 di giugno dichia- 
rava lord Palmerston non potersi rendere mediatore, ove non fos- 
sero comprese nella convenzione alcune provincie del Veneto da de- 
terminarsi di comune accordo. Le negoziazioni allora cominciarono 
ad andar per le lunghe , perchè lo spirito nazionale in Austria ma- 
nifestavasi contrario ad ogni transazione coll’ Italia che considerava 
parte dell’ Impero; e tale avversione era cotanto radicata, che il 
Magenis scriveva di Vienna al Palmerston sotto il 3 di luglio: 
» Essere in Viemna le voci di armistizio assai mal sentite: sem- 
» brargli pronunziata la opinione pubblica sulla vertenza d’ Italia 
» di tal maniera, che il Goveruo non potrebbe forse operare in 
» senso contrario, quand’ anche il volesse : non avere potuto il 
» Wessemberg occuparsi delle note del Palmerston, dichiarando 
» però che nulla si farebbe per ora intorno alle cose in esso con- 
» tenute, dovendo il Governo austriaco osservare qual piega pren- 
» derebbero gli affari a Parigi. » Terminava dicendo il Magenis : 
» Confermarsi nell’ idea che il Governo austriaco intenda affidare 
» all'esercito d' Italia l’ incarico di una soluzione. » 

Ma l’' Austria che non lasciava intentata alcuna via onde disunire 


(1) Lamartine, Opera citata , ivi. 
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Italia, mentre invocava la mediazione inglese in faccia al Pie- 


monte, trattava direttamente col Governo dì Milano, del che ne 
offre la prova il seguente dispaccio del Wessemberg in data è lu- 
glio: « Non credere, diceva questi, potersi ora ìntavolare un ne- 


goziato con speranza di successo , dopo le proposizioni di pace 
fatte direttamente a Milano a quel Governo provvisorio, il quale 
le respinse , dichiarando la quistione non essere solamente lom- 
barda ma italiana. Ciò posto, dubitare del buon successo della 
mediazione di una potenza amica, prima che le armi imperiali 
non abbiano riportato qualche serio vantaggio. Essere ora miglio- 
rata la condizione degli eserciti austriaci in Italia per la conqui- 
sta del Veneto. Essere intanto venuto spontaneamente il Governo 
francese ad inframmettersi nei negoziati, e aspettarsi di ottenere 
più precise notizie sulla parte che la Francia intende rappresen- 
tarvi. » — Era salito al Governo il Cavaignac. 

Sotto il 10 di luglio sir Ralph Abercromby scriveva al Palmer- 


ston nei termivi seguenti: « Questa mane mi fu comunicata una 


lettera scritta interamente di pugno di S. M. Sarda. In quella 
lettera, in data di Roverbella 7 corrente, S. M. dichiara ch' egli 
accetterebbe la proposte di aver l' Adige per frontiera orientale 
di questo Stato, e di riconoscere l’ annessione della Lombardia e 
dei ducati di Parma e Modena al regno Sardo. — S. M. Sarda 
dichiara quindi che, ove il Governo austriaco fosse disposto a 
fargli dirette proposte di pace sulle basi del suddetto rimpasto 
territoriale , oppure queste venissero dal Governo di S. M. come 
mediatore, o da me avanzate dietro incarico del Governo della 
regina, egli non esiterebbe ad accoglierle. Desidera che questi senti- 
menti mi sieno fatti confidenzialmente conoscere. — S. M. conchiude 
questa lettera da me letta, notando che potevansi dare alle Camere 
e alla Nazione ragioni suflicienti per provare, essere saggezza lo 
accettare una pace che, considerata la relativa potenza della Sar- 
degna e dell'Austria, dovea giustamente essere riguardata come del 


pari onorevole e gloriosa pel Piemonte... — Ra/ph Abercromby. « 
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Il Palmerston, sotto il 17, scriveva al visconte Ponsomby: « che 
» una quistione come l' italiana, di rado fu decisa per negoziati e 
» Senza un appello alle armi. » — Così più di un mese era 
scorso in trattative, o piuttosto in preliminari, i quali eransì 
dall’ Austria molto astutamente provocati , all'oggetto di tenere 
una via aperta alla pace, quante volte la guerra avesse presa una 
piega troppo a lei sfavorevole. Inghilterra sin qui non era che un 
porta voce. 

Ora veniva in campo la Francia, la politica della quale soffriva 
grandissima alterazione dalla risposta data dal papa all’ indirizzo 
‘+ del romano Parlamento, siccome quella che conteneva ( come ' ben 
rilevò la diplomazia , e ostinavansi a non comprendere i nostri 
meschini uomini di Stato ) una chiara, esplicita , non ritrattabile 
protesta contro la guerra italiana. Certo è che, a giudizio di Nor- 
namby , quell’ atto, il ritiro dei Napoletani e la disfatta dei To- 
scani cambiavano natura alla lotta, che non consideravasi più 
guerra d'indipendenza nazionale, ma una contesa fra le parti 
direttamente interessate nel lerritorio pel quale combattevano (1). 
— Sotto l’ influenza di simili fatti, determinavasi in quel momento 
la politica della Francia; la quale veniva scossa altresì dagl' intrighi 
della fazione piemontese o fusionista sviluppatasi nelle Legazioni al- 
l'ingresso degli Austriaci in Ferrara , dei quali intrighi fa menzione 
altresì il Nornamby (2). In sequela di questi eventi , pareva che 
Inghilterra e Francia s' intendessero in ciò, di proporre in via di 
consiglio che la Lombardia e i Ducati fossero abbandonati dall’ Au- 
stria inediante un compenso per la prima, e un indennizzo ai Prin- 
cipì per i secondi. Quanto alle provincie Venete, componessero uno 
Stato separato con un governo costituzionale. — Austria ascoltava 
tutto , nè decidevasi a cosa alcuna ; non rifiutava trattare, ma non 
conveniva nell’ armistizio, e molto meno nelle basi delle negozia- 


(1) Nornamby al visconte Palmerston : Parigi 21 luglio 1848. 
(2) V. Dispaccio del 29 lugiio al Palmerston. 
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zioni, perchè un giorno pareva si contentasse della linea dell’ A- 
dige, tal altro volea quella del Mincio, e intanto mandava rinforzi 
a Radetzki. Era la riproduzione dei maneggi di Chatillon: negozia- 
vasi per negoziare, non per conchiudere. 

Le cose dei Piemontesi in questo mentre ad ogni giorno peggio- 
ravano. Il Governo provvisorio di Milano spediva a Parigi un mar- 
chese Guerrieri, per chiedere alla repubblica l° invio di un esercito 
francese ad aiutare gl’ Italiani contro gli Austriaci; e nel tempo 
stesso l' Abercromby significava a lord Palmerston essere stato dalla 
Corte di Torino colà mandato un marchese Ricci, non già all’ in- 
tendimento di fare altrettanto , ma solamente per indagare quale 
via prenderebbe il Governo della repubblica ogni qualvolta la Sar- 
degna ne domandasse il soccorso contro gli Austriaci ; aggiungendo ; 
che le istruzioni di quel negoziatore vietavangli rivolgere al Go: 
verno francese una diretta domanda di simil natura. Oltre a ciò, 
il ministro Pareto aveva interessato il Reiset, incaricato francese 
alla Corte di Torino , a scrivere al suo Governo: che la missione 
affidata al Guerrieri di Milano în Parigi non aveva incontrato né 
l'approvazione del Governo di S. M. Sarda ; nè quella della mag- 
gioranza del Governo provvisorio di Milano (1). 

Conosciutesi frattanto in Parigi le vicende Italiane , e saputosi 
dal Cavaiguac l’ invio del Ricci che supponeva mosso a dimandare 
l’ intervento francese , esprimeva quegli : « Dolergli assai degli av- 
» venimenti italiani, non solo per la simpatia che provava per la 
» indipendenza d' Italia, ma pei probabili imbarazzi che avrebbe 
» cagionati alla Francia: esponeva inoltre, non esservi alcuna grande 
» frazione del popolo francese che desiderasse guerre e conquiste. 
» Quanto all’ Italia, non veder ragione per inviarvi un esercito 
» alla sola richiesta di Carlo Alberto; ed in quanto ai popoli ita- 
» liani, tutte le informazioni giuntegli sino a quel momento, di- 


(1) Dispacci del viceconsole Campbell e dell’ Abercromby al Palmerston, 28 e 
29 luglio 1848, 
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» mostrargli non esservi brama dell’ intervento francese in alcun 
» luogo o presso un numero di persone che meriti il nome di par- 
» tito. Pure se questi rovesci minacciassero il ritorno dell’ antico 
» dominio austriaco , creerebbero un sentimento diverso nel popolo: 
‘» €@ se în conseguenza di una oppressione presente od imminente, 
» giungesse un appello popolare degl’ Italiani per soccorso, la 
» cosa muterebbe qui d' aspetto. » Conchiudeva che: « verifican- 
» dosi il caso, egli desidererebbe di entrare nelle più franche spie- 
» gazioni colle Potenze europee, e specialmente coll’ Inghilterra , 
» per dare ogni onorevole sigurtà che potesse desiderarsi intorno 
» allo scopo di questo intervento (1). » 

Pochi momenti dopo tali colloqui giungeva il Ricci; e il Bri- 
gnole, ambasciatore Sardo, annunziava al Nornamby: essere venuto 
quell’ inviato per sollecitare l' immediato intervento della Francia; 
ma i termini usati dal dispaccio essere in certo modo generali, 
portando di domandare /’ appoggio de’ suoi alleati, e l' aiuto del 
più vicino. — Come poi la Francia potesse considerarsi alleata del 
Piemonte che non avevane ancora riconosciuto il Governo, lo spie- 
gheranno i diplomatici di Sardegna. 

Le cose della guerra volgevano a ruina pei Piemontesi, e già 
Radetzki avea risposto alla prima domanda d’armistizio, proponen- 
dolo in termini che il re di Piemonte non avea creduto di accet- 
tare. Giunte le quali novelle a Parigi, le conferenze spesseggiarono. 
Il Guerrieri impulsava per l' intervento, ma non potea fare gran 
frutto rappresentando un Governo provvisorio che ad ogni momento 
potea cessare in conseguenza dell’ atto di fusione : il Ricci attra- 
versavagli la via, e mettevasi persino in dubbio che il Guerrieri 
avesse veramente incarico da Milano di domandar soccorsi ; il che 
per noi è un mistero , e pare lo fosse anche pei diplomatici, se il 
Nornamby in un dispaccio al Palmerston del 30 di luglio così es- 
primevasi: « Conversando , trovai il Ricei poco inclinato ( salvo il 


(1) Dispaccio del Nornamby al Palmerston, da Parigi, 1 agosto 1848. 
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» caso di estrema necessità ) ad eseguire l’ oggetto della sua mis- 
» sione. Serabra che il marchese Guerrieri giunto da Milano, ron 
» abbia dal suo Governo alcun incarico di domandare ì soccorsi ; 
» e il generale Cavaignac mi assicurò ieri sera che, nel presente 
» stadio delle cose, non avrebbe badato che a chi gli fosse  pre- 
» sentato dall’ ambasciatore di Sardegna. » 

Che il Guerrieri: fosse andato a Parigi senza commissioni ben 
esplicite e precise, non pare credibile ; anzi, dovendo noi prestar 
fede al colonnello Frapolli .inviato dei Milanesi, avrebbe quegli 
molto operato, sebbene inutilmente, perchè frastornato sempre nelle 
sue pratiche dal Ricci, il quale: non sappiamo quali segreti incari- 
chi si avesse dalla Corte di Torino, se esprimevasi, sul conto della 
di lui missione nel modo che abbiamo riferito di sopra. — Fatto 
è che, per quanto in molti membri del Governo francese, non 
esclnso Cavaignac , prevalesse il desiderio di schivare ogni in- 
tervento armato, e si preferisse tentar la via delle mediazioni , 
pure dubitavano essi stessi. di esservi dalla forza dell’ opinione 
finalmente trascinati. Ciò manifestano le seguenti ‘espressioni del 
Nornamby in un dispaccio al Palmerston in data del 3 di agosto: 
» Ogni qualvolta , negli ultimi giorni, vidi il generale Cavaignac, 
» egli espressemi il massimo desiderio di un pronto accordo della 
» vertenza italiana. È evidente temere egli qualche avvenimento 
» che, eccitando i sentimenti del popolo francese, vinca le suè 
» pacifiche risoluzioni. Posso aggiungere di avere avuto notizie tali, 
» conversaudo coi principali membri dell'assemblea dei diversi par- 
» titi fra gli amici dell'ordine e della pace, da persuadermi del- 
» l'urgenza del caso. Essi desiderano che la crisi sia allontanata 
» senza l' immediata cooperazione nostra, e dicono che , ove non 
» si facesse qualche cosa fra pochi giorni, una sconfitta degl’ Ita- 
» liani, | espugnazione di qualche grande città, in un colle cir- 
».coslanze aggravanti“che verosimilmente accompagnerebbero simil 
» fatto, alteso i sentimenti delle parti contendenti, sveglierebbero 
» in Francia grido siffatto di sdegno, da vincere ogni prudente 
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» considerazione , e porre il Governo nella impossibilità di resistere 
+ alla domanda di un intervento armato. » 

Gli avvenimenti intanto precipitavano , e soltanto il giorno 7 di 
agosto riceveva il Brignole decise istruzioni di chiedere l'immediato 
ingresso di un esercito francese in Italia. Ma giungeva contempo- 
ranea la novella dell'entrata degli Austriaci in Milano, e dell’ ar- 
mistizio concluso ; i quali fatti, l'ultimo specialmente, rendeyano 
per allora affatto inutile l' intervento armato. I negoziati però non 
cessarono } e si credette , o si finse di credere, che, ad onta di 
tali eventi e di una convenzione che vestiva tutto il carattere di 
un fatto compiuto ( perche restituiva sin |’ ultimo palmo di terreno 
che fosse stato posseduto dall'Austria ) , potessero quelli tuttavia 
riuscire efficaci. Sino a tal segno gli uomini che avevano in pugno 
le sorti italiane s' illudevano od: illudevano altrui! — Quando i . 
diplomatici inglese e francese, ignari al loro partire dell'armistizio 
segnato , giungevano al campo di Radetzki per provocare una so- 
spension d'armi, tutto era finito; essendo che coloro che maneggia - 
vano la politica del Piemonte stimolarono acciò si concludesse un 
fatto il quale impedita avrebbe la temuta intervenzione francese 
che stava, può dirsi, alle porte , ed era perfino determinato do- 
vesse operarsi con 60 mila uomini, 50 mila de’ quali calerebbero 
per le Alpi, e 10 mila sulla flotta si dirigerebbero a Venezia. 

* Sono questi i lumi che la pubblicazione delle corrispondenze uf- 
ticiali hanno sparso sulle cose italiane ; corrispondenze che rivelano 
V piuttosto consacrano trislissime verità, e richiamano alle seguenti 
amare considerazioni. —» 

. La guerra di espulsioné iniziata dai popoli italiani, non poteva 
essere, checchè si credesse o dicesse, nè breve nè facile impresa ; 
perocchè, siccome la vittoria loro atterrato avrebbe un edificio poli- 
tico architettato negl' interessi dell’ intero dispotismo europeo, era 
questo impegnato per ciò ad impedirla con ogni sforzo. Se la sola 
Austria veniva in apparenza direttamente ferita, il principio rivo- 
luzionario trionfante era pericolo per | assolutismo dell'intera Eu- 
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ropa, e Russia altresì vedevasi costretta a tremare per la Polonia 
mal sua, dappoichè Ungheria e Germania sorgevan pur esse con- 
citate e minacciose. La causa italiana dovea riguardarsi pertanto 
causa europea , così rispetto ai popoli che aspiravano ad emanci- 
parsi , come rispetto ai Principi che proponevansi mantenerli nel 
servaggio. E nella maniera stessa che questi “prestavansi la mano 
per combattere il principio che minacciava costituire un nuovo di- 
ritto pubblico fondato sulla sovranità del popolo e sulla fraternità 
universale, avrebbero dovuto quelli con istretti vincoli collegarsi e 
concordemente operare. Ma quale era il potentato in Europa che dir 
si potesse rappresentare il principio della libertà e della democra- 
zia se non Francia; Francia che aveva allora allora compiuta 
una grande rivoluzione e proclamato il Governo popolare ? Se i 
reggitori delle cose italiane avessero avuto senno , per quanto nelle 
forze nazionali , come ragion voleva, confidassero , dovevano andar 
convinti che male gli sforzi loro potuto avrebbero prevalere contro 
quelli dell’ intero assolutismo europeo insieme naturalmente  colle- 
gato, se non si fossero stretti ben presto colle due finitime nazioni 
dalle quali sperar potevano appoggio, non solo di simpatia ( che 
nelle guerre vive riducesi a ben poca cosa ) ma assai più di forze 
materiali, ogni qualvolta il turbine settentrionale venisse a scari- 
carsi tutto sopra di noi. Svizzera e Francia, questa soprattutto , 
erano dunque gli alleati naturali, i soli allora possibili d' Italia. 

Che fece Italia invece , che fece Piemonte appena ebbe assunta 
sopra di sè l' alta e pericolosa impresa della nostra emancipazione? 
Cercò forse nella Svizzera un sostegno, nella Francia un alleato? 
Ben altro : perciocchè non solo respinse i soccorsi della prima ; 
non solo impose alla seconda di tener lontani gli uomini e gli uf- 
ficiali che avrebbero potuto essergli di sommo vantaggio, ma giunse 
a tanto da fare appello all’onore e all’amor proprio di essa, pro- 
testando che il solo appressarsi di un esercito francese alle italiane 
frontiere, avrebbesi avuto in conto d' invasione a fine di conquista. 
Eppure , quand’ anche nudrito avesse Piemonte la fallace presunzione 
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di bastar solo alla grande impresa, non avrebbe dovuto almeno 
entrare con Francia in sulla via di utili e fratellevolì negoziati , 
assicurandosene il soccorso per ogni possibile evento sinistro ? Eb- 
bene; Piemonte che lo ricusò sotto il Lamartine, proclamando 
avrebbelo accettato soltanto nell'ora dei grandi rovesci; Piemonte, 
ridotto alle più crudeli strettezze, inviava ambasciatori a frastornar 
l'opera degl’ incaricati Lombardi che si adoperavano per | inter- 
vento ; Piemonte, lasciava debellare i propri eserciti; e quando , 
negli estremi momenti , udiva la voce della pubblica opinione e 
perfino dei ministri , sclamare perchè non si tardasse un istante ad 
invocar Francia , mentre simulava aderire, troncava ogni via ai 
soccorsì , precipitando un armistizio che rendeva ogni. intervento 
armato impossibile! Così Piemonte non solo proponevasi di far da 
sé quando immaginava bastar solo all’ impresa, ma ricusava che 
altri lo soccorresse, allorchè toccava con mano niuna altra via ri- 
“5manergli a proseguire la guerra. 
— Ma ben altri fatti rivelano i documenti che abbiamo riferiti; pe- 
rocchè se da prima dubitar potevasi della risoluta determinazione 
del Piemonte di adoperarsi con ogni potere per la totale liberazione 
d' Italia, niuno vi sarà oggi il quale non vada convinto, non ad 
altro aspirare quel potentato che ad un ingrandimento territoriale colla 
Lombardia e coi Ducati , avvenisse poi ciò che poteva di Venezia e delle 
provincie che rimarrebbero fuori della linea ancora indefinita dell’ A- 
dige, sc questa fosse stata accordata. Quella politica pertanto che 
nel cap. VIII delle presenti Memorie sembravaci intravedere, è 
adesso pienamente svelata ; e la lettera di Carlo Alberto da Rover- 
bella, è tale documento che non ammette risposta. 

Sappiamo noi bene non mancar lodatori al divisamento di accet- 
tare una pace che avrebbe ristretta la dominazione austriaca in Ita- 
lia, e riserbata a migliori tempi e a più favorevoli condizioni la 
totale espulsione del nemico comune. Ma un tale proponimento non 
avrebbe potuto ottenere i suffragi della nazione e la sanzione dell’ isto- 
ria, se prima non si fosse posto in opera tutto che guidar potesse al 
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conseguimento del fine ultimo pel quale era surta in armi | I- 
talia. Conveniva pertanto non aversi a rimproverare di avere 
trascurati i sussidi interni (che enumereremo fra breve ) e ri- 
cusati gli aiuti che potevansi trarre dai popoli, coi quali avevam 
comuni gl’ interessi ; dovevasi non sentire il rimorso di avere ab- 
bandonato il Veneto ; dovevansi avere accolte le replicate dimande 
per una lega italiana con quei Priocipi i quali, sebbene di mala 
voglia la ricercassero, erano però dall’ opinione prepotente costretti 
a conchiuderla ; dovevasi non aver posto a prezzo di un'assoluta 
dedizione quell’ aiuto che si disse di fratello a fratello, il quale 
fatto fu sorgente di divisioni e dissidi interni, ingelosì tutti i Prin- 
cipi italiani, e prestò loro pretesti a ritrarsi dall'impresa; dovevasi 
avere coltivata, anzi che rinnegata l’ alleanza di una potente na- 
zione, invece di adoperare ogni arte perchè ne venisser meno i 
soccorsi, quando ogni speranza di vincer solo era perduta. 

Forse che la pace alla quale mostravasi parato ad accedere il 
Piemonte sui primi di luglio, era la conseguenza di qualche irre- 
parabile sconfitta ? Non erano perfino in quella lettera fatale accen-. 
nate le ragioni che si sarebbero addotte alle Camere piemontesi 
per giustificare una transazione che le comuni speranze tradiva ? E 
se quelle Camere si fossero addimostrate sì poro italiane da con- 
tentarsi dell’ ingrandimento del proprio paese compro a prezzo del- 
I° abbandono dei Veneti che erano pure divenuti coi Sardi una fa- 
miglia, sarebbersi per egual maniera appagati i popoli tutti che 
intanto confidarono i propri destini a re Carlo Alberto, in quanto 
che protestato aveva di non dimettere la spada finchè un solo Au- 
striaco contaminasse il suolo italiano ? No; la storia che noo men- 
tisce e non adula, la storia dirà che sui primi di luglio non erano 
per anche prostrate le italiane speranze, e che, per ogni evento 
sinistro, stava nelle mani di Carlo Alberto l' avere, dietro i suoi, 
ij potenti eserciti di una grande nazione. 

Che se i posteri, nelle interne condizioni del Piemonte e nei 
troppo ascoltati consigli di uomini all’ Italia nemici , potranno riu- 
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venire argomenti di scusa per chi fu tratto a disperare dei nostri 
destini, mon così si mostreranno eglino indulgenti verso coloro che . 
non cessavane dallo sclamare contro ogni aiuto che trar potesse Ita- 
lia di fuori, e tacquero quando lasciaronsi inoperosi gl’ immensi 
elementi ‘di difesa che avrebbero potuto gl’ Italiani ‘ in loro mede- 
simi rinvenire. Levino pure alle stelle i banditori del fur da sé 
che siasi risparmiata alla nazione l’ onta che sarebbele derivata dai 
sussidi di Frandia: si applaudano pure coloro che nei Parlamenti, 
nei giornali, nei Circoli gridavano contro gli aiuti stranieri, e va- 
dan superbi delle temerarie parole che ebbero eco sino in Parigi, e 
fecero persuasi quei governanti che nessuno in Italia desiderasse i 
soccorsi francesi 1 Per certo i poveri popoli che sono ricaduti sotto 
I° antico giogo, sapranno ben poco grado alle sonore frasi escite 
«alle fabbra di chi sognava i trionfi nelle sconfitte , e aspirava ad 
aaequistar fama di grande amatore d'Italia coll’ adularla !. E tanto 
meno ‘avranno argomento ad insuperbire costoro, in quanto che ì 
danni di quel rifiutato soccorso non si restringono tutti forse alla 
perdita della guerra lombarda. Perocché potrebbe dimandarsi: — 
è egli certo che, se di Francia fosse calato un esercito in difesa 
dell'Italia sotto i Lamartine o i Cavaignac, avessero potuto i no- 
velli reggitori di quel paese così distruggere I° opera loro da farsi 
instauratori del dispotismo , e nemici a quei popoli medesimi a 
sostegno de’ quali impugnate avessero le armi ? — A niuno è dato 
determinare gli effetti delle nuove combinazioni che gl’ italiani av- 
venimenti avrebbero potuto produrre in Europa , in Francia princi- 
‘ palmente; e vana e ridicola impresa sarebbe senza dubbio il pro- 
munziare sul possibile risultamento di fatti non accaduti. Giusto è dire 
però, che a sorte più crudele della presente non avrebbe potuto 
talia vedersi condannata giammai ! | 

Oh! dicasi pure senza ritegno! il fatale pensiero del far da sé 
segnò la ruina della indipendenza italiana, e die’ vinta .la causa ai 
| nostri nemici. Per indurre i popoli a concorrere in esso, doveasi 
appeliare all’ onor nazionale; evocare le memorie di remotissimi 
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tempi, quando Italia fu la dominatrice del mondo: doveasi rinne- 
gar Francia: isolar noi dal popolo che avea un dì proclamato i 
diritti dell’uomo, bandita per quelli la libertà, la sovranità popo- 
lare, la guerra alle tre maniere di tirannidi, feudale, imperiale, 
sacerdotale che opprimevano il mondo, # ridotti a formola i prin- 
cipii degli enciclopedisti: dal ponolo che avea trascinato con sè per 
Europa tutta le idee rigeneratrici che dettarono e informarono la 
sua grande rivoluzione: da quello che, fondando il regno d' Italia, 
aveaci data l'unità delle leggi, dell’ amministrazione, della istru- 
zione: dal popolo che si accinse, 40 anni or sono, a rendere all’ Ita- _. 
lia il maggiore dei servigi, liberandola dal papato! Italia doveva 
isolarsi da quella nazione che colla sua rivoluzione del 48 aveva 
scossa l’intera Europa, annunziando alle nazioni la continuazione del 
gran fatto del .89 rimasto incompiuto! La democrazia francese dovea 
abborrirsi qual pericolosa nemica: un esercito francese riguardarsi 
come un conquistatore anzi che un alleato, e sognarsi poi alleati 
nostri Principi all’ Italia stranieri e della rivoluzione odiatori ! 

Nè eravamo noi condannati ad udire simili propositi soltanto 
dalla bocca di un Gioberti, di un’ Balbo, di un Durando, d'un 
Mamiani, di un Capponi, di un Ridolfi, di un Massari , di un Pan- 
taleoni , uomini non meno odiatori della democrazia che dell’ austriaco 
medesimo, ma risuonar dovevano nelle labbra di purissimi e leali 
repubblicani, e persino ‘l’ /talia del popolo registrar doveva il fu- 
nesto dettato : « che l' intervento francese , se ,invocato popolar- 
« mente, avrebbe posto sulla nostra fronte ‘una macchia eterna 
« d’ impotenza e di codardia! » — Così per un vano e puerile 
orgoglio nazionale concorrevano gli stessi apostoli di repubblica 
nel pensiero di far da sé; pensiero che dovea venir loro in so- 
| spetto, se non altro, perchè bandivasi e propugnavasi dai Principi e 
dagli uomini stessi che pochi momenti prima eransi con ogni po- 
tere adoperati a promovere leghe e federazioni e diete di re, fa- 
cendo appello al Borbone stesso di Napoli , all’ intendimento d' im- 
pedire il trionfo della irrompente democrazia ! 
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Ma checchè siasi detto e si dica oggi ancora, all' apparire di un 
esercito francese, a qualunque fine fosse stato mosso allora, la scena 
avrebbe cambiato di aspetto; perocchè dileguata sarebbesi ben to- 
sto ogni larva di federazione impossibile, per un fine impossibile , 
siccome quello che, proponendosi la espulsione dell’ Austria, segnatà 
avrebbe la ruina del Papato, di Napoli, di Toscana e di ogni altra 
straniera dominazione. — În verità, quando noi democratici fac- 
ciam causa comune con coloro che gridano la croce addusso alla 
Francia, e la maledicono, noi serviamo ai nostri nemici, combat- 
tiamo contro noi medesimi, scaviamo la fossa alle nostre libertà, 
all'indipendenza nostra; noi, più di tutto ci lordiamo d’ ingratitu- 
dine verso quelle vittime del Giugno che soffrono tuttora, pel 
principio comune, i tormenti dell’ esiglio e della relegazione. La 
Francia non merita il nostro disprezzo o l’ odio nostro, più di quanto 
potremmo meritarlo noi italiani per ciò che nella lotta fummo per- 
ditori. Chi oserebbe negarci non pertanto il merito della pugna , la 
virtù del sacrifizio? 

Diffatti, Francia inaugura la repubblica e ne affida il trionfo ad 
uomini il più dei quali non ha di repubblicano nemmeno il nome. 
Francia, nell’ eleggere i suoi rappresentanti, si lascia travolgere da 
coloro che le »i inginocchian davaati, protestano affetto alla nuova 
forma, sclamano che sono repubblicani, che lo furon sempre nel 
cuore, né lo addimostrarono se mon perchè i tempi erano imma- 
turi; e Francia lor crede, e gl’ investe di un’ autorità che accettano 
al solo fine di combattere e atterrare il principio stesso dal quale 
vennero innalzati. E quando il popolo tradito si commove e minac- 
cia, gli apostati lo mitragliano, lo imprigionano , lo bandiscono , lo 
deportano. — E noi che facciamo? Nui rimettiamo i. destini della 
nazione nelle mani dei nostri naturali nemici, due Borboni , due 
Austriaci ed un Papa: noi li gridiamo rigeneratori; noi affidiamo 
ad essi la cura di liberarci dall’ alleato loro naturale. Tentano essi 
sottrarsi ? e noi chiudiamo gli occhi per non vedere. Tradiscono? e noi 
persistiamo nel crederlì fedeli: e se i Francesi dimenticano la breve 
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vita anteriore di pochi uomiai, noi passiamo la spugna su Junghe 
pagine delle nostre istorie; noi rinneghiamo la sapienza dei padri 
nostri | 

Quando noi italiani avremo imparato a separare i principii che 
informano un popolo dalle materiali e passeggiere anormalità che 
ne frenano e sospendono l’ azione: quando avremo imparato ad u- 
sare verso gli errori altrui quella indulgenza che vorremmo con- 
cessa agli errori nostri, cesseremo dal chiamare in colpa la Francia 
degli atti iniqui del suo Governo, sicuri che più splendida sarà, al 
rinsavire, l' emenda, quanto più grave, nel suo delirio, fu il 
fallo. — Avversar Francia è farsi alleato dell’ Austria e del papa; 
perocchè Francia ha il diritto, il potere, il dovere dell'inizia- 
tiva di ogni movimento democratico europeo, e d' ora innanzi non 
vi avrà più rivoluzione che non sia ad un tempo europea e de- 
mocratica. 

Giunti a questo passo delle nostre Memorie, non reputiamo fuor 
di proposito intrattenerci alquanto per discorrere sul valore di certe 
osservazioni lasciate sin qui senza adeguata risposta. — Che avreb- 
bero fatto ( vien detto ) gl’ Italiani insorti nel 1848, se Piemonte 
non avesse concorso alla guerra con ben 60 mila combattenti ? Se 
questi non bastarono , come sarebbero bastati i volontari , le guar- 
die civiche , i corpi franchi, le leve in massa, quella congerie di 
uomini senza istruzione militare, senza disciplina, senza ufficiali , 
senza materiale di guerra? Non sarebbero stati tutti ben presto 
Sperperati, oppressi , distrutti dagli eserciti austriaci muniti di co- 
piosi sussidi di guerra, guidati da esperti ufficiali, da generali 
provetti ? Forse che, in meno di un mese, non sarebbero tornate le 
cose com’ erano prima del marzo in Italia ? — Tale è il ragiona- 
mento di tutti coloro che non apprezzano se non la guerra di eser- 
citi, nè tengono in conto veruno l'altra maniera di guerra che 
chiamasi di nazione. E noi i quali ben ci avvediamo a che mirino 
simili ragionamenti, non rifuggiamo dall’ entrare in qualche disa- 
mina e dall’esporre talune considerazioni che non ci sembrano senza 
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peso , le quali valeranno a dimostrare che, nè l' Italia alta e cen- 
trale sarebbe stata priva affatto di eserciti, nè la guerra di nazione 
è, quanto vorrebbesi far credere , inefficace. — Tre cose principal- 
mente pare a noi doversi osservare nella quistione. 1.° Quali e 
quante forze nemiche avesse Italia a combattere nell'aprile: 2.0 quali 
sussidi propri potessero opporre istantaneamente gl’ Italiani, quali 
in appresso, su quali aiuti fare assegnamento sicuro , di quali lu- 
singarsi ; 3.° qual maniera di guerra sarebbesi adottata se avesse 
dovuto combattersi la guerra di nazione. 

Allora che scoppiò la rivolta di Milano, la quale subito commosse 
e mise in armi tutti gli abitatori dell' Italia centrale , l'esercito di 
Radetzki non oltrepassava, secondo i ragguagli più esatti , le 70 
migliaia di uomini. Nei primissimi di aprile , era già questo eser- 
cito diminuito di 28 mila soldati, cioè 4 mila morti, 10 mila di- 
sertati, 7 mila fra prigionieri e feriti, altrettanti imbarcati in Ve- 
pezia: cosicchè non sommava a più che 42 o 45 mila combattenti. 
Questi dovevano custodir Mantova , Legnago s Ferrara, Verona e 
Peschiera. — Ciò premesso , è da notarsi che un tale esercito , e 
per la rapidità dell’ insurrezione , e per le novélle di Boemia, di 
Polonia e di Ungheria, e per la fuga del Metternich, e finalmente 
per la rivoluzione di Vienna, trovavasi in uno stato di demoraliz- 
zazione indescrivibile, la quale ad ogni ora accrescevasi per la 
mancanza di vettovaglie, e pei continui sovrastanti pericoli. Ra- 
detzki era costretto ad eseguire la ritirata in mezzo a popoli insorti, 
per vie tortuose, sconnesse , chiuse fra terre irrigabili, ingombre 
di fossi, con truppe spaventate , fameliche , anelanti, parte a sot- 
trarsi, parte a ribellarsi o a disertare, e formanti una colonna 
prolungata per 27 miglia di strada, imbarazzata-da carrì, carroz- 
ze, donne, feriti, prigionieri ed ostaggi. Queste truppe, ridottesi 
nelle fortezze, costituivano tutta la forza austriaca in Italia , rima- 
nendo separate dai propri soccorsi , prive di comunicazione per 
terra e per mare coll’ Impero, rinserrate e quasi bloccate entro «up 
quadrato che erano obbligate a percorrere continuamente per prov- 
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veder sussistenze , esposte ad incessanti scontri, quindi a perdite 
continuate. I 
Passiamo ora ad osservare le condizioni militari dell’ Italia cen- 
trale. — Ammettasi pure che , fra gli Stati romani, toscani, mo- 
denesi e parmigiani , non si potesse far fondamento che sopra circa 
22 mila uomini di truppe regolari sufficientemente instrutte e di- 
sciplinate; ma concedasi non meno che da questi paesi , in un solo 
mese , cioè nell’aprile, eransi diretti al Po oltre a 20 mila fra 
volontari e guardie civiche ; intanto che altre milizie stavansi alle- 
stendo, e da ogni lato accorrevano soccorritori. Se gli Stati romani 
e Toscana avessero poste in movimento pressochè tutte le truppe 
regolari ( delle quali poco o niun bisogno avevasi nell'interno che 
tutto quanto poteva essere custodito. dalle guardie civiche dapper- 
lutto istituite ),, avrebbero passato il Po almeno 18 mila soldati 
regolari; i quali congiunti ai 20 mila volontari che effettivamente 
passarono quel fiume , e cioè 10 mila romani col Ferrari, 2 mila 
col Zambeccari ed altri condottieri, 4 mila Toscani con D'Arco 
Ferrari, e 4 mila tra Parmigiani e Modenesi, avrebbero formata 
una forza di 38 mila uomini. Si noti che nel computo non sono 
compresi circa 1500 carabinieri romani e toscani, gente istrutta e 
disciplinata, dalla quale ( organizzata a dovere ) sarebbesi potuto 
trarre grandissima utilità. — Ora diasi un’ occhiata alla Lombar- 
dia. — Prescindendo dai primi volontari che imbrandirono subito 
le armi e si spinsero sulle traccie dell’inimico , sotto Torres, Ma- 
nara, Griffini ed altri condottieri ; non noverando i popoli dello 
Stato Veneto, e le insurrezioni del Friuli, del Cadore, dello Stel- 
vio, del Tirolo, esaminiamo quali elementi di forza prontissimi 
e più che adatti a costituire un esercito comprendesse in sè il Lom- 
bardo-Veneto. — Il maggiore Lorenzini ci apre la via a determi- 
narli (1). Le annuali coscrizioni , dice quest’ ufficiale, lasciavano 
e disponibili tutti i militari dall'anno 1829 al 1839, congedati dal 


(1) Lorenzini, Considerazioni sopra la guerra del 1848. Torino pag. 63 e seg. 
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1837 al 1847. Supposto l’ annuo adeguato di 3 mila coseritti, è 
provato che nel 1848 esistevano 50 mila ex militi austriaci dalli 
29 alli 38 anni. Aggiungendo ad essi tutti quei soldati che nel 
marzo del 1848 si trovavano presso le loro famiglie con permesso 
illimitato, i quali avevano già servito 4 anni; e supposto il nu- 
mero minimo di 1500 per reggimento, si avrebbero dai soli 8 reg- 
gimenti d' infanteria, 12 mila uomini dai 23 ai 30 anni, i quali» 
uniti ai suddetti 50 mila, davano. un totale di 62 mila. Contem- 
plato il caso di straordinaria mortalità, ed escludendone per ciò 
2 mila, ne sarebbero restati 60 mila: dai quali detratto il terzo per- 
chè resi inabili o non calcolabili per diverse ragioni, rimarrebbero 
sempre 40 mila uomini disciplinati , addestrati ed atti al servizio 
di guerra. — Prosegue il nostro autore riflettendo che, attese le 
straordinarie contingenze e l'entusiasmo dei popoli, la levata ordi- 
naria di 3 mila coscritti avrebbesi potuto raddoppiare , ed ottenere 
così altri 10 mila uomini , per costituire un esercito di 350 mila 
soldati. E perchè non si creda che i suddetti 30 mila uomini fos- 
sero stati privi di ufficiali capaci a condurli , osserva che. il colle- 
gio di Milano colle due case di educazione di Bergamo e di Udine 
aveano dato dal 1815 al 1847 ai reggimenti italiani, non meno 
di 20 allievi per anno, per cui, in 52 ami, ne risulterebbe il 
numero dì 640. Ridotti questi, fra morti , invalidi e fedeli al ne- 
mico a soli 300, ne viene che, uniti ai 500 ufficiali compresi nel 
novero dei 40 mila ex militi, dei quali si è parlato di sopra, avreb- 
bersi 800 ufficiali. Lo stesso dicasi dei bassi ufficiali. — Ciò non 
basta. Oltre a 6 mila Italiani ( altri scrisse 10 mila ) disertarono 
le bandiere nemiche e vennero a noi: questi erano soldati ben di- 
sciplinati ed istrutti , capaci di servire da ufficiali o bassi ufficiali, 
ove fossero stati opportunamente disseminati fra i corpi. Ecco un 
esercito quasi improvvisato di 56 mila uomini, oltre i volontari 
già accorsi e i molti che sarebbero venuti dopo. Divise queste 
truppe in due corpì , l' uno avrebbe potuto entrare in azione alla 
fine di aprile, l’altro alla metà di maggio. È questo il novero 
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delle forze indigene che avrebbe potuto prestare indilatamente il 
solo Lombardo-Veneto ; le quali vedemmo, e ci apprestiamo a compro- 
vare, non essere le sole sulle quali avessimo potuto fare assegnamen- 
to. — Toccammo diffatti degli aiuti che gli Svizzeri proponevanci; 
ed aggiuagemmo che e soldati ed ufficiali in buon numero sareb- 
bero calati di Francia, se il Governo piemontese non avesse di- 
chiarato di non volerti. Oltre a ciò, ne andavano rifluendo d’ ognì 
parte , e avemmo rinforzi di Napoletani, di Siculi, di Polacchi; 
e in maggior copia ne sarebbero concorsi col proseguir della guer- 
ra, se i Governi (e sia detto così del provvisorio Lombardo come 
del Romano ) non avessero poste tali e tante difficoltà nell’ accet-. 
tarli, da disvogliar ben presto ad offerirsi. — Ragionando pertanto 
solto queste premesse che hanno tutta l’ impronta della verità, 
avremmo avuto nel primo mese della guerra un esercito più che 
doppio di quello che teneva Austria nel centro d' Italia. 

Ora domanderemo : è supponibile che tanto entusiasmo dei popoli 
dell’ Italia centrale non avesse così potentemente scosse e l'ardente 
Genova e la Liguria tutta da indurle ad inviare armi ed armati in 
aiuto dei fratelli Lombardi, Veneti, Toscani, Romani, pugnanti 
per una causa comune? — È credibile inoltre che da Piemonte 
nessuno fosse corso all’ appello , e che fra gli stessi eserciti rego- 
lari piemontesi , son si fossero trovati soldati , ufficiali , compa- 
gnie , battaglioni forse, i quali, spinti dal generoso pensiero di 
prender parte alla gloria di una simil guerra, non fossero volati 
a congiungersi a noi contro un nemico universalmente abborrito ? 
— A chi è dato enamerare i soccorsi che, nel fervore del movimento 
democratico europeo , ne sarebbero giunti anche di là ove meno 
aspettavansi? — fatanto, coi soli elementi che abbiam passati în 
rassegna, non può cader dubbio che, nel mese di aprile , ben 90 
mila uomini fra regolari ed irregolari ( non comprese le insurre- 
zioni del Veneto, del Tirolo, dello Stelvio , del Cadore ece., e i 
| corpi franchi, i quali, checchè si dica, giovano mirabilmente 


.nelle guerre nazionali ) avrebbero presa parte alla causa della ita- 
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liana indipendenza. — Ammettendo poi che di Svizzera, di Fran- 
cia, di Genova, di Piemonte sole 10 migliaia di uomini fossero ac- 
corse, avremmo avuto in piedi subitamente oltre a 100 mila com- 
battenti , che ad ogni giorno sarebbersi accresciuti. — E qui non 
computiamo nè il genio, nè l'artiglieria, nè gii altri istitati ac- 
cessori dei quali ogni Stato avea pure qualche copia , oltre a ben 
200 mila guardie nazionali atte alla difesa interna e al manteni- 
mento dell’ ordine, una parte delle quali sarebbesi potuta render 
mobile. — Erano questi , si dirà, non soldati ma uomini; e con- 
tro eserciti regolari, ben disciplinati, bene istrutti, non fanno pro- 
fitto le masse informi, non costituite, non militarmente ordinate. 
— No, nou erano tutti uomini, ma il più di essi vecchi ed e- 
sperti soldati ; ed oltre a ciò, considerata la natura della guerra 
che eravamo chiamati a combattere nei primi tempi, sufficientissimi 
al bisogno, come dimostreremo fra poco. 

Dubitavasi mancassero i proiettili? Sappiasi che graudissimo nu- 
mero ne fornirono le città e i forti che caddero in nostre mani nei 
primissimi giorni della rivoluzione; perciocchè ne andavano ricche Ve- 
nezia , Comacchio, Milano , Piacenza, Pizzighettone. I paesi tutti 
erano poi così forniti di metalli e di materie prime, da potere in 
brevissimo tempo somministrare assai più proiettili d'ogni maniera 
di quanti ne portasse in campagna |’ esercito piemontese, che non 
ne trascinava con sè (a giudizio dei militari ) un numero compe- 
tente alla sua forza numerica. — L' Adriatico aperto in Venezia, in 
Ancona, in tutto il suo littorale ; il mediterraneo in Livorno, e forse 
in Genova, avrebbeci dato campo di trarre armi dalla Francia, 
dall’ Inghilterra, dal Belgio e persino dall’ America, in sussidio delle 
fabbriche che avrebbero potuto celeremente istituirsi, specialmente in 
Brescia ed in Pistoia. — Insomma, mantenendo, anzi accrescendo 
l' entusiasmo nelle popolazioni; valendosi senza riguardi e rivoluziona- 
riamente degl’ immensi sussidi dei paesi, per trasmutarli in altrettanti © 
arsenali, avrebbe potuto I° Italia insorta popolarmente rivaleggiare, in 
data properzione, con Francia, nell'epoca meravigliosa dei Cento giorni. 
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Ora sulla natura della guerra che avremmo dovuto combattere 
da principio. — Dicemmo, appena 45 mila Austriaci numerarsi in 
Italia dopo le giornate del marzo, e questi essere stali costretti a 
riparare nelle fortezze , rimanendo la guarnigione di Ferrara e la 
stessa cittadella 1n nostro potere, ogni qualvolta lo avessimo voluto. 
Un tale esercito, abbandonato a sè stesso, sarebbe stato in breve con- 
sumato per ferro, per fame, per morbo; dal che ne consegne che 
ogni sua speranza esser dovesse riposta nei soccorsi dell’ Impero. Im- 
pedir questi, assettigliarli , © ritardarli più che fosse possibile, sa- 
rebbe stato l'oggetto principale della nostra guerra. Impertanto , allar- 
gare l'insurrezione del Tirolo, chiudere gli sbocchi dell'Alpi col portar - 
lassù il maggior nerbo delle nostre forze , era costringere l'esercito 
concentrato nelle fortezze a perire od arrendersi. Le novelle truppe, 
i volontari, i corpi franchi, le leve in massa, sostenuti da qual» 
che corpo di milizia regotare , e forniti di copiosa artiglieria , ba- 
stavano a contener questo. Nei primi momenti le fortezze non erano 
vettovagliate ; e se lo furono in seguito , si deve alla lentezza delle 
operazioni dell’ esercito. La guerra di nazione avrebbe diver- 
samente proceduto. Disertare per largo tratto i dintorni - delle 
fortezze ; toglierne quanto bestiame poteva trovarsi in pericolo di 
essere predato ; intercettarne le comunicazioni tra loro col si- 
stema di ben muniti campi trincerati; tagliar ponti; atterrare al- 
beri ; romper strade ; promovere innondazioni ; deviare acque ; de- 
molir case e abbandonar paesi che non potessero difendersi, senza 
riguardo o considerazione alcuna ; ciò significava costringer |’ ini- 
mico a penuriare di tutto, ad essere in eonlinuo moto per velto- 
vagliarsi, ad assottigliarsi ogni giorno: Un largo blocco col sussidio 
dei campi trincerati , servirébbe ad istruire i novelli soldati, ad avvez- 
zarli alle pugne, a formarsi alla disciplina. Il blocco sarebbesi an- 
dato gradatamente ed opportunamente restringendo coll’ affievolirsi 
del nemico, col rafforzarsi degl’ Italiani : era questa una guerra di 
distruzione , di dettaglio, come la chiamano, che bastava conti- 
nuare quattro mesì per vincerla. — La vera guerra era alle Alpi, 
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e là occorreva inviare e le migliori truppe e coutinui rinforzi, ed 
eccitar l' ardore delle popolazioni, e promovere ed avvalorare le 
insurrezioni. Ogni mese , ogni giorno guadagnato, era una vittoria, 
perchè il paese si agguerriva. — Grandissimi sforzi per certo ten- 
tato avrebbero gli Austriaci per aprirsi alcuna delle vie per calare 
in Italia; e forse, a lungo andare, se le cose dell'Ungheria si fos- 
sero composte come lo furone più tardi, sarebbe stato assai mala- 
gevole tener chiusi tutti gli sboochi per forma da vietare ogni soc- 
corso : ma avrebbero gl' Italiani allora non più opposto soldati no- 
velli, poco agguerriti, e tali da non potersi reggere iu aperta 
campagna. Sei mesi, meno ancora bastavano per contrapporre agli 
Austriaci un vero esercito, non difettante forse clte di cavalli, ma 
sì bene fornito d'artiglieria, da tenerli in rispetto prima che potes- 
sero giungere colà ove la numerosa loro cavalleria avesse potuto 
con sicure vantaggio operare. | 

Ma, oltre le indigene difese, si crederà che Italia (e limitiamoci 
al Governo provvisorio di Milano e alla repubblica Veneta) avesse 
tralasciato di appiccar pratiche per avere , in ogni evento , il sussidio 
di un esercito francese, e, ciò che non meno importava, l’opera 
di un valente generale in capo ? — Chi potrà contraddire altresi 
che i progetti sul regno di Napoli, mal secondati per soverchia fi- 
danza nel Piemonte, indi cotanto improvvidamente lasciati in ab- 
bandono , non avessero potuto con vera costanza riprendersi e pro- 
seguirsi ? E riuscendo, non avremmo veduto ben presto congiunto 
ai nostri un forte esercito napoletano e numerose milizie di Sici- 
lia? Allora , poteva esser dubbia la guerra ? 

Ma non appena (narriamo cose note e lagrimevoli ) i primi sol- 
dati piemontesi ebbero posto il piede nel swole lombardo, la guerra 
cangiò affatto di aspetto. Assuntasene la direzione e la condotta dai 
regi generali , la guerra di nazione cessò, e ad essa tenne dietro 
la lenta, misurata, vacillante guerra regolare, non già gover- 
nata sulle traccie delle napoleoniche, ma .coi tardi e calcolati me- 
todi dello scorso secolo. Talto si volle fare da loro, nulla potè farsi 
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senza di loro. L’ esercito austriaco eseito di Milano , che impiegò 
sei giorni a percorrere 30 miglia di strada senza molestia , e rac- 
colse tranquillamente gli sbandati ( il primo scontro coi Piemon- 
tesi al ponte di Goito fu nel dì 8 aprile ), sarebbe stato assalito 
nella sua disordinata ritirata e decimato. Il Tirelo sarebbe stato 
armato , anzi che lasciato senza difesa, e peggio poi abbandonato, per- 
chè chi comandava colà, dichiarava: « nulla doversi operare senza 
» il concorso dell’ esercito piemontese che, per ora , si rifintava.» 
Altrettanto non sarebbe avvenuto del Cadore, dello Stelvio , e de- 
gli altri sbocehi dell’ Alpi.‘ — I provetti soldati italiani reduci dai 
corpi austriaci, che vedemmo bastar , soli, a comporre un esercito. 
sarebbero stati chiamati sotto le bandiere. — .Gli ausiliari che di 
Svizzera non accorsero perchè trattenuti dalla fusione ; i soldati, 
gli ufficiali che non vennero di Francia e da altre parti perchè 
ricusati, sarebbero stati accettati con gioia. — I disertori italiani 
e ungheresi noo si sarebbero lasciati sbandare : i gendarmi lom- 
bardi, non solo non sarebbero stati accresciuti di 800 uomini, ma 
adoperatia miglior uso che a guardie di polizia: non sarebbesi permes- 
so che le milizie novelle rimanessero senza vestimenta, e ignudi e scal- 
zi i difensori dello Stelvio: i veterani, attissimi ad istruire, guidare 
ed ordinare le truppe novelle e le guardie civiche, sarebbero stati 
chiamati; verun provvedimento difensivo nelle campagne e sui 
“monti, per qualunque evento sinistro, sarebbe stato pretermesso: 
le leve in massa , le quali non si ottengono già con un proclama 
od un appello, ma fa d'uopo da lunga mano ed a tempo oppor- 
tuno disporre e preparare, si sarebbero organizzate: sarebbersi, in 
una parola, posti a profitto tutti gli elementi nazionali; accettati i 
soccorsi da qualunque parte venissero offertò ; ricercato un abile 
condottiero ; provocata infine e conclusa subito un'alleanza efficace 
con nazione potentissima. — Ma nulla di ciò si fece, nulla volle farsi. 
1 Piemontesi dovevano bastare soli; la guerra doveva farsi al Min- 
cio, non alle Alpi: dovevasi difendere la Lombardia, non la Ve- 
nezia: i popoli non dovevano immischiarsi, perocchè si facea sen- 
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tire: « che oggimai l’esercito farebbe tutto; onde sembrava me- 
» glio che il popolo non impacciasse la querra del re (1). » — 
Avemmo pertanto, in compenso di tutte le forze enumerate di so- 
pra ; in compenso del represso entusiasmo ; in compenso degli aiuti 
esterni e delle non incerte alleanze, forse sessanta mila Piemopltesi; 
ma nci popoli rallentò il primiero fervore , parte perchè offesi del 
non venire apprezzati com'era lor dritto; parte per isfiducia 
ip una guerra che, sin dal suo iniziamento, accennavasi male 
assai governata; parte per soverchia fidanza nei soccorritori. | 
corpi lombardi diffatti non oltrepassarono dodici battaglioni di sol- 
dati vestiti di tela, con valigie e giberne di tela, i più con ber- 
retto, alcuni con cappelli di feltro, di paglia , di ogni foggia; fra i 
quali pochi dragoni a cavallo, per lo più senz’ elmo , ed altri a 
piedi. Questi marciavano in battaglia slegati , senza cannoni, senza 
stato maggiore, senza ordine di viveri e di cariaggi, e senza ban- 
diera (2). Ecco quali e quante milizie regolari seppero trarsi dalla 
Lombardia! —— E quando fu detto calunniosamente che gli abita- 
tori delle campagne lombarde erano avversi ai fratelli, agl’ inimici 
soccorreyoli, non si considerò tali uon essersi eglino addimostrati 
sul cominciare della campagna, ma soltanto nel proseguire di essa, 
quando cioè parea loro intravvedere che il nemico in sapere e in 
audacia ci superasse, e quando i soccorsi negati ai nostri. non 
fruttavano ad essi alcun danno, mentre morti e devastazioni loro 
sovrastavano se all’ Austriaco osato avessero dare: ripulsa (3;. Lo 


(1) Cattaneo , Opera citata, da pag. 84 a 195. 

(2) Cattaneo , Opera citata , pag. 225 — Bava, Opera sud. pag. 50. 

(3) In prova di ciò riferisco che, avendo più volte, | corpi toscani, sotto Man- 
tova, sorprese, nelle loro escursioni, molte blancherie che stavansi lavando ed 
asciugando da contadini; e non avendo questi impugnato che appartenessero 
a soldati austriaci , 1° nostri s' indussero sempre a non impadronirsene, perché 
quei poveri villici fecero loro sentire che , se non le avessero quelli riavute quando 
venivano a ricercarie, avrebbero lutto messu a sacro ed a fuoco. La condizione 
miseranda di quei contadini, rendeva | nostri compassionevoli. ‘— Lo stesso di - 
casi delle vettovaglie di che i contadini stessi supplicavano gl' Italiani a non spo- 
gliarli, per non provare il fendente delle sciabole austriache , ove ne andas- 
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che operava che l'interesse della propria conservazione induces- 
seli a mostrarsi avari e crudi coi fratelli, onde serbare di che 
satollare e far pago un ferocissimo nemico. — La venuta per: 
tanto dell’ esercito piemontese ( verso del quale non debbono per 
certo gli altri Italiani mostrarsi ingrati, e negarsi a terer loro conto 
delle imprese di valore, del sangue sparso e dei sacrifici sofferti ), 
e il modo di guerreggiare, troncò la guerra di nazione, indeboli il 
salutare proponimento di eccitare la rivoluzione pel regno di Na- 
poli, influì nell’ affidare le truppe romane e lombarde a generali 
fiacchi o servili, ci tolse i soccorsi stranieri, e soffocò un moto. 
che acquistar poteva colossali proporzioni, e produrre quelle no- 
velle combinazioni delle quali a nessuno erediamo concesso predire 
Je risultanze. “a 

Nè gli uomini dell’arte. e i dispregiatori delle guerre di popo- 
lo (per le quali c'insegnano le istorie aver conseguita molte nazioni la 
loro indipendenza ) deridano questi bpostri pensamenti e pronun- 
cino, come alcuni male avvisati fanno : — a nessun uomo ragionevole 
| poter cadere in pensiero che la parte più debole e disarmata d’Ita- 
lia fosse atta a vincere una guerra contro il forte e potentissimo im- 
pero austriaco, — perciocchè noi , riferendoci alle condizioni euro- 
pee, ed a quelle, per ispecial maniera, dell’ Austria nella prima 
metà dell'anno 1848, non ristaremo dal rispondere che, se in 
circostanze ordinarie, |’ emancipazione italiana per le armi sarebbe 
impresa pazza a dentarsi, ove ad essa tutte quante le forze della 
nazione non concorressero , nelle condizioni di quei tempi però, nè 
imprudente od irragionevole era l’ accingervisi , nè impossibile il riu- 
scire. | 

E siccome non sarebbe strano che per alcuno ci venisse fatto 
rimprovero dell’ esserci troppo intrattenuti su di una ipotesi impos. 
sibile quale si è quella dell’ inazione del Piemonte in guerra co- 


sero. sprovvisti. — Sono questi argomenti adunque adalli a giudicare del mal 
animo degli abitatori delle campagne lombarde ?.... 
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tanto per lui vitale, moi converremmo pienamente nel parere di 
coloro dai quali fosse per derivarci biasimo pel tempo impiegato 
in simile disquisizione , se considerazioni che riputiamo somma- 
mente importanti non ci avessero indotto a lasciare al pensier no- 
stro libero il corso. Imperciocchè, non riguardando noi i fatti av- 
venuti nei due memorabili anni 1848 e 1849 se non come la pri- 
ma fase dell’ italico movimento, non abbiamo voluto trascurare di 
richiamar |’ attenzione degl’ Italiani sugli elementi di forza nazio- 
nale che furono fatalmente trascurati, onde gli errori incorsi e la 
esperienza passata servano di ammaestramento ai venturi. 

Ma altre circostanze rimangono pure a considerarsi, per le quali 
le cose nostre avrebbero potuto raddrizzarsi anche dopo i primi 
disastri del Veneto, e mentre l’esercito piemontese aveva ristrette 
al Mincio le sue operazioni. E per dare un'autorità di qualche 
peso a quanto siamo per esporre, riporteremo alcuni brani di un 
piano di operazione immaginato dall’ ottimo generale Antonini (1), 


(1) In Prato di Romagnano, piccelo paese del Piemonte, nasceva Giacomo 
Antonini, da onesta ed agiata famiglia. Sino att'età di quindici anni studiò nelle 
scuole di Novara e di Varallo; quando , infiammato pur esso da quel fervore 
guerriero che destavano nei giovanili petti le gesta meravigliose dei Buonaparte , 
ottenne di entraré nel collegio militare di Pavia, sebbene 1° età nol consentisse, 
cd ivi distintosi, dotato siccome egli era di animo forte e d' ingegno pronto e vi- 
vate, ne escì col grado di sottotenente e militò negli eserciti Ktaltani, prima in 
Dalmazia , indi in Prussia, cd in Russia sotto gli ordini dei Beauharnais. Otte- 
nuto ben presto Il grado di capitano, e date molte prove di vatore alta batta- 
glia dt Lotzen, ebbe da Napoleone il comando di un battaglione , ed uma mis- 
sione speciale che felicemente compiè. Fatlo prigionero dai Russi, I’ imperatore 
Alessandro gli offeri il grado di colonnello che ricusò; onde indignato di quel 
rifiuto, lo destinava in Siberia; ma dopo la battaglia di. Bautzen, profit- 
tando della ritirata del nemico, e coll’aluto de’ suoi compagni, incatenate le 
guardie, si liberò, e si avviò per ie montagne della Boemia al quartier gene- 
rale. Fregiato della Legion d' onore per la mano dello stesso Napoleone, e fatto 
tenente colonnello, seguitò a combattere valorosamente, finchè nelle ultime guerre 
del 1814 cadde di nuovo prigionero. Liberatosi questa volta’ ancora prodigio- 
samente, st salvò in Polonia ; ove , dopo i rovesci di Napoleone si stabili, e si 
ammogliò colla sorella del generale Termanosk!. Ripatriato, dopo ia confina- 
zione di Napoleone a S. Elena , e rimasto vedovo , passò a seconde nozze colla 


ST 
e da esso partecipato al-Governo veneto, aggiuntevi alenne osserva- 
zioni del La Masa in proposito. « L'accoglienza ricevuta in Padova 
» da womini eminenti ( così l' Antonini ) mi dette il destro di par- 
» tecipare le nuove mie idee; quimdo il Governo provvisorio di Ve- 
» nezia m' inviò una deputazione scelta nel seno di esso, pregan- 
» domì di recarmi coi miei a Malghera per assumere il comando 
» di quel forte. Accettata da me simite proposta, seorgeva arrivare 
» il momento di mettere forse in esecuzione il mio muovo piano, 
» come dissi, già accetto ai Padovani. Due giorni dopo che ebbi 
» assunto il comando di Malghera, quel Governo m'invitò ad ‘u- 
» nirmi al generale Armandi per visitare Vicenza , e dare quelle 
» disposizioni che si credessero mecessarie per fa difesa. Al ritorno, 


» il Governo mi chiamò a sè, properendomi il comando in capo 
» della città e dei forti di Venezia. — Il mio primo lavoro fu di 


contessa Cattaneo di Novara che dopo poco tempo perdette. Colpito tn sì breve 
tempo da tante sciagure , e compromesso netia congiura lombarda del Rasori, 
emigrò , e si ritirò in Potonia. Ammogliatosi cotà per la terza volta, entrò at 
servizio di quetta gioriosa ed infelice nazione. Scoppiata la rivetazione, Antenini 
fa uno dei primi ad avventurarsi in essa , e comandò una colonna delta quale 
vollero far parte, come semplici volontari , i generali Kiopocki e Swerin, tanta 
era la fama del di lui coraggio. La resistenza opposta sul sobborgo di Cracovia, 
che decise di quelle memorabili giornate, gli assicurò una gioria tmperitura. A 
Zakscew sostenne efficacemente la ritirata col suo reggimento; e alla famosa 
baltagliia di Grokaw prese di assalto i vititaggio di Kawencin difeso, da una forza 
di gran iunga alla sua superiore, con pochissima perdita. tanto fu l' impeto 
dell’ attacco. Mortigli due cavaili, e ferito due volte iu questo conflitto , fu pe- 
scia decorato dell’ ordine viriuti militari. Largo campo a distinguersi farongii. 
Dempegrande e igagni, e dopo la sanguinosa battagiia di Ostrolenka, gli fu 
conferito il titolo di cavaliere del suddetto ordine. A Varsavia ebbe la difesa 
della prima Hnea, e fu ultimo a ritirarsi. Comandò pescià la terza divisione a 
Praga, indi la piazza di Plozk. Terminata quella gloriosa sebbene infelice lotla , 
seguì la sorte dello sventurato esercito ; e nel processo politico istituito a Var- 
savia, fu il soto tra gli ufficiali superiori condannato a morte per La ripugnasnsa 
da lui mostrata a qualunque capitolizione, Remiugò per la Francia e pel Belgio, 
e non volle accettare verun comando militare, preferendo rimaner libero. Prese 
parte a molte rivoluzioni in Germania, in Isvizzera, ta Savoia. Recatosi nel 1839 
in Egitto, essendo scoppiata la guerra, ritornò in Francia. Molti italiani lo 
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» visitare tutte le opere già in via di esecuzione, aumentandule 
» ove la difesa lo esigeva... — Ma dopo essermi conviato che nes- 
» suna delle città venete poteva essere armata ed approvvigionata ad 
» una difesa anche di piccola durata, credetti essere assai più van- 
» taggioso pel Veneto di fermare us vasto campo trincerato a Me- 
» stre, composto di tatta la popolazione atta a portare le armi, 
» che, dalla statistica fornitami, avrebbe potuto ascendere a circa 
» 70 mila combattenti. Tutte le armi da fuoco e da taglio -disse- 
» ‘iminate nel littorale e nelle fortezze , sarebberg state in quello 
» trasportate: così tutto il bestiame ( meno |’ indispensabile all’ a- 
» gricoltura ), i cereali, tutte le ricchezza, non escluse quelle ap- 
» partenenti alle chiese, sarebbero state messe in salvo; e Vene- 
» zia col suo campo, sarebbe stata approvvigionata per tre anni 
» almeno. A questo mio piano si presentò altra circostanza 


determinarono a partire per la nostra penisola con supposto nome e in @gura 
di. artista. Così nel 1843 Antonini percorse quasi tutta |Italia. Ma arrestato in 
Messina, fu tradotto nelle prigioni di Napoli, ove intese la cruda fine dei fra- 
telli Bandiera e consorti. Rimesso in libertà , dopo 18 mesi di prigionia rivide 
la Francia. Perseguitato a Marsiglia dal consoli di varie potenze, fu dal governo 
di Luigi Filippo relegato a Nantes, sospetto di segrete relazioni coi liberali 
d'Italia. Insorta la Sicilia e la Lombardia , e crollata in Francia la monarchia , 
avuto il comando della legione detta dell’ 4ssociazione nazionale ifaliana , o de- 
gli Esuli, valicò le Aipi, ed entrò in Lombardia. Riconosciuto col grado di ge- 
nerale da quel Governo , fu inviato a Venezia, ove ebbe Il comando superiore 
del forti e delia città. Corso in aluto di Vicenza , e colpito, nella fazione det- 
I° Olmo, al braccio destro da una palla di cannune, dovè sottopersi all'amputa- 
zione che coraggiusamente sopportò. Concorse alla difesa di Milano. Eletto, 
dopo la capitolazione di questa, a deputato nel Parlamento piemontese, fu pro- 
ponente di quella legge che sanci il sussidio mensile a Venezia di 600 mila fr. 
sino a guerra finita, che però non le venne prestato che una volta sola, Javitato 
a recarsi In Sicilia per ordinare e comandare quegli eserciti, le calunnie de' 
suoi nemici, la freddezza di quei Governo, e mille contrarietà, lo indussero a 
dimettersi da un ufficio che si avvide non potere con profitto e con onore cser- 
citare, onde fu di ritorno sul continente. (Antonio Nepote da Bologna). 

Ora l° Antonini siede tuttora onorevolmente nel Parlamento piemontese, nu- 
drendo ia speranza di potere di bel nuovo correre i rischi delle battaglie in pro 


delia diletta sua Italia. 
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favorevole, ed era l’arrivo del corpo comandato dal colonnello 
La Masa, il quale corpo non era già composto di macchine, ma 
di uomini coraggiosi, e tulti capaci di comandare una guerriglia. 
Il La Masa concepì di volo il mio piano, non che l' importanza 
del buon esito; e per meglio convincermi, i soggiunse avere a 


sua disposizione 4 mila Svizzeri , qualora il Governo volesse ac- 


cettarli al suo soldo, «ed inoltre un numero di Napoletani oltre 
il Po. Un inviato polacco offriva al Governo veneto uomini di 
sua nazione in numero considerevole: insomma io era assediato 
da domande consistenti in offerte di corpi numerosi. La Masa 
ebbe la formale assicurazione da Mazzini che, appena giunto il 
generale Garibaldi, sarebbe stato inviato nel Veneto onde pren- 
dere il comando delle guerriglie. Con ciò è facile lo scorgere 
che il Veneto, oltre il corpo d'armata stanziato nel campo di 
Mestre pronto a portarsi dove la necessità lo esigeva, avrebbe 
avuto in corpi ambulanti dai dodici ai quindici mila uomivi, 
sufficienti ad arrestare le comunicazioni tra l’armata austriaca 
in Italia, e l' Impero. — Notisi che in Venezia trovavasi di già 
organizzata una sufficiente forza per respingere l’ inimico. L' e- 
sercito piemontese avrebbe potuto allora progredire nelle sue o- 
perazioni , nè altra risorsa restava a Radetzki che rinchiudersi 
nelle fortezze. Tutti i corpi franchi lombardi avrebbero potuto 
formar catena con quelli del Veneto, e senza : gran fatica e per- 
dita di uomini, arrivare alla sospirata indipendenza , cacciando al 
di là delle Alpi il comune nemico. — Una parte dei governanti 
di Venezia non respingeva il mio piano; ma non ebbero mai Ja 
forza di accettarlo, meno il Tommaseo , che sempre se ne mo- 
strò caldo partigiano. Il generale Armandi era il vero guasiame- 
stiere. Un ostacolo anche forte fu gettato nei diversi Governi 


» det Veneto dagl'insinuatori della fusione, assicurando. questi il 


pronto soccorso alle loro provincie in nome del Piemonte, come 
se l'armata piemontese avesse dinanzi a sè un pugno di uomini, 
non un’ armata agguerrita e bene disciplinata. — Per tutte que- 
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» ste circostanze dalle quali venivano agitati uomini privi di co- 
» guizioni, vidi ad. evidenza che non volevasi eseguire quanto di 
» sopra accennai, e m' indussi, protestando, a dare la mia dimis- 
n sione da quel comando. » 

. A queste esposizioni dell’ Antonini, aggiungiamo le seguenti per 
parte del La Masa. — « Il piano di guerra, dice egli, convenuto 
» trameel' Antonini, era il seguente. — Un campo trincerato in Me- 
» stre composto di truppe regolari, nel quale dovevano concorrere i di- 
» versi battaglioni civici e volontari: un campo sul Cadore per in- 
tercettare le comunieazioni dell’armata . austriaca coll’ Impero , 
» sotto la direzione del Consiglio militare, e il comando di Gari- 
» baldi sulle guweriglze, le quali eraso l' elemento onde dovea com- 
» porsi quela divisione, ricevendo, all’ uopo, rinforzi da Mestre. 
» Dopo che ciò fu convenuto fra me, presidente dei corpi franchi nel 
» Veneto, ed Antonini, comandante in capo della ciltà e dei forti 
» di Venezia, Y Armandi, non solo non comeesse al Comitato verun 
» mezzo di guerra per l’ esecuzione del campo sul Cadore, ma al- 
» lontanò e divise le forze dei corpi franchi: che stanziavano nel 
» Veneto, i quali erane stati chiamati dal Consiglio militare se- 
» dente in Treviso. Intanto il nemico entrò numeroso sul Cadore, 
» rinforzò la truppa austriaca stanziata in Lombardia , e occupò le 
» Città Venete, indi le Lembarde. » 

Noi abbandoniamo al giudizio imparziale degli uomini dell' arte 
le sopra esposte considerazioni. 

Ora tn cenno sulla guerra marittima. — Il naviglio sardo , in cat- 
tiva condizione, difettante di armi da arrembaggio , di buoni mec- 
canici che regolassero le macchine a vapore, non fornito a suffi- 
cienza di ufficiali, di marinai e perfino di carbone, salpò da Ge- 
nova , in parte sul finir d' aprile, in parte più tardi, e il 21 di 
maggio fu nelle acque di Ancona. L'ammiraglio Albini lo coman- 
dava. Direttosi di là verso Venezia, ed in quei mari congiuntosi 
colla flottiglia Napoletana del De Cosa e colla squadra veneta gui- 
data dal Bua, assunto il comando in capo l’Albini di tutta |’ armata 
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volse le prore alla volta di Trieste, ove la flottiglia austria- 
ca andò a porsi al coperto. Appressatisi i collegati per farne il 
blocco , alla prima protesta dei consoli stranieri, tornarono in die- 
tro e si ridussero a Pirano. Inviatisi di nuovo per colà sui primi 
di giugno, e appressatisi sino a tire di cannone, fulminati dal 
forte, presero il largo, e l'ammiraglio dichiarò il blocco. La federa- 
zione germanica protestò; e dietro di ciò il blocco diventò una pera 
formalità. Il 12, le navi napoletane improvvisamente disertarono , e 
la flotta sarda non tentò impresa altuna, beachè, congiunta alle 
navi venete, fosse alla flottiglia austriaca superiore di forze. E non 
solo si astenne da qualunque fazione diretta fosse contro bastimenti 
da guerra, ma allora quando accadevale sorprendere alcuna nave mer- 
cantile austriaca, visitatala, ‘anzi che impadronirsene, ta lasciava an- 
dare. Del che se quei prodi ufficiali sentissero dispetto, lascieremo 
‘che essi stessi lo dicano -—— (1). Lo strano spettacolo di due po- 
tentati memici in terra ed amici sul mare, era riserbato ai nostri 
tristissimi tempi! — 

Appena Venezia, fatta d ogni parte bersaglio degl’ intrighi dei fu- 
sionisti che le dimostrarono non poter essa trovar. salvezza che nelle 
braccia di Carlo Alberte, si fu rassegnata ul duro sacrificio, it che 
avvenne sotto il & di lugliò ( 3 giorni prima della lettera di Carlo 
Alberto da Roverbella sopra riferita ), subito tre battaglioni di Pie- 
mentesi (tulta gente attempata, padri di famiglia, e da ben dodici 


(1) Essende di quarto èena notte, suna fregata il Degeneys (capitano comandante 
Mameli), il tenente... fermò una barca carica di merci per Trieste. ll capitano 
di questa mostrò un lascia passare dell' ammiraglio Albini?! 

Ma l’Albini non faceva che conformarsi alle istruzioni ricevute dal suo Governo, 
le quali portavano : «che si lasciasse libero # passo a qualsivoglia bastimento 
» mercantile, compresi quelli di bandiera austriaca ». 

E perchè la guerra navale non deviasse dal carattere di una a semplice mostra, 
ll ministro Pareto scriveva il 29 Gi marzo a lord Abercromby: » essere stato 
» spedito l’ ordine a tutu i comandanti delle navi detto Stato «di iasciare Hbe- 
» ramente andare tutti i legni mercantili di bandiera austriaca, ed altresì di 
» astenersi da ogni alto ostile contro i legni da guerra austriaci, a meno di es- 
» sere pravucati ». 
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e più anni disusati alla milizia ) sbarcarono nella Laguna. Il giorno 
6 di agosto ( vale a dire quando cedevasi Milano, | armistizio 
stava per concludersi, e Venezia doveva, per condizione di quello, es- 
sere abbandonata e consegnata ), determinavasi dal Castelli, presidente 
colà del Governo provvisorio piemontese, che la solenne investit ura 
della città e provincia nelle mani dei commissari reali avver- 
rebbe l'indomani; la qual cosa, dice il Pepe: « non poco con- 
» tribuì a farmi perdere una parte delle truppe napoletane che mi 
» avevano seguito oltre Po. Il Governo di Napoli scriveva al suo 
» console in Venezia adoperasse tutti i mezzi in suo potere per de- 
» cidere i militari napoletani a rientrare nel regno. II console loro 
»' assicurava sarebbero stati ben ‘accolti, ed essi ricevevano in pari 
» tempo lettere urgentissime dalle famiglie che temevano morire nella 
» miseria. Essendosi presentati al Colli ( subentrato al Castelli ) gli 
» ufficiali che bramavano rientrare, quegli non credette avere il 
» dritto di ritenere contro lor voglia soldati chiamati dal proprio 
» sovrano; e dopo una lunga discussione tra il presidente e me, 
» si lasciarono partire.... Restarono a Venezia soltanto otto pezzi 
» coi loro affusti, i due battaglioni di volontari, circa trecento sol- 
» dati di diverse arme, e venti ufficiali di corpi speciali (1). » —In 
verità se il re di Napoli fosse stato anche meno avverso alla causa 
italiana, era troppo naturale che, divenuta Venezia regnò Piemontese, 
richiamar dovesse truppe che avrebbero servito gl’ interessi di una 
dinastia eletta a spogliarlo della Sicilia, o per lo meno intenta a 
procacciarsi un ingrandimento che tornava a di lui danno! 

Giunta a Venezia la novella dell armistizio e delle sue condizioni, 
è facile concepire quale irritazione destasse nel popolo. I commis- 
Sari piemontesi eransi nascosti temendo lo sdegno popolare: Ma- 
nin, acclamato a dittatore, accettò reggere lo Stato per 48 ore; e. 
intanto, riunitosi il Parlamento il 13, nominò un triumvirato com- 
posto di Manin, Graziani e Cavedalis , del quale il primo fu pre- 


(1) Pepe: Mistoire des revolulions etc. pag. 157 e 158. 
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sidente. — La duminazione piemontese durò pochi giorni a Vene- 
zia, la quale ricostituì il Governo provvisorio della repubblica. 

Il ritiro della squadra sarda e di quei tre meschini battaglioni, 
fu una delle conseguenze dell’ armistizio Salasco; e i Piemontesi 
partirono, ‘non’ senza che alcun ufficiale osasse divulgare che il Pepe 
tentato avesse ritenerli colle seduzioni nella laguna. Negò questi il 
fatto, nun già { come esprime ) perchè avesse temuto compromet- 
tere, così operando, il proprio onore, ma perchè era certo di 
non ‘riuscire; esponendo che , sotto il punto di vista militare e mo- 
rale, sembrava a lui che il richiamo dei tre battaglioni servisse 
meglio la causa degli Austriaci che quella di Carlo Alberto (1). L' o- 
nore pertanto così del Pepe che del generale Ulloa ci sono garanti 
che nessuna seduzione venne operala verso quei soldati; e que- 
st’ ultimo, mal potendo tollerare che simili calunnie venissero au- 
torizzate da uomini costituiti in gradi elevati, scriveva nel febbraro 
del 1850 al generale Alberto Lamarmora che servì breve tempo in 
Venezia , una lunga lettera pubblicata in parecchi giornali italiani, 
la quale conteneva queste espressioni: « Ed io che in quel tempo 
» ‘stava in Venezia capo dello Stato maggiore del general Pepe, sono 
» obbligato, tanto in nome mio quanto in nome degli altri ufficiali 
» che seguirono il general Pepe, ad intimarvi di dichiarare «a- 
— ® lunniose ed infami quelle parole attribuite al generale, e di far 
» conoscere il nome di colui che ha avuto l'ardire di attribuirgliele, 
» onde su iui ricada | ignominia di simile menzogna, — 

. Così ebbe luttuosa fine quella guerra del 1848 che travolta, de- 
viata dal primitivo coticetto, strappata a chi la iniziò, ristretta alle 
meschine dimensioni di un interesse dinastico, s' indirizzava ad un 
tempo e contro la democrazia minacciante, e contro I' Austria combat- 
tente, fatta esosa agli stessi Principi italiani coi quali essere volevasi fede - 
rato senza federazione, alleato senza alleanza. Dopo quel fatale disastro, 


(1) IN Pepe, fn molli tratti di quella sua Opera, si addimostra di una buona 
fede e di una semplicità Incomparabill! 


L) 
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Piemonte potea sì combattere ma non vincere. Il prestigio era scom- 
parso ; la fiducia dei popoli svanita; l’esercito scoraggiato e in 
preda a mille elementi di dissoluzione; la reazione trionfante. | 
popoli romani si accorsero alfine del pericolo, e pensarono a sal- 
ware l'Italia. Era tardi! La repubblica proclamata 8 mesi prima, 
trovato avrebbe quelli’ eco che nel febbraio più non potè ridestare. 
Forse i Lombardi, guariti allora dalle illusioni del papa rigeneratore, 
indi del riformatore Ferdinando , imitato avrebbero Venezia e Roma. 
e Italia sarebbe stata salvata. I fusionisti, i seoderati la perdettero. 
Bisognava subite prender Francia in parola; esser con lei; accettare 
tutte le conseguenze della sua rivoluzione, non rimanerle di dietro 
imvocande come un beneficio ciò che quella ripudiava come una 
calamità. I popoli che insorsero erano e sono non men di Francia 
maturi : essa stessa risentito avrebbe l’effetto fortunato delle sue 
opre medesime; e il poeta monarchico Lamartine, e il semi-re- 
pubblicano Cavaignac sarebbero stati trascinati dal vortice senza 
.volerio. Più tardi, Roma trovò ingombro il terreno; e mentre 
tentò farsi largo, e all'ombra dell’ unieo esercito sui quale fidasse 
l'Italia sperò ingrandire e consolidarsi, si velle precipitata una 
lotta che potea ancora ritardarsi, se uwicuni male avvisati stimolato 
non avessero ad affrettarla, e se altri, più della sconfitta medesima, 
non avessero paventata Roma repubblicana. — Pur Roma fu grande 
più, quanto più sovrastavan pericoli al magnanimo atto. Essa, disin- 
gannata , osò sollevare imparida il solo vessillo che rimanesse a 
salvezza: essa lo difese contro Europa collegata a suoi danni ; essa, 
nuovo Mosè, additò ai popoli Italiani il serpente risanatore. È sua 
forse la colpa se altri non volse a quello lo sguardo? Roma nen 
pertanto fissò l'avvenire; e allo scoccare dell’ ora fatale, la patria 
- nedenta dovrà ripetere dal decreto dei 9 febbraio di avere ripreso 
al suo posto fra le nazioni. 
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CAPITOLO NV. 


Sospetti di prescienza dell'invasione austriaca per parte del Governo romano. 
— Il legato Amat lascia travedere il suo allontanamento da Bologna. — 
Di lui partenza l'11 di luglio. — Immediata comparsa degli Austriaci 
nel Ferrarese. — Primi provvedimenti del prolegato conte Bianchetti. 
— Istituzione di un Comitato di guerra. — Proposta di Governo prov- 
visorio. — Ispettori di Governo mandati nelle provincie. — Abbandono 
di tale ufficio’ per parte del Pepoli e del Recchi. — Il Comitato , appena 
creato, si scioglie. — Proclama minaccioso del Welden. — Congresso con. 
vocato dal prolegato. — Risoluzione di non difendersi. — Partenza im- 
provvisa di tutte le truppe du Bologna. — Inutili proteste del prole: 
gato. — Fremito dei Bolognesi. — Il Prolegato tenta richiamare alla 
calma. — Arrivo non ufficiale in Bologna del Breve del 2 agosto. — 
Dubbiezze del prolegato. — Negligenza del Governo romano. — Depu- 
tazione inviata al Welden. — Risposta brutale del medesimo. — Con- 
citazione dei Bolognesi. — Istituzione di un Comitato di salute pubblica. 
— Rinuncia di alcuni membri di esso. — Gli Austriaci circondano la 
città, e inviano a prendere la consegna di 5 porte. — Il prolegato col 
senatore ed altri , al campo di Welden. — Convenzione. — Indignazione 
dei Bolognesi per la petulanza degli Austriaci. — Zuffa fra questi e è 
cittadini, con morte di alcun Austriaco. — Intimazione del Perglas. — Il 
senatore e il Cortassa al campo austriaco. — Il Perglas impone o la con- 
segna degli uccisori o di sei ostaggi distinti. — Il prolegato offre in 
ostaggio sè stesso. — Accettato, si avvia al quartier generale. — Nasce 
infrattanto un interno tumulto. — Gli Austriaci cominciano il fuoco. — 
Zuffa dell 8 agosto. — Cacciata degli Austriaci dalla città. — Mal talento 
del Cortassa manifestato in anlecedenza al fatto. — Sua renitenza ad ac- 


correre coi carabinieri a cavallo. — Incitato indi a partire, si allontana. 
Vol. II. 5) 
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— Ricostituzione del Lomitato di pubblica salute. — Suoi primi proclami. 
— Da che derivasse la prima opposizione alla resistenza. — Ritirata degli 
Austriaci ed orrori commessi. — Cominciano gl’ interni mali. — La plebe 
di Bologna. — Primi atti di una parte di questa. — Indennizzo fissato 
ai giornalieri. — Arrivo di vari distaccamenti dalle campagne e daî paesi 
vicini. — Giungono il Belluzzi ed i Corpi franchi. — Ammutinamento con- 
tro alcuni Borghigiani detenuti. — Fien sedato coll’ allontanare lo Zam- 
bianchi. — Provvedimenti del Comitato ad impedire l' evasione dei citta- 
dini. — Spogli e violenze della plebe facinorosa. — Salutari provvidenze 
prese cal Comituto. — Indisciplinatezza di alcune milizie. — Liberazione 
dei precettati e scioglimento dal vincolo dei precetti. — Violenze a un 
magistrato. — Passaggio per Bologna della deputazione inviata da Ruma 
al Welden. — Al ritorno, sfugge l' ingresso nella città, inviando un cenno 
sulla convenzione conchiusa. — Concitazione e sospetti del popolo. — Due 
membri del Comitato ad interrogarla. — Oggetti della missione. — Vane 
pratiche dei deputati di Bologna per avere gli Svizzeri. — Colloquio col 
cardinale Marini. — Patto vergognoso col Welden confessato dal Marini. 
— Protesta dei deputati contro il medesimo. — Belluzzi non estraneo allo 
scioglimento dei Corpi franchi. — Violenze della plebe alla residenza del 
Comitato. — Errori di alcuno scrittore, rettificati. — Il Comitato ha ben 
meritato della patria. — Il P. Gavazzi. — Vien richiamato da Genova a 
Bologna. — Dissapori fra il Comitato ed il Belluzzi. — Lo Zuccari arre- 
stato al suo arrivo in Bologna. — Grande dimostrazione armata davanti 
il palazzo dell’ autorità. — Oggetto di essa. — Indirizzo al prolegato. — 
Colloquio fra i capi della dimostrazione e l’ autorità. -— Energia dispie- 
gata da questa. — Dimissione in massa del Comitato. — Pere cagioni di 
essa. — Ingiustizia dei rimproveri fattigli e delle accuse dategli. — Ultimo 
atta del Comitato. — I membri di esso continuano . come privati, ad as- 
sistere il prolegato. — Allaontanamento dello Zuccari. 


j een superiormente del proclama del Welden, della protesta 
del Soglia in nome del papa, e della deputazione inviata per im- 
porre a quello di ritirarsi: ora ci trasporteremo in Bologna che gli 
Austriaci minacciavano. — Ma prima di narrare le gesta immortali di 
quel fortissimo popolo, ne è d' uopo rimontare più sopra, e rive- 


67 
lare alla storia tali fatti, i quali valgano ad avvalorare il sospetto 
che la romana Corte, i Legati suoi e molti alti funzionari non fos- 
sero affatto ignari degli avvenimenti che si preparavano. 

Premetteremo che, fino dagli ultimi del giugno, il Legato Amat 
facea sentire alle persone di sua confidenza essere egli risoluto di 
allontanarsi temporariamente da Bologna per recarsi ai bagni di 
Lucca. Non mancarono uomini accorti, i quali sospettassero nascon- 
dere egli, sotto il pretesto della mal ferma salute che appariva in 
lui floridissima, un più forte impulso ad allontanarsi, onde, ve- 
nendo il giorno dei rovesci che travedevansi di lontano, non tro- 
varsi presente al castigo che forse riservavasi a Bologna pel fervore 
addimostrato uel movere contro gli Austriaci. Questi uomini avve- 
‘ duti traevano argomento ai loro sospetti anche dallo studio puerile 
con che il cavaliere Porcelli, segretario intimo dell' Amat, affan- 
navasi a meltere solt’ occhio a quanti più potesse una consulta- 
‘zione medica provocata dal dottore Farini allora in Roma, nella 
quale prescrivevasi cne il cardinale, per /a sua spinile, dovesse 
impreteribilmente usare dei bagni di Lucca. Presagivasi pertanto 
assai male della partenza del cardinale, la quale aveva effetto la 
mattina dell'11 luglio assai di buon’ ora. Assumevasi il Governo 
dal conte Cesare Bianchetti, vecchio di alti e generosi sensi, il 
quale annunziava le intraprese funzioni cen un proclama in data de 
giorno stesso. 

Partito appena il Legato, aveasi notizia della minacciosa comparsa 
nel Ferrarese di un corpo di truppe austriache, e ben presto della 
incursione in Ferrara per noi superiormente riferita ; del che furono 
così commosse le popolazioni della bolognese provincia , che il pro- 
legato credette dover provvedere efficacemente alla difesa del terri- 
torio. Convocati pertanto a congresso nel giorno 17 tutti i capi dei 
corpi, molti ufficiali e diversi dei più notevoli cittadini per avvi- 
sare al da farsi, esponevasi da taluno arditamente e senza riserva, 
essere d’ uopo pensare ad istituire un Governo provvisorio indipen- 
dente da Roma, ogni qual volta il ministro Mamiani, che avea 
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dimandata la sua dimissione , abbandonasse di fatto il potere. E seb- 
bene venisse per alcuno osservato non avrebbe un simile avvenimento 
prestato mai ragionevole motivo a (tale procedimento quando re- 
stavano i Consigli deliberanti, cd un novello ministero sarebbe 
immantinente succeduto a quello che ritiravasi, il pensiero non 
pertanto da non pochi dei convenuti si accarezzava. Nè indurrà 
poca sorpresa che il conte Carlo Pepoli (inviato già Commissario 
pontificio in Bologna ) il quale, durante la sessione medesima, rice- 
veva la nomina ministeriale d' /spettore di Governo per quella 
provincia e per Forlì, avvalorasse in tal quale maniera simili pro- 
positi di separazione da Roma, protestando e riprotestando: = con- 
siderarsi egli al servizio non tanto del romano Governo quanto della 
persona dell’ illustre suo amico Mamiani ; cosicchè , se avvenisse il 
di lui ritirarsi dal ministero, egli dimetterebbesi. == Il ‘prolegato , 
pel quale tali ragionamenti vestivano un carattere di ribellione, ed 
erano affatto stranieri all'oggetto della convocazione, risolutamente 
dichiarando non potere egli, rappresentante ‘del Governo nella pro- 
vincia, permettere che più oltre si versasse su quell’argomento , 
richiamò la discussione al suo vero subbietto, e ne risultò la ìsti- 
tuzione di un Comitato di guerra a norma anche delle istruzioni 
e facoltà impartite dal Superiore Governo {1). Sebbene però indi 


1) NOTIFICAZIONE 


La improvvisa minacciosa comparsa nel Ferrarese di un Corpo Austriaco, sc 
ha commosse ed agitate vivamente le popolazioni, ha mostrato ad un tempo la 
urgente necessità di provvedere con pronta efficacia alla: difesa territoriale nel- 
l'interesse dello Stato ,.promovendo Il nostro operativo concorso alla gran causa 
Itallana, 

A tal fine, convocati | pubblici Funzionari Civili e Militari, ed avuto il loro 
consiglio, abbiamo deliberato, conforme ali'autorizzazione di S. E. il Signor 
Ministro dell’ Interno risultante da dispaccio n. 30,568, d’instituire un Comitato 
di guerra che sotto la nostra Presidenza si compone degli egregi Signori. . 

S. E. Il SemaTORE di Bologna. . 

S. E. il Generale Antonini, temporanea:nente, durante la sua perma- 
nenza fra noi, assieme al 

Colonnello Moranpi della stessa Legione. 
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a poco si rilirasse il Mamiani dal ministero , il Pepoli non per que- 
sto si dimise, e continuò in Bologna le sue pratiche tenebrose, onde 
predisporre a quel Governo provvisorio che confidavasi servir do- 
vesse di scala alla fusione di Bologna, e forse delle Legazioni , col 
Piemonte. E perchè nessuno debba meravigliare che in quella pro- 
posta di provvisorio Governo concorressero taluni i quali manifesta- 
vano ben altre idee che quelle del Pepoli, faremo osservare che, mentre 
per esso lui riguardavasi un tal passo siccome conducente al fine che 
proponevasi conseguire, ultri, fra i quali l'Antonini, il Zambeccari e 
il romano Nicolini, lo desideravano siccome iniziamevto ad un moto 
pienamente rivoluzionario, dal quale avrebbero potuto derivare gra- 
vissime conseguenze. Contrarie mire pertanto inducevano a concor- 
cere in quella proposta uomini di contrario sentire. 

Il Comitato, come dicemmo, venne costituito, ma niun frutto si 
ottenne da esso; riunitosi appena poche volte, si disciolse, essendochè 
l' Antonini e il Morandi partirono di Bologna, il Canuti si recò a Forlì, 
il Pizzardi se ne andò a Firenze, e il Ranuzzi, sebbene avesse il 


Colonnello Conte Livio ZAMBECCARI. 
Avvocato FiLirpo CanuTI, Commissario Generale straordinario dell’armata 
Pontificia. 
Marchese. Luiei PizzaRpi Maggiore della Civica di Bologna. 
Conte AnniBALR Ranuzzi per la Provincia. 

I) Comitato, che immediatamente assume le sue funzioni, intenderà princi- 
palinente all’ organizzazione , all'armamiento ed alla mobilizzazione delle milizie 
con quegli ampli mezzi che la straordinarietà dei casi sia per esigere, quando 
l'Impero delle circostanze impedisca di riportare In tempo speciali facoltà dal 
Ministero. 

Questo potere discrezionale esercitato e coadiuvato da persone care alta pub- 
blica opinione per l’' opera e pel consiglio di che giovarono ie rinate sorti 
d'italia, otterrà colla calma degli animi fl comune favore; mentre i prescelti , 
tenendo sempre in mira la suprema legge della salute pubblica, cooperatli dal 
senno e dal forte volere della Popolazione Balognese, riusciranno nell’ arduo 
impegno col secondare la manifesta volontà generale ‘di concorrere senza posa 
al conquisto dell’ indipendenza della Penisola. 

Bologna 17 luglio 1818. 
CESARE BIANCHETTI. 
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vezzo d' inframmettersi in tutto , al momento dell’ azione sempre si 
sottraeva, così che non volle consentire a farne parte. Ed ove ciò 
non bastasse, giova sapere che il Governo di Roma non era largo 
che di parole, mentre non si prestò giammai ad accordare nè denari, nè 
straordinarie facoltà , per quanto il prolegato tempestasse di dispacci , 
i quali o rimanevano senza riscontro, od ottenevano risposta del 
tutto insignificante. 

Nel giorno 18 faceva invito il prolegato allo spirito petrio dei 
cittadini, acciò consegnassero fucili, armi qualsiansi e munizioni, o 
per offerta gratuita o con pagamento, onde accorrere alla difesa 
del paese, alla quale, con altro energico proclama del 19, appellava 
i cittadini. Che far poteva però: un prolegato, abbandonato dal Go- 
verno superiore, dal Comitato , e. perfino da coloro stessi che, per 
istituto governativo , avrebbero avuto un santo dovere di assisterlo 
ne' supremi e difficili momenti nei quali si ritrovava? E costoro 
erano quegl' Ispettori di Governo nominati dal ministro dell’ interno, 
e forniti di vasti poteri, l'uno dei quali dicemmo essere il Pepoli 
per Bologna e Forlì, mentre per la Ferrarese e la Ravennatense pro- 
vincia era caduta la scelta sul conte Gaetano Recchi. Ma il Pepoli, 
appena gli Austriaci, occupata Ferrara, accennarono a Bologna, se 
ne partì pretestando essere il suo posto in Roma ove sedeva depu- 
tato. Nè valsero ammonizioni e rampogne di rispettabili cittadini a 
convincerlo , il suo posto essere invece Bologna, per recarsi dovun- 
que richiedesse il bisogno nei limiti del suo ispettorato governativo, 
per aiutare il prolegato, animare le truppe ed il popolo alla difesa 
contro l’ invasore, e portarsi, ove fosse d' uopo , al quartier gene- 
rale austriaco a protestare in nome del PARa (1). Il Pepoli non 
si rimosse, e volle partire. 


(1) Premesso che tutto ciò che noi qui riferiamo e sugli unmini e sulle cose 
è attinto a documenti autentici, a testimonianze maggiori d'ogni eccezione, ed 
è noto a tutto ll paese, non taceremo che il Pepoli, il quale nei tempi tranquilli 
infastidiva il Bianchetti con lunghi ed indiscreti colloqui e consigli in materie 
aimininistrative, sulle quali il buon vecchio non abbisognava per certo idelle non 
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Nè meglio del Pepoli si diportò il Recchi il quale avevalo in 
questa indegna e vigliacca diserzione preceduto , abbandonando gli 
uffici accettati e coperti finchè gli fruttarono onori scevri di peri- 
colo. Perocchè nè questi pure aspettò l'ingresso degli Austriaci in 
Ferrara, ma partitone improvvisamente, e fatta una breve visita 
al prolegato di Bologna, non arrossi scusare la propria viltà sotto il 
pretesto di mal ferma salute, la quale comandavagli le acque della 
Porretta (i). 

La sera del 3 di agosto giungevano in Bologna alcune copie deli 
minaccioso ed insultante proclama che il Welden dirigeva agli abi- 
tanti delle Legazioni; al quale teneva dietro una notificazione ai 
Comuni che prescriveva la misura delle vettovaglie che dovevansi 
fornire a ciascun soldato (2). 


vaste cognizioni e della poca pratica del cunte ; il Pepoli, parti di Bologna la 
vigilia dell'arrivo degli Austriaci, asserendo rivolgersi a Roma. Ma giunto a 
Livorno, ed imparato essere caduta nelle mani dei papa la lettera per lui 
scritta al Mamiani, che produsse in quello tanto dispetto, come narrammo, re- 
putò miglior consiglio non affrontare un pontificale rabuffo, e preferì andar- 
sene in Inghilterra. Con che tradì |’ ufficio suo come deputato , Bologna come 
cittadino, la patria come Itailano, non meno di quanto si adoperasse a tradire 
lo stesso papa, dal quale traeva cariche, onorificenze e stipendi. 

(1) Non fu possibile trattenere il Recchi in Bologna due ore più del divi. 
sato , e partì in compagnia della contessa Mosti per Porretta, ove pochi di ap- 
presso dalla vetta del monte udiva il tuonare del cannone austriaco nella me- 
moranda giornata dell’8 agosto. 

(2) Agli abitanti delle Legazioni. 

Per la seconda volta passo ii Po colle mie truppe a disperdere le bande che 
Ron cessano di turbare la pace e l'ordine pubblico. Il Santo Padre., vostro si- 
gnore , inspirato dal sacrosanto uffizio di cui è investito, più volte protestò di 
non volere la guerra ; ciò nullameno le truppe pontificie e gli Svizzeri da lui 
assoldati pugnarono contro i" Austria a Treviso e Vicenza, e vinte, capitola- 
rono , obbligandosi per tre mesi di non riprendere le armi contro l' Impero. 
Guai a loro se violassero i patti : tengo registrati i loro nomi, e lo sleale che 
cadesse nelle mie mani non avrebbe da attendere che il meritato supplizio. 

Le mie truppe sono dirette contro lc bande che si chiamano Crociati, e con 
tro i faziosi , che, In onta al proprio Governo, si affaticano ad ingannare il buon 
popoio con menzogne e sofismi , cd infondere nn odio ingiusto ed assurdo con- 
tro una polenza sempre stata amica. 
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Abbandonato così il prolegato a sè stesso; insospettito della Corte 
papale; poco fidente nei capi delle milizie; dubbioso sempre di 
tradimenti, fece quanto far potevasi in quelle tremende condizioni , 
e fu sollecito di chiamare a Bologna il generale La Tour destinato 
al comando delle truppe capitolate, per conferire con esso lui. Fu 
deciso un congresso , al quale intervennero i capi dei corpi e lo 
Zuccari comandante la 3 divisione militare ; e poco dopo raduna- 
vasi, similmente per conferire, parte della ufficialità civica, ai quali 
tutti proponevasi il quesito: se dovesse intraprendersi la difesa 
ed, in caso affermativo, di quali truppe disporre. Fu unanime 
l'avviso di non difendersi perché impropria la posizione. In sequela 


Trent'anni or sono i' Austria conquistò ie Legazioni , considerate li gioielio 
degli Stati pontifici , e ie restituì con nobile disinteresse al legittimo sovrano. 
Le continue amichevoli relazioni, ed | reciproci riguardi di buon vicinato dove- 
vano raffermare sempre più la pace fra | due popoli ; se non che un abbomi- 
nevole fanatismo, ia smania d' arricchirsi e d’' Ingrandire a spese del popolo, 
e mire ambiziose per arrogarsi il Governo medesimo , crearono un partito 
sempre irrequieto , che copre il vostro pacifico e fertile paese di miserie, di 
guerre, e delle distruzioni che ne sono inseparabili conseguenze. 

È ormai tempo di porre un argine a tanto disordine; dove la voce della ra- 
giòne non penetrasse, mi farò ascoltare co’ miel cannoni. 

Lungi da ogni idea di conquista, mai aspirata dall’ Austria riguardo ai vo- 
stro paese, giacchè diversamente ne avrebbe con tutto il diritto conservato il 
possesso trent'anni fa, io intendo solo di proteggere I pacifici abitanti, e 
conservare al vostro Governo il dominio che gli viene contrastato da una 
fazione. 

Guai a coloro che sli mostreranno sordi alla mia voce, ed oseranno di fare 
resistenza. Volgete lo sguardo sugli ammassi fumanti di Sermide, Il paese restò 
distrutto perchè gli abitanti fecero fuoco su miei soldati. 

Dato dal mio quartier generale di Bondeno fl 3 di agosto 1848. 


Tenente-maresciallu 
WELDEN. 


NOTIFICAZIONE 


Le mie truppe si manterranno in buon ordine e in buona disciplina ovunque 
esse porranno piede sul territorio pontificio ; ogni violenza contro le. persone 
quiete e pacifiche o le loro proprietà , sarà inquisita con giudizio di guerra ; 
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della quale risoluzione , ebbesi a conoscere nel giorno medesimo 4 
.di agosto, la imminente partenza di tutte le truppe dipendenti da 
quegli ufficiali in un coi materiali di guerra, invocando il La Tour 
la capitolazione di Vicenza, lo Zuccari, la dipendenza dagli ordini 
del ministero. Al prolegato non rimaneva che protestare, e lo fece 
energicamente ; e quando, viste le di lui cure riuscire inefficaci , 
limitossi a chiedere si lasciasse almeno una forte retroguardia , 
come è prescritto pure dalle regole militari, venivagli ciò negato 
dal La Tour, che soltanto di Forlì rispoadeva, non poter rimandare 
alcuna milizia. Lo Zuccari avrebbe permesso rimanesse il battaglione 
mobile della guardia civica di Ferrara, ma con dichiarazione, di 
farlo partire a tempo onde non venisse compromesso colle truppe - 
austriache , raggiungendo la colonna marciante per le Romagne (1). 


ma parimenti farò fucilare assolutamente (perchè non voglio prigionieri) chiun- 
que terrà le arm! alla mano, o mostrerà in altro modo nimicizia contro di not. 
Ove risiedono le I R. truppe, saranno sequestrate le armi di qualsiasi spe- 
cie , ed 1 priori ne sono personalinente responsabili pei loro Comuni, tanto su 
di ciò, come sull’ approvvigionamento delle I. R. truppe. 
Su questo ultimo punto trovo d' ordinare : 
Dal sergente in giù si fornirà ad ogni uomo giornalmente : 
1. 354 libbra di Vienna, equivalente a 2 libbre e 4 oncic di Ferrara, pane, 
116 libbra di Vienna, equivalente a 4 oncie di Ferrara, riso. 
112 libbra di Vienna , equivalente a 8 oncie di Ferrara, carne di manzo. 
112 mossa di Vienna, equivalente a 213 boccale di Ferrara, vino rosso. 
118 mossa di Vienna, equivalente a oncie tre di Ferrara, acquavite. 
Sale, legna , carbone quanto occorre. 
Agli ufficiali compete pranzo e cena aliestiti dal Comune , il quale in altro 
modo li indennizzerà con 48 (quarantotto) balocchi. 
Per i cavalli: dieci libbre di Vienna, equivalenti a dodici libbre di Fer- 
rara, fieno. À 
6 libbre di Vienna, equivalenti a una quarta coima, avena. 
$ libbre di Vienna, equivalenti a 6 libbre di Ferrara, strame. 
Il fabisogno sarà accennato dat rispettivi comandanti, e questi cenni serviranno 
al Comune di quitanza. 
Bondeno 4 agosto 1848. 
Il comandante del corpo di riserva 
WeLDEN, fenente-marescialio. 


(1) Dispaccio deilo Zuccari, 4 agosto 1848, n. B9R. 
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Inutile auzi derisorio soccorso , se dovea ritirarsi invece di prender 
parte alla difesa ! | 

Nulla erasi tenuto nascosto al ministero di Roma: ma a qual 
pro, se, saputa appena la minaccia austriaca sopra Ferrara, spe- 
diva per istaffetta ordini ai comandanti di concentrarsi alla Catto- 
lica, fosse perchè si temesse il buon riuscimento della resistenza , 
o si dubitasse dell’ entusiasmo del popolo ? (f) Se l' autorità locale 
però aveva esaurito ogni tentativo per preparare la difesa, e se 
questa non era più nelle sue mani, l'idea di resistere non per 
tanto dominava nel popolo , al quale un’ invasione austriaca riesciva 
insopportabile. Ma volti gli occhi ai mezzi che possedevansi, i più riso- 
luti disperavano, e le migliori volontà rimanevano indecise. Il fremito 
però era universale, e questo stato di cose - moveva il prolegato a 
tentare di richiamar la calma, lo che faceva con nobilissime parole 
nella sera stessa del 4, addimostrando essere una difesa senza spe- 
ranza di buon successo, più presto un suicidio che un atto eroico 
e lodevole. La mattina del 5 veniva il Governo avvisato da più 
Comuni dell’ invasione austriaca in diversi punti della proviocia. 
Passava il giorno in mezzo alla trepidazione. 

La mattina del 6, il dottore Filippo Baravelli riceveva dalla 
mano del corriere di Roma una copia a stampa del Motu-proprio 
sovrano del 2 di agesto, che già riportammo a pag. 12, e lo 
partecipava a diversi cittadini. Sparsasi la novella della esistenza 
di un atto che sembrava comandasse, od almeno autorizzasse la di- 
fesa, si corse al prolegato; il quale, colla maggiore ansietà, fatti 
rovistare i dispacci giunti da Roma col corriere stesso, ebbe pur 


(1) Lo stesso ordine del giorno del Campello in data del 6 agosto ‘(vale a dire 
- prima che si conoscesse-a Roma essere minacciala Bologna); quello che fu 
causa della di lui incostituzionale dimissione perchè portava la frase inleso il 
volere di sua Santità, disponeva che le truppe, ordinate che fossero, partireb- 
bero all'istante per la Cattolica dall’ una parte dello Stato , e per d4ncona dal- 
l’altra. Tutti eran decisi ad abbandonare al neniico Bologna e le Romagne. 
Fatalissimo errore! 
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troppo a convincersi non esservi traccia del desiderato Motu-proprio! 
Il popolo voleva si pubblicasse: ma come poteva l’ autorità andar 
scevra di dubbiezze , quando il Governo superiore, che avrebbe do- 
vuto inviarlo frettolosamente per istraordinaria staffetta, non lo 
mandava nemmeno per la via ordinaria del corriere ? Confessava 
il prolegato con tutta la schiettezza dell’ animo, non andare esente 
da gravi sospetti, tentennava (come forse altri su cui avesse 
pesato tanta responsabilità avrebbe non meno vacillato), e stava in 
forse di pubblicarlo. Ma il popolo, nella concitazione rade volte giusto 
estimatore delle cose, infuriò, irruppe nel palazzo, e richiese la 
pubblicazione dell’ atto (1). Consentì il prolegato; ma non volendo 


Cd 


(1) Una pubblicazione di B. Del Vecchio — Intorno al glorioso fatto bolognese 
dell'8 agosto 1848, che costitufsce Il fascicolo 5. dei Documenti della guerra santa 
editi a Capolago; pubblicazione la quale non è in fondo che la riproduzione del di 
lui opuscolo stampato già in Bologna, con poche varianti, nel 1848, e intitolato 
Sugli ultimi falli di Bologna, Racconto ec,, ci obbliga ad intrattenerci un po’ più 
di quanto avessimo determinato di fare su questo glorioso episodio delle nostre 
guerre. La inesatta collocazione delle date ; la ommissiune di alcuni dei più im- 
portanti documenti In mezzo alla folla degl’ inutili; i giudizi erronei che sono 
di ciò troppo naturale conseguenza , fan si che il leltore di quelia Cronaca sia 
indotto a formarsi un giudizio non retto dei fatti, e molto più degli uomini 
che diressero allora la cosa pubblica in Bologna. Direbbesi (se la coscienza del- 
l’autore non ne allontanasse da noi il sospetto) che quel breve opuscolo fosse 
inspirato dall'idea di accusare e preside e Comitato di poca energia e di pu- 
sillanimità, mentre I° esatta esposizione deli fatti desunti dal documenti conve- 
nientemente classificati, convince Invece del contrario. É quindi debito nostro 
raddrizzare gli errori principali di quella Cronaca, giustificare le nostre retti- 
ficazioni coi documenti posti in ordine cronologico, e rilevare talune contrad- 
dizioni, frutto forse di poco accurata e precipitata compilazione. — È quan- 
tunque non possa cader dubbio avere il Del Vecchio posseduto tutto quel corredo 
di documenti .al quali nol pure attiogiamo , fa meraviglia com’ egli, in alcuni 
tratti, proceda quasi direbbesi a capriccio. 

Il maggiore errore del Del Vecchio, quello che lo trascina a fallaci giudizi, 
nasce dalle stabilire a pag. 6: « che il Motu-proprio papale del 2, fu pubbli- 
» cato in Bologna solo il 6, all’intendimento mel prolegato di allontanare dal 
v popolo ogni presunzione di difesa che stimava inutile e fatale. » Quella parola 
solo contiene un' accusa imperdonabile, in quanto che a pag. 13 così si esprime: 
e La mallina del 6 fu terribile, ma altrettanto solenne. Ji popolo, che dopo 
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in pari tempo trascurare quelle pratiche senza tentare le quali a- 
vrebbe potuto incorrere in gravissima responsabilità davanti il Go- 
verno ed il proprio paese, deliberò inviare una deputazione al 
Welden con formale protesta, e ne dava avviso ai cittadini (1). Il 


» l’arrivo del corriere di Roma veniva a cognizione del Motu-proprio del 2 nel 
» quale il papa ec. » Sin qui peraltro | autore non potrebbe chiamarsi in colpa 
che di inesattezza, e di contraddizione; ma che diremo udendolo alla successiva 
pag. 13 pronunziare che sino dal 4 l'autorità locale conosceva quel Breve? « Il 
» Governo locale (scrive il DelVecchio) diventò sospetto al popolo che lo sapea sciente 
» sin da due giorni del volere sovrano.» Qui non si tratta più di equivoco o di inesat- 
tezza; il concelto emerge o da Insensatezza 0 da animo di calunniare. Sa il DelVecchio 
che nello Stato non aveasi alcuna maniera di telegrafi, e dovrebbe anche avere ve- 
rificato dalla pubbilcazione fattane nei giornali così romani che d’altre parti d'Italia 
(cito il n. 151 della Gazzetta di Genova fra i tanti), che Il Breve porta bensì la 
data del 2, ma non venne reso pubblico in Roma che il 3, ed anche verso la sera. 
Potea volare questa notizia in 24 ore Sino a Bologna per giungervi fl 4? Ma nè 
uno nè due giorni sono bastevoli a ciò : e, foss' anche stato pubblicato il 2 avanti 
la partenza del corriere, non avrebbe potuto pervenire in Bologna prima del 
giorno 5. Ma siccome nol sapplamo con certezza che Il Breve non venne pub. 
blicato che il giornv 3; che la prima copia giunta Îl sei fu, per favore, inviata 
da Roma ad un particolare, avanti ancora che in Roma stessa si conoscesse, 
così abbiamo {fl diritto di concludere che la espressione della pag. 13 o è insen- 
sata o calunniosa, Nè può allegare a scusa il Del Vecchio che per alcuni indi- 
screll o maligni fra fl popolo di Rologna sl fosse osato insinuare l' odioso non 
meno che irragionevole sospetto ; perocchè se voci di simil nalura, alle quali 
fl buon senso ripugna , possono essere escite da alcuno del popolo, è intolle- 
rabile che abbiano trovato accoglimento in uno storico coscienzioso. Il quale noi 
tanto più troviam degno di blasimo, in quanto che, nella prima pubblicazione 
del suo opuscolo in Bologna pei tipi del Tiocch!, manifestò maggiore riserva- 
tezza, scrivendo: « che Il popo!o rifeneva sin da due giorni sciente il prolegato 
» del Breve ec. » La parola sapeva sostituita all'altra rileneva, costituisce l'accusa al 
Blanchetti, perchè questa riferisce semplicemente quale esser potesse la credenza 
del popolo, la prima determina con certezza una scienza, in sostanza, delittuosa. 
Perchè dunque nella seconda e più propagata riproduzione dell’ opuscolo addimo- 
strarsi meno circospelto di quanto lo fosse nella prima? Non direbbesi non avere 
osato fl Del Vecchio di lanciare allora in faccia at Bolognesi una simile accusa', 
sapendo che sarebbe stata gridata calunniosa?—La troppo nota lealtà del Bianchetti 
che verrebbe offuscata dal detto Dei Vecchio, comandavaci di spendere queste parole. 
(1) BOLOGNESI 
Ka condizione topografica del Paese, il rifluto delle troppe per una difesa che 
. giudicarono qui impossibile, e il loro concentramento in punto piùtstrategico , 


Li 
popolo intanto che di tali provvedimenti non si appagava, più nelle 
mani proprie fidando che nelle pratiche, guidato dall’avvocato Fe- 
derico Venturini caldissimo cittadino, facea dar qualche colpo di 
campana a stormo cusì nella città che nella campagna, racconciava 
alla meglio le armi, sbarrava-le piazze, e da ogni via, da ogni 
casa cominciavano a spuntare gli armati. 

Era di ritorno verso sera la Deputazione , e volava di bocca in 
bocca la insultante risposta del Welden il quale avea detto, darebbe 
alle sei del dimani il riscontro in Bologna. Il popolo allora si ra- 
dunava , si accingeva alle barricate, s' impadroniva di alsuni fucili 
rimasti nei quartieri, e trovava e trasportava un deposito di mu- 
nizioni appartenente agli Svizzeri. Ma il prolegato cui non era 
dato ripor fiducia in una resistenza alla quale venivan meno truppe 
e caononi, mentre le armi stesse difettavano ; il prolegato che 
non sapea conciliare le parole, anche non abbastanza esplicite, del 
Motu-proprio , coll’ abbandono nel quale era stato lasciato dalle mi- 
lizie per ordini di Roma e per fatto dei comandanti ; il prolegato 


mi hanno fatto risolvere a spedire al Quartier generale del signor Tenente- 
Maresciallo Welden una deputazione composta degli egregi signori Cesare Dot- 
tor Brunetti Tenente-Colonnello Presidente Reglonario, e Avvocato Filippo 
Martinelli 


COLLA DEBITA PROTESTA : 


» per ta violazione del Territorio Pontificio all’ ingresso delie Truppe Austriache 
» in questa Provincia, risguardandolo come mero fatto di forza superiore senza 
»n che da questo possa Inferirsene pregiudizio e danno alcuno alla pienezza e 
n incolumità dei sovrani diritti deila Santa Sede nella Provincia stessa, inten- 
» dendo anzi in nome del Sovrano Pontefice Regnante di voler salvi e riservati | 
n diritti e le ragioni qualunque , e specialmente per la conservazione della 
» Guardia Civica instituita con Sovrano Motu-proprio 30 iuglio 1867, e così per 
» Indennità a Lui competenti e derivanti dal fatto stesso sia direttamente che 
» per sua mediata o immediata conseguenza. » 
Intanto la Guardia Civica rimarrà riunita ai Quartieri pronta alla conserva. 
zione dell'ordine e colla dignità propria della circostanza. 
Bologna 6 agosto 1848. 
Il Pro-legato 
BIANCERTTI. 


18 
al quale presentavansi magnifici progetti di difesa, appoggiati ne- 
cessariamente al concorso di armi, armati e cannoni, i quali nou 
verano; il prolegato, assediato da non pochi degl’ influenti che 
gli manifestavano opinarsi dai più notabili cittadini ed ufficiali della 
guardia civica che la resistenza sarebbe stata temeraria e pazza, 
credette dover suo di pubblicare un secondo proclama , nel quale, 
dando conto del successo della missione al quartier generale austriaco, 
consigliava di nuovo alla calma. Le parole del prolegato venivano 
da taluni ascoltate ; qualche barricata si ‘disfaceva, sostavano le 
campane , e si aspettava (1°. Queste cose accadevano all’ imbrunire 
del detto giorno. 

Ma più la notte innoltrava, più il fremito si accresceva, e parea 
che omai il proposito del resistere stesse nel cuore della masima 
parte della popolazione. Il prolegato allora , il quale aveva troppo 
bene considerato esservi tali atti che permettere a pochi è im- 
prudenza , negare al voto delle masse è delitto, scosso da quel 
grido vgnor crescente di guerra, emanò verso le ore 8 della 
sera un altro proclama, col quale instituiva un Comitato di salute 


(1) Fa d'uopo avvertire che il flore degli ufficiali della guardia civica era in 
Venezia , e che molli altri dei più notabili (il colonnello conte Massei, il mag- 
giore conte Annibale Ranuzzi, il capitano Loup , il capitano Levi ecc.) eransi 
| aliontanati, riparando quale sui monti tuscani, quale a Porretta ed altrove. 
Quelli che rimanevano , ii maggiore Filippo Lisi per primo (nella sua qualità 
però di addetto in quel giorno al comando superiore della guardia civica), mo- 
stravansi avversi alla resistenza ; e lu stesso Lisi, con ordini del comando civico 
da lui sottoscritti, aveva impedito si alzassero barricate, e comandato che alcune 
erette nelle vie di Galliera e di S. Donato, venissero distrutte. D' altra parte, sof- 
fiavano fra il popoto coniro il prolegato chiamato imbecille e contro il figlio 
comandante interino della guardia civica appellato austriacante, un Luzzi. un 
Neri, un Bassani, gente astiosa e nemica ai superiori della guardia stessa sin 
dalla sua istituzione, at quali non parea vero di fomentare segretamente tulle 
le male passioni di certi pessimi popolani; cosicchè le vere inclinazioni del po- 
polo non potevansi agevolmente in quel trambusto conoscere dal prolegato , 
Come a quello non pervenivano che disnaturate le vere ragioni per le quali ll 
Bianchetti dissuzdeva dalla resistenza. 
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pubblica cui commettevasi la salvezza flel paese (1). Ma fosse pia- 
ciuto a Dio che questo Comitato avesse cominciato a seder subito , 
e non soltanto dopo di essere stato alcuni giorni dopo ricostituito! 
Perocchè, mentre venivano chiamati a far parte di esso alcuni di 
coloro che eransi mostrati i più caldi in quel giorno a consigliare 
gli apparecchi a difesa, e che, biasimando siccome vigliacchi i primi 
proclami che invitavano a cessare dall’ idea di resistere, eransi allon- 
tanati da ogni pubblica faccenda , ora, invitati a. tanto ufficio, non 
presentavansi che per rinuociare, dichiarando che: « ridotto il 
» paese al presente stato di cose, non intendevano partecipare in 
» verun modo ad una responsabilità che loro non apparteneva (2) ». 


(1) BOLOGNESI 


Il moto generoso e spontaneo della popolazione , avvalorato dalle parole pro- 
ferite dal Santo Padre nel Motu-proprio 2 corrente, ha bisogno di essere di- 
retto. Pertanto nominiamo un Comitato di salute pubblica composto dei signori 

| Maggiore Sicvestro Professor GarRARDI, 
Marchese Capitano GioAcnINo PePOLI, 
Berti Capitano Avvocato Lopovico, 
Conti Capitano Dottor ErmoLao, 
Loup Capitano Lu1ei, 
Rusconi Capitano Dottor FEDERICO , . 
Rot: Dottor Venanzio Ufficiale Sanitario. 
Segretari — Preprini Tenente Dottor MATTEO, 
ErcoLani Dottor Giovanni, Ufficiale Sanitario. 

L'ufficio loro sarà di stabilire e mettere in atto, nelle attuali emergenze, con 
intesa dell’ Autorità Governativa e Municipale, tulto ciò che sia ?adaltato alle 
circostanze, alla dignità ed alla salvezza del paese. Il Comitato si radunerà im- 
medialamente presso la nostra residenza, e vi rimarrà in seduta permanente. 
Ognuno de’ suoi membri sarà responsabile delle risoluzioni a cui avrà preso 
parte, e che appariranno dall’ opportuno processo verbale. 

Le risoluzioni saranno prese a maggioranza di voti, e saranno legali{ quando 
siano presenti almeno i due terzi dei Membri ed un Segretarjo. 

Bologna 6 agosto 1848. 
Il Pro-legato 
BIANCHETTI. 

(3) Qui ancora il Del Vecchio cade in errore ; perchè la rinuncia , o protesta 
che dir si voglia , non fu emessa dopo l'entrata dell'Austriaco (come (egli fa 
supporre a pag. 62), ma bensì la sera stessa del 6, all'ora nella lettera di rinun. 


SU 
Non tutti però venivan meno così ai doveri imperiosi di buon cit- 
tadino ; perocchè e il Pepoli e il Gherardì si presentavario al pro- 
legato protestandosi pronti ad accettare Î' incarico tutto che spinoso; 
e il Gherardi, al quale l'ufficio di comandante del battaglione uni- 
versitario avea impedito di giungere al prolegato prima della rinuncia 
dei colleghi, non ummise, in un col Pepoli, di esprimere a lui 
stesso, essere la gravità delle circostanze appunto uno stimolo po- 
tentissimo în loro a superare il ritegno opposto dalla propria in- 
sufficienza per dedicare sé medesimi alla patria e a coadiuvare un 
ciltadino si onorando qual era il Bianchetti. Le quali cose dicevano 
ad oggetto di avvalorare in esso lui il proposito di costituire, o con 
quegli uomini o con altri, il Comitato. Ma la inefficacia degli uf- 
fici già praticati ad impedire le dimissioni, e l’ abbattimento del 
prolegato derelitto da tutti, resero impossibile ricostituirlo in quel- 
l'ora. 

La mattina del 7 la città era circondata dagli Austriaci. Un pic- 
chetto di 3 dragoni entrava per porta s. Felice e si dirigeva al 
pubblico palazzo. Veniva a prendere la consegna di cinque porte 
della città, e a preparare l’ ingresso delle truppe. ll prolegato ri- 
prendeva allora tutto il suo vigore, e dichiarava all’ ufficiale del 
picchetto volersela prima intendere col Welden; nel che lo stesso 
ufficiale conveniva. Il prolegato recavasi al campo accompagnato dal 
senatore Zucchini, dal Brunetti ec dal Martinelli, e rimaneva de- 
terminato : « sole tre porte si: consegnassero, s. Felice , Galliera , 
» Maggiore: non entrassero truppe armate in città: fosse ricono- 
» sciuta e rispettata la guardia civica col diritto dei posti, meno 
» i tre da consegnarsi: stesse la fornitura a carico del Comune io 
» luogo di contribuzioni forzose (1) ». E sebbene non ommettesse 


cia indicata : differenza di data assai valutabile, ta quale non consta una ri- 
nuncla , che nel di 7 avrebbe potuto essere scusabilc. La gazzetta di Bologna , 
che la riportò in data del 7, indusse |’ autore in equivoco. 

(1) Il Farini, nel render conto di questi avvenimenti, cita una convenzione al- 
Quanto diversa, ed espone avere il Welden dichiarato: « volete che le sue truppe 


81 
il Bianchetti di domandare che gli Svizzeri sorpresi dagli Austriaci 
a Malalbergo e, contro il diritto delle genti, fatti prigionieri, venis- 
sero restituiti, negavasi a ciò il Welden, dicendo: avere una parte 
di essi preso servizio austriaco, un'altra essere ritornata al proprio 


paese. 
Non ostante però fosse stato così patteggiato, in un momento la 


via Maggiore e la gran piazza si videro innondate di cavalli, e la 
strada Galliera di truppe a piedi. Fosse che i contrordini.ai corpi 
destinati ad eutrare non giungessero in tempo; fosse proposito de- 
liberato nel maresciallo di dispiegare la propria forza ‘per incutere 
timore ; 0 fosse per provocare lo sdegno del popolo ( poichè le sol. 
datesche non fecero che entrare per una porta ed uscirne per un' al- 
tra), gli animi ne vennero sommamente infiammati. Nè di poco lo 
sdegno popolare veniva accresciuto dalla petulanza degli ufficiali , 


» accampassero dintorno a Bologna: la città le mantenesse : ne diminuirebbe 
» il numero a mano che avesse garanzie d'ordine e di tranquillità: le richia- 
» merebbe tutte, calmati che gli spiriti fossero, se S. S. confermasse le garanzie: 
» non determinar tempo : certo durerebbe sin che Roma non mandasse siffatta 
» conferma, od almeno sino al finir delle tregue di Vicenza e di Treviso. Ai 
» quali patti avere | deputati assentito e piegatisi alla necessità. — v Glova 
sapere intanto che, nell’ abhoccamento del Bianchetti col Welden che produsse la 
Convenzione , le primissime proposte del marescialio furono per una imposizione 
in denaro, che accennava , calcolando fra sè, avrebbe potuto ascendere a 300 
mila scudi romani, e acconsentirebbe ridurre a 200 mila. Ma avendogli il 
prolegato fatto conoscere essere impossible levare una sì ingente somma, tro- 
vandosi vuote le casse nè circolando che carta, conchiudeva non sarebbe al 
marescialio rimasta che la via del saccheggio o dello spoglio violento. Abban- 
donato allora il pensiero della contribuzione , si venne sulle pretese accennate 
dal Farini, alle quali però non concorse il Bianchetti se non che colla dichia- 
razione che leggesi nella Convenzione pubblicata poi in Modena dal Welden 
medesimo, ed. è questa: il prolegato , per quanto a lui spella, e può essere in 
suo polere di eseguire. — Così restano conciliabili le due dizioni , perchè il ma- 
resciallo pubblicò la Convenzione secondo | patti imposti, Il prolegato si limitò 
a dar conto ali popolo Bolognese soltanto di quelli al quali aveva consentito. 
— Peccò peraltro d’inesattezza il Farini, quando riferi cssere questo traltate 
conseguenza del primo colloquio tenuto fra il Welden e gl'inviati Bolognesi 
Brunetti e Martinelli il giorno 6 (pag. 317), mentre fu ii risullamento soltanto 
dell’ abboccamento susseguente coi Bianchetti nel giorno 7. 
Vol. II. ? 6 
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che per lungo e per largo correvano la città alla spicciolata con 
piglio altero e provocatore; e non meno dalla impudenza di quegli 
odiati invasori , i quali, per inviare i dispacci alle diverse porte 
occupate , facevano attraversare tutta quanta è lunga la ciltà 
dalle ordinanze portanti il dispaccio sul fucile accompagnate da 
altro soldato, menire poteasi prendere la via assai più spedita 
delle mura esterne. E se a tali manifeste provocazioni si aggiunga 
il dispetto che s' impadroniva degli animi all’ apprestarsi delle ra- 
zioni di pane e carne che s'inviavano nei carri al nemico, 
sarà di leggeri a scusarsi che si procedesse ad ingiurie e minaccie 
contro il notaro Raffaele Aldini, il solo membro di quella inetta e 
vigliacca rappresentanza municipale (che in tanta calamità della 
patria non diè segno di vita giammai), il quale acconsentisse pre- 
starsi all’ amarissimo ufficio (4). ] 
Sull’albeggiare del giorno 8, le provocazioni continuavano ; e i 
Bolognesi, che hanno la pazienza corta e le mani lunghe, comin- 
ciarono a dare alcuna lezione a quegl’ insoleoti; onde un ufficiale 
venne morto ed alcuni soldati ne cscirono malconci. Allora il co- 
mandante austriaco Perglas (il Welden erasi già allontanato sin 
dalle prime ore del giorno ) scriveva al prolegato: « che essendo 
» stati or ora disgraziatamente feriti un ufficiale e due soldati delle 
» II. RR. truppe da alcuni abitanti della ciltà, invitava S. E. a 
» mandare immediatamente al suo quartier generale ( fuori di porta 
» s. Felice, palazzo Davia) il Senatore ed il comandante dei ca- 


(3) Ripetute ed incessanti furono le sollecitazioni del prolegato e del Comitato 
perchè si radunasse il Consiglio, od almeno la magistratura comunale, al fine 
di cooperare alla salvezza della patria in pericolo. Inutili sforzi! perocchè dal 26 
luglio al 18 agosto non fu possibile riunire i imembri di essa magistratura che 
eransi dileguati. Ii professore Michele Medici, dalla sua villa di Savena, non 
si fece vivo: il marchese Albergati ben tosto se ne scappò a Firenze; Il pro- 
fessore Mattia Venturoli, il marchese Scarani ed il Reggiani non furono reperi- 
bili, benchè dimorassero in città. Eppure nei tempi tranquilli cerano costoro i 
faccendieri perpcetui e i mestatori deil’ azienda comunale, per ln quale, con 
danno pubblico e loro disdoro, trascuravano gli uffici professionali di loro stret- 
tissimo obbligo! 
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‘» rabinieri, onde concertar con essi le misure da adottarsi in 
» questo emergente dispiacevolissimo ». Finiva dicendo: « alten- 
» dere che i sunnominati signori comparissero senza indugio per 
» non trovarsi obbligato di procedere a misure coercitive ». Av- 
viavansi il Senatore, il comandante Cortassa ed altri con loro al 
quartier generale, e ne riportavano questa terribile risposta: O 
consegnar subito gli offensori, 0 sei ostaggi distinti, fino a che 
‘quelli siansi rinvenuti : tempo due ore. Era evidente la im- 
possibilità di soddisfare a siffatte condizioni, come pareva evidente la 
smania di occupare ostilmente Bologna. Il Senatore erasi nobilmente 
offerto ad ostaggio, ma non era stato accettato che come uno dei 
richiesti ; e il prolegato deliberava allora di offerire piuttosto sè 
stesso, anzi che vedere la roina della sua patria; la quale magna- 
nima risoluzione comunicava egli al comando austriaco, che, do- 
po un'ora, rispondeva: « Dietro la comunicazione ricevuta or 
» ora da V. E., ho l'onore di dichiarare che mi trovo soddisfatto 
» dell’ostaggio che V. E. mi offre nella propria persona, e la prego 
» di venire quanto prima al ‘campo, essendo questo /’ unico mezzo 
» di tranquillare l’ effervescenza dei miei soldati ». Votavasi così 
_al nobile sacrificio il venerando Bianchetti, dicendo: intendere con 
ciò di salvare la patria; e delegando alla municipalità il Governo, 
partiva intrepido pel campo nemico. 

Le vie intermedie erano deserte ; le principali vedevansi affollate 
di popolo armato; mandavano le campane a stormv un suono ec- 
citatore di battaglia. Le strade clie menano ai colli eransi barricate 
alla meglio, e guardavanle alcuni drappelli; chiusi vedevansi i fon- 
dachi , le chiese, le botteghe; le famiglie stavano, parte sui tetti , 
parte ad apprestare soccorsi : poca guardia civica rimaneva alla 
barriera del palazzo , affidato ai carabinieri di cavalleria ; il solo 
cannone, presso che inservibile e che fu d'uopo legare con funi 
acciò non iscoppiasse, allestivasi alla meglio. Il popolo, in mezzo a 
questo trambusto , conservava un silenzio sublime che penna non 
vale a descrivere. 
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Le barricate interne impedivano lo spedito procedere della carrozza 
che guidava il Bianchetti. Il popolo doveva essere istrutto della 
di lui risoluzione con un manifesto già stampato alle ore 3 pomeri- 
diane; il quale però non fu affisso che alle sei e mezzo, quando 
cioè il prolegato era di ritorno al palazzo, costrettovi dagli avve- 
nimenti (4) che cambiarono improvvisamente la condizione del paese. 

Difatti, essendosi alcuni del popolo, in questo intervallo, spinti 
addosso ad un Austriaco che, quasi insultando, passeggiava armato 
«fra loro, ed avvenendone tumulto e rumore, le guardie austriache 
di porta s. Felice, prendendo un troppo ingiusto partito da questo 
fatto , irruppero nella città, fecero una scarica ed uccisero un cit- 
tadino. Tal vista dispose tutti alla pugna, e al grido bolognese ri- 
spondeva il cannone austriaco fulminante la città. L'allarme si pro- 
pagò ovunque eransi apprestate difese. Protetta dai suoi, entrava 
per la detta porta una squadra di dragoni nemici, irrompendo su 
tutto che incontrava nel suo passaggio, e riusciva per le interne 
mura , sino a porta Lamme, poco prima rinchiusa, che apriva per 
dare facoltà alle truppe di penetrare ‘nella città. Ivi pure si appiccò 


» 


(1) PROCLAMA 


A riparare le offese riportate da alcuni soldati austriaci, tl signor generale 
Welden avrebbe falta l’ alternativa 0 di avere nelle mani gl’ individui offensori, 
o sel ostaggi di persone distinte , finchè si fossero quelli rinvenuti e puoiti. 

Il perentorio termine di due ore non mi poteva lasciare perplesso di offrire 
piuttosto mie medesimo ad ostaggio, sino a che la divina Provvidenza avrà ri- 
condotte più favorevoli combinazioni. Recandomi al campo, ho fiducia che | mici 
concittadini vorranno rispettare questo mio sagrifizio , sicuri che lo mi adoprerò 
per la salvezza del paese con tutti gli sforzi e gli affetti del cuore. 

Intanto lascio rappresentante del Governo Sua Eccellenza il signor Senatore, 
colia cooperazione del signor dottore Cesare Brunetti , presidente regionario. 

Ore sei e mezza pomeridiane. 

Ho tentato di compiere quanto io vi annunciava superiormente. Le barricate 
e il fuoco di una virile difesa che ho incontrato ad ogni porta della città, me 
lo banno impedito. 

Bologna, 8 agosto 1848, ore cinque pomeridiane. 
Il Pro-legato 
BIANCERTTI. 
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fierissimo combattimento dai tetti, dalle finestre , da ogni angolo della 
strada. Intanto che anche a porta s. Mamolo si respingevano ed uc- 
cidevano dragoni spinti colà per guadagnare i colli, udivasi uu 
tuonare d'artiglieria nella direzione di porta Galliera. Per la quale 
avendo potuto gli Austriaci entrare in città, eransi disposti in bal- 
taglia sul piano dei pubblici giardini con due cannoni, un obizzo 
e proiettili incendiari, protetti da grossi corpi di fanti, e da cavalli, 
posizione assai favorevole. I Bolognesi li attaccarono di fronte e ai 
lati sotto il grandinare della mitraglia; e dopo due ore di continuo 
fuoco , sovvenuti dai carabinieri a piedi (circa 120 ai quali non 
ostarono i divieti del Cortassa ) e dai finanzieri, acquistarono tanto 
erreno da porsi in istato di offendere i nemici alle spalle , sboc- 
cando dai due lati superiore e inferiore del Gioco del pallone. Al- 
lora gli Austriaci non pensarono che a salvarsi. Urtati, spinti, per- 
seguitati dal furore ciltadino, poco mancò non restassero indifese e 
tolte loro le artiglierie. E per certo se si fosse potuto chiudere più 
presto porta Galliera, nè i cannoni sì sarebbero salvati, nè alcuno 
degl’ invasori sfuggito sarebbe alla morte o alla prigionia. Ma fu 
grave danno che l' unico: cannone posto alla difesa del palazzo ove 
rimase inutile, non potesse condursi sul luogo della zuffa , come 
fu tentato, vietandolo le barricate con poca o niun’ arte costrutte ; 
e peggio ancora che il Cortassa coi suoi carabinieri a cavallo 
( circa 70) si decidesse troppo tardi a porgere aiuto alle fazioni 
della Montagnola e di Galliera. 

AI quale proposito è buono a sapersi, che il Cortassa, nei giorni 
precedenti all'8, erasi mostrato tenacemente avverso ad ogni re- 
sistenza, ed inoltre, con un ordine del giorno severissimo, aveva 
interdetto ai suoi soldati di prender parte a discorsi politici ed a 
tentativi popolari contro gli Austriaci. Quando il popolo venne alle 
prese con costoro , stava egli ed i suoi 70 cavalli con poche guar- 
die civiche, pochi popolani ed il malconcio cannone, alla guardia del 
pubblico palazzo ove dimoravano le autorità governative ; posto che , 
come egli scrisse di poi, non avrebbe dovuto mai abbandonare , 
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così per Ja responsabilità di quella custodia & lui commessa, come 
perchè una riserva per accorrere su qualche punto dal quale avesse 
potuto irrompere il nemico e penetrare nella città , diveniva neces- 
saria e ‘militarmente comandata. Tale inazione però di un corpo di 
cavalli bene ammaestrati quando il popolo combatteva contro truppe 
regolari, e la mitraglia pioveva perfino in prossimità del pubblico 
palazzo stesso, produceva un pessimo effetto; e molti cittadini, fra 
i quali monsignor Gazzola (1), relegato allora in Bologna, ne mo- 
vevan aspre parole e rimproveri. Il Cortassa pareva non se ne cu- 
rasse, e chiamava pazzia quello slancio popolare e quella resistenza. 
Ma le sollecitazioni, gl’ impulsi e le rampogne giunsero a tale, che 
bisogndò bene si scuvtesse, e tirasse la spada; lo che però fece di 
assai mala grazia, manifestando lo sforzo che gli costava, e pro- 
nunciando queste imprudenti parole : vedete a che mi costringele 
colle vostre teste calde! Corse allora alla Montagnola, e spinse una 
squadriglia de’ suoi cavalli onde precludere la uscita dei cannoni; 
ma non giunse in tempo; cosicchè stimò buon consiglio dirigere 
rinforzi a s. Michele in Bosco per garantire quella importante po- 
sizione, ove egli per altro non si recò. Ma le parole proferite prima 
di tirar la spada, c l'ordine del giorno dell’8, tolsero il merito al 
suo intervenire, e finirono di oscurare la di lui riputazione. La quale, 
sebbene avesse in suo favore alcun onorevole precedente nella mi- 
tezza usata verso i liberali delle Romagne nei giorni che altri co- 
mandanti della stessa arma imperversavano contro di essi, dal che 
ne venisse la di lui quasi relegazione in Benevento ed un assoluto 
obblio dal Gregoriano Governo, non potè più reintegrarsi. D'altronde» 


“ 


(1) It Gazzola, mosso da impulso infrenabile, a spingere f carabinieri e | 
cannonieri verso Îl luogo dell’ azfone , lasciò sfuggirsi parole che grandemente 
ferirono questi ultimi, i quali fremevano abbastanza del dover rimanere colà 
inoperosi; onde fl monsignore ebbe a capitar maie. Ma ravvisutosi da quale 
spirito movessero gli oltraggiosi detti, ne ebbe più presto lode che rimpro- 
vero, e sopra più il merito di avere contribuito a spingere quei soccorsi con- 
tro ?° inimico. i 
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l'odio mortale che gli portavano i suoi soldati, frutto delle brutali 
di lui maniere, ne ponevano in pericolo la vita; per il che, con- 
sigliato da tutte le autorità e dal Comitato stesso a partire, si al- 
lontanò , (non senza bisogno di fida scorta sin fuor delle mura ), 
iipprimendo in Firenze una sua giustificazione, alla quale commise 
l'imprudenza di premettere la lettera del Comitato stesso che lo 
eccitava a partire, lettera rilasciatagli a privata garanzia in faccia 
al mipistero, colla intelligenza precorsa di non renderla di pubblica 
ragione per nou inacerbire gli spiriti. Ma quando pure in Bologna 
non si fosse innalzato quel turbine che lo costrinse a partire, non 
avrebbelo il ministero e il Galletti; dal quale dipeodeva l' arma dei 
carabinieri, tollerato più oltre al comando in Bologna. Diffatti scri- 
veva questi ad alcuno del Comitato sotto la data del 15 (prima 
quindi di conoscere la di lui forzata partenza ): « essere scan- 
» dalezzato del contegno del Cortassa verso. la città nel momento 
» del pericolo: non volere, non potere lasciarlo al comando ». 
Ed a taluno che faceagli uffici per lui, rispondeva lo stesso Galletti 
sotto il 21 del mese suddetto: « Nulla può scusare il Cortassa di 
» una condotta falsa: io poi ho antecedenti che mi svelano l'animo 
» suo, e questo vi basti (1) ». — 

Sui dintorni e sul varco della porta, il popolo massacrava gli 
Austriaci fuggitivi; ma generoso anche nell’ ira, ben 70 di loro 
rannicchiatisi in un atrio lungo ed oscuro di una casa, serbava in 
vita, e conduceva prigionieri in trionfo. Due ufficiali erano con essi. 
I pompieri accorsero a spegnere P incendio del palazzo Gnudi Spal- 
letti procurato da un razzo; unico disastro di simil natura che 
si avesse allora a larentare. 

Lasciarono gli Austriaci in potere dei Bolognesi 200 morti, fra 
i quali il comandante dell'artiglieria sui giardini, ed un altro af- 
ficiale ; 16 feriti, che vennero trasferiti negli ospitali, e 70 pri- 


(1) H Cortassa mentre scriviamo ricopre un alto grado nell''arma del Velili, 
in Roma. 
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gionieri. La loro perdita totale si valutò oltrepassare il numero di 
500 uomini, poichè molti morti e feriti d' impossibile guarigione, 
vennero (secondo il barbaro loro costume ) arsi in una casuccia 
fuor-di porta Galliera, e 18 carri di feriti partirono alla volta di 
Cento e di Malalbergo. Dal lato dei Bolognesi 30 furono i morti, 
94 i feriti. Degli ultimi, 40 appartenevano alla guardia civica, 7 ai 
carabinieri, 47 agli abitanti dei sobborghi, fra i quali 3 donne. 
Dei primi, 6 erano civici, 4 era carabiniere, 3 finanzieri, gli 
altri artigiani, coloui, e qualche donna fra essi. 

Dopo la vittoria, insensibile il popolo alle durate fatiche, si 
accinse a rafforzare le barricate ed a costruirne delle nuove, men- 
tre il Governo spediva alle Comuni ed al comandante Belluzzi per 
soccorsi. Dall’ Osservatorio ricevevasi il 9, alla punta del giorno, la 
lieta novella che il nemico era in ritirata, e quasi contemporanea 
giungeva al prolegato una lettera del Perglas datata il giorno avanti, 
dalla quale traluceva la tracotanza dell’ Austriaco, e l'onta mal 
simulata della cacciata vergognosissima (1). 


(1) A S. E. tl sig. Pro-legato Conte BiancHEETTI. 


Ad onta di ripetuti casi di aggressioni perpetrati sin da ieri contro individui 
‘ appartenenti all’ I. R. Armata, seppi mantenere la quiete nella Truppa sotto i 
miei ordini. Ma anche dopo I deplorabili falti di aggressione di questa mattina, 
ì quali diedero luogo a delle conferenze, ne successero del nuovi d’ una natura 
molto aggravante, ed ebbi da sostenere nuove perdite di uomini e cavalli. 
Questi casi si moltiplicarono in modo ch’ io dovetti considerarii come un prin- 
cipio di ostilità contro l' I. R. Armata, e ciò ad onta della convenzione fra S. 
E. il’signor Tenente Maresciallo Barone di Welden e ie autorità della Città. Non 
polei più a lango lasciar correre invendicato il sangue dei nostri, e dovetti in- 
traprendere di castigare quella città dalla quale tanto volentieri mi sarei sepa- 
rato in pace. 

Senza il modo evasivo e tiena di esitazione per parte della Deputazione ve- 
nula a trattare con me; senza Il ritardo che si mise in ogni passo da farsi , le 
cose con ogni probabilità non sarebbero giunte a tal segno. S' ascriva Lei e le 
autorità della città , di essere stati con questo modo di agire la causa di que- 
sto avvenimento, tanto dispiacevole anche a me. 

In obbedienza agli ordini di S. E. il signor Comandante del Corpo di armata, 
mi ritirerò nelle posizioni assegnate alle I. R. Truppe. Spero di non essere mo- 
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Nel giorno stesso proclamavasi la ricostituzione del Comitato di 
salute pubblica , i principali membri del quale però aveano sin 
dalla sera dell'8 cominciato a dar mano alla pubblica cosa. Questo 
Comitato si stabili bentosto in seduta permanente, e pubblicò, appena 
| liberata la città, ben cinque proclami, alcuni dei quali vogliamo 
consegnati in queste Memorie (1), non tacendo come in altro di 


lestato colà in nessun mado, mentre in caso diverso mi vedrei di nuovo ovbbli- 
gato a delle misure di forza, ed a distruggere quei paesi nel quall simili casi 
avessero da succedere. 


Dal mio Quartier Generale fuori di Porta S. Felice, 8 ‘agosto 1848. — ore 
8 pomerid. 
Firm. Barone di PenaLas. 


Alcune espressioni di questa lettera, e vari fatti che ci vengono addesso ad- 
desso partecipati, rafforzano il sospetto che manifestammo al principio del pre- 
sente capitolo. Diremo prima di tutto che, interrogati gli atti del municipio di 
Bologna, apparisce che le vettovaglie fornite dalla città agli Austriaci, erano 
comandate, pel giorno 9 agosto, non più alle porte della città ove essi le riceve- 
vano, ma parecchie miglia lontano: oltre a ciò, un dottore Barbieri {il quale, nello 
stesso di 8 qualche ore prima della zuffa, recavasi ad una sua villa sullo stradale 
di Ferrara, altesta di avere trovati gli Austriaci (dalle mani del quali scampò 
per miracolo) in movimento di ritirata : finalmente sappiamo con certezza che 
allora quando giunse |’ avviso dell'accaduto in Bologna al Radetzki che in quel 
momento trattenevasi con un generale piemontese (forse per oggetti risguar- 
danti 1° armistizio segnato fl g) , quel maresciallu se ne mostrò allamente dolente 
ed indignato, Tali fatti riuniti prestano argomenti potentissimi a ritenere che la: 
incursione austriaca fosse macchinata di concerto colla Corle papaie, non mi- 
rasse ad una durevole occupazione , e fosse soltanto diretta ad agevolare il di-- 
sarmo dei corpi franchi, ad intimorire Bologna, e a castigaria con una contri- 
buzione ed una umiliazione del fervore addimostrato per la guerra, Cosi e le 
papali proteste, e l’ambascleria del Marini, e la convenzione stipulala possono 
considerarsi una vera commedia assai abilmente giocata, ma per Austria e Ru- 
ma molto vergognosamente finita. 

(1) FRATELLI DELLE ROMAGNE E D'ITALIA. 

Dopo aver occupato tre porte «principali delia nostra Città ed i Suburbi, 
l’insolente Austriaco credeva di poter gettare il fango a piena mani su di un po- 
polo Italiano: il castigo fu pronto. L' amore della Patria e 1’ onore d'Italia fe” 
gagliardamente palpitare Il cuore del nostro popolo quanto ogni altro generoso: 
in breve ora, dopo ostinata pugna, furono | nemici cacciati dal posti che avevano 
occupati, e dalla Montagnola, ove fecero proditoriameate Il principal baluardo, e 
che credevano di tener saldo cei cannoni, bombardando anche ia città, Un po- 
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essi venisse partecipato : « essere giunta dal Commissario straordina- 
» rio presso Carlo Alberto (Bellini di Osimo ) la notizia ufficiale 


polo quasi inerme fece mordere la polve a molti di quel tristi, e ne incatenò 
altri molli. 
Dopo la prima vittoria la causa non è vinta; accorrete in armi, generosi fra- 
telli, a divider®è le glorie , come divideste per tanto tempo i dolori. 
Bologna 9 agosto 1848. i 


Il Comitato di Pubblica Salule. 
BIANCRETTI Pro-legato , 
PepoLi GioacBINoO NAPOLFONE, 
BiancoLt OresTE, 
Brrti Lopevico, 
GHeraRDI SILVESTRO, 
Domenico FREZZOLINI , 


Rusconi FEDERICO, 
G. B. Ercocani Segretario. 


MarTtERO Prprini Segretario. 


Questo proclama che alcuni pusillanimi o maligni chiamarono avventato 
e quasi una sfida od una provocazione all’ Austriaco, produsse oltimi effetti, 
perchè cominciarono tosto a correre d' ogni parte armati, dal che venne pre- 
cipitala la scomparsa del nemico. Esso è frutto della penna dell’ Ercolani. 


BOLOGNESI. o. 

li Comitato di pubblica salute rende primamente solenni grazie in nome della 
Patria, e proclama benemerili di essa tutti quei generosi che con inoto spon- 
taneo hanno offerta la loro vita alla SAntA Causa d' Italia, e confermato l'onore 
della nostra Ciltà. 

Sarà sua cura di cercare ognora i nomi dei feriti e degli estinti, perchè ai bi- 
sognosi o alle loro famiglie sia dato il dovuto soccorso, mentre i loro nomi sa- 
ranno segnati nei fasti della Patria. 

Eguali lodi e grazie retribulsce il Comitato ai Corpi dei Carabinieri e Finan- 
zieri , che gareggiarono col popolo di valore e di amor Patrio. 

Viva L'ITALIA ! 
Bologna 9 agosto 1848 all'un’ ora pomerid. | 


Il Comitato di Pubblica Salute 
BiancaeTTI Pro-legato, * 
PrpoL: GioacRIiNo NAPOLEONI, 
Rusconi FEDERICO , 
Conti ErmoLao, 
Ongste BrANcOLI, 
SiLvEsTRO GHERARDI. 

‘ MArtto Pepnini Segretario. 
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< dell’ intervento francese nella guerra . nazionale ». Così costui 
ingannava - i Bolognesi, come nell'ora stessa ingannavansi, per 
conformi partecipazioni, i Milanesi! — Tali sono i fatti che illu- 
strarono Bologna nell’8 di agosto, ignorandosi allora non essere 
eglino che il preludio di altri non meno copiati quantunque infe- 
lici, :che I° aspettavano. 

Male però argomenterebbero coloro i quali traessero partito dalla 
opposizione che incontrò il sentimento di resistere , per conchiudere 
che molti e potenti fossero in Bologna gli amici dell’ Austria. Vor- 
remmo invece che questa peste di uomini tanto scarseggiasse in 
tutte le italiane città quanto in Bologna. La contrarietà derivava 
dall’ essere invalsa e radicata nell'animo di molti la credenza che 
Bologna , e perchè cinta da deboli mura senza fortificazioni di sorta; 
e perchè dominata da colli di facile accesso ai proiettili sino alla 
vetta; e perchè ingombra del combustibile che i cittadini conservano 
nella parte superiore delle case in mancanza di sufficienti sotter- 
ranei, e di moltissimi fenili; e per le molte ed alte torri che in 
sè racchiude, fosse affatto inaddalta a sostenere con profitto gli attac- 
chi di un esercito regolare e ben fornito di artiglierie e razzi, dai 
quali potrebbe venire in breve tempo devastata ed arsa. Diffatti nelle 
molte e diverse occupazioni alle quali soggiacque dal 1796 al 1813, 
se si eccettui la breve mostra di resistenza agli Austriaci nel 99, 
all'unico oggetto di facilitare la ritirata dei Francesi per Toscana ; 
e la difesa alla linea del Reno operata nel 1815 dall'esercito di 
Murat per dar agio a porre in salvo un parco di grossa artiglieria , 
Bologna aprì mai sempre le porte, senza che per alcuno si pen- 
sasse ad opporre resistenza veruna. Ecco da quali sorgenti derivava 
la opposizione alla difesa. L' errore pertanto di coloro che così la 
pensavano, nasceva soltanto dal non apprezzare la differenza che 
passa fra le guerre combattute da eserciti ad Italia stranieri per le 
loro mire di occupazione o conquista , e la guerra che si fa da 
una nazione la quale aspira a rendersi indipendente da ogni stra- 
niera dominazione. Nella prima condizione, i nazionali sono in tal 
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qual maniera indifferenti alla lotta, nè prendono in essa maggior 
parte di quanto possano loro suggerire la simpatia o la preferenza 
piuttosto ad uno che ad altro conquistatore ; nella seconda, è de- 
bito di ognuno che senta in sè il più lieve spiro di patrio affetto 
contrastare palmo a palme il sacro suolo all’ invasore , acciò da per 
tutto incontri ostacoli che valgano o a ritardargli il cammino o ad 
assottigliario. Il popolo di Bologna, che ciò comprendeva nel suo 
istintivo buon senso, pugnò, vinse, e nella vittoria acquistò la cosci- 
enza della propria forza. L'aristocrazia del sangue, i maggiori possi- 
denti, i capitalisti, i banchieri, gli avvocati (che formano per or- 
divario la parte più snervata della nazione ), argomentando dalle 
passate guerre, questa ancora voluta avrebbero non dissimilmente 
governata. I 

Gli Austriaci, ritirandosi ( erano circa 6 mila uomini di ogni 
arma ), presero, parte lo stradale di Galliera, parte quello dell’ E- 
milia, e per tutto commisero furti, uccisioni e rapine, lordandosi 
di eccessi incredibili fra nazioni civili (4). 

Era cessato l' imminente pericolo, ma non così il ragionevole ti- 
more che potesse rinnovellarsi , tanto più che la mattina del 9 un forte 
retroguardo stava tuttavia schierato in battaglia in quei VQrilleti di 
Reno che corrispondono a porta s. Felice e porta Lamme. Laonde 
i membri del Comitato (2) si diedero operosamente ad apprestare 


(1) A BorgoPanigale uccisero tre giovani giornalieri în casa del parroco, e fe- 
cero inutile strage di bestiame. Impadronitisi del parroco, lo impiegarono a 
forza nei più bassi uffici or di cursore, or di valletto, or di provveditore. Nel. 
l'atto di partire, il comandante di quel corpo salutava l' arciprete in questi 
termini : Vale, archipraesbiter : memento quod post paucos dies proditrix Bono- 
nia igne desolabitur. ON! quot mille homines venient super Bononiam ! De vo- 
bis fiet altera Cracovia! — Nella parrocchia dell’Arcoveggio, un miglio appena 
fuori di Galliera . commisero orrori anche maggiori ; perchè la intera famiglia 
di un Bettini fu tagliata a pezzi : una Rosa Monari venne trovata colle cervella 
scoperte e li ventre aperto : furono arsi feniti ; ferito, poi morto , un Mingozzi 
e sgozzato un Buratti, — Questi orrori cominetlevano coloro che venivano a 
ricondur I° ordine , c si dichiaravano campioni e difensori di un pontefice! 

(2) 1 componenti effettivi fl Comitato , oltre Il Bianchetti che lo presiedeva, 
furono Pepoli , Biancoli, Gherardi, Berti, Frezzolini, Rusconi e Conti, L' Erco- 
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le interne difese, a far barricare alla meglio le vie che mettono a 
s. Michele in Bosco e all’ Osservanza, nell’ ultima delle quali furono 
atterrati tutti gli alberi laterali, e ad inviar nuovi messi fidati ed 
arditi sulle strade d° Imola , Forlì, Medicina, Lugo e Ravenna, per 
propagare dovunque la novella del gravissimo fatto , e per eccitare 
quelle popolazioni ad accorrere al soccorso della generosa città. — 


lani ed il Pedrini che disimpegnarono gli uffici di segretari, ne furono inoltre 
membri assidui ed attivissimi ; cosicchè la storia deve annoverarii fra quelli 
che ben meritarono allora della patria. Fra non inolto però , i gravi pericoli in- 
terni e i dissapori fra il Comitato e i principali implegati della Legazione e del 
Comune produssero che tl Rusconi si ritraesse ; il Berti negasse la flrma, benchè 
mon ricusasse l’opera, con molto zelo coadiuvato dal Cassarini, cosicchè fosse 
ii Comitato sul punto di sciogliersi. Ma la operosa cd accorta interposizione del 
Gherardi giunse ad impedire una crisi che portata avrebbe conseguenze 
non meno dannose che disonorevoli, Altri membri vennero ad esso aggregati, 
e furono il conte Filippo Agucchi, Filippo Lisi, il professor Rossi, e l' avvocato 
Piana, } quali ultimi vi presero parte poco attiva. L'ordinanza che qui ripor- 
tiamo, segna la felice fine della crisi, e la più regelare riorganizzazione del 
Comitato. . 
ORDINANZA. 

Avuta certezza che il Comitato di Salute pubblica, fino dal 9 corrente in cui 
venne ricostituito , si è trovato sotto il peso di enormi fatiche, perchè creduto 
centro non solo d° ogni e qualunque provvidenza di massimz, ma ben anco di 
pratica esecuzione , quasi che i Dicasteri Amministrativi, Politici e Militari pree- 
sistenti alia gioriosa e memorabile giornata dell’'8 fossero stati paralizzati o 
sospesi; 

Considerato , che la condizione solenne dei paese , se richiedeva straordinari 
sforzi e sagrifici, anche delle persone, ne’ virtuosi Concittadini che assunsero per 
la delegatagli competenza la conservazione dell'ordine pubbiico e la salvezza 
della patria, non poteva però esigere un'azione opprimente e responsabile fino 
al minuto dettaglio ; 

Considerato, che i detti pubblici Dicasteri non hanno cessato mai dall'obbligo 
di agire per l'osservanza e pel sollecito disbrigo dei prevyeienti che riguar- 
dano i tre rami surriferiti ; 

DECRETIAMO 

1. Il Comitato di salute pubblica sotto la nostra immediata oriana si di- 
stingue e riparte nelle tre Sezioni d' ordine Governativo e cioè , Politica, Am- 
ministrativa-Finanziera , e Militare, in quanto alle massime ed all'alta direzione 
delle relative materie per lo scopo dei proclami 6 e 9 corrente. 

2. 1 Dicasteri pubblici sunnominati , saranno , finchè continua | urgenza , ii 
braccio di esecuzione di quanto disporranno le sezioni del Comitato. 
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Ma agli esterni pericoli suctedevano gl’ interni guai non meno di 
quelli deplorabili. — È noto pur troppo come, in mezzo ad una 
gran maggioranza di ottimi popolani . trovisi in Bologna una classe 
numerosa composta di facchini, cirini (dal trarre i contrabbandi su 
per le mura), canepini senza lavoro ecc., i quali, siccome coloro 
che il Governo chiericale , dal 1815 in poi, non pensò a correggere 
giammai se non che colla forca, colla galera e coi precetti politici, 
costituiscono una razza faciporosa e feroce, cui il furto, l'omicidio, 
ogni maniera di delitti sono connaturali e direbbesi in essa incar- 
nati. E quantunque non pochi di questi tristi fossero stati aggregati 
a diversi battaglioni allora lontani, il numero dei rimasti, fra i 
quali i più rotti ai misfatti, non era per certo poco rilevante; 
tanto più che ad essi eransi in quella occasione congiunti altri 
facinorosi della campagna, e (lamentevole a dirsi) vari militi 
specialmente dei battaglioni Mellara e Zambeccari, che andavano 
disertando dalle Romagne per unirsi ai malfattori loro antichi 
colleghi. A costoro facea buon gioco che la guardia civica fosse 
assorla in cure di grave importanza ; che col battaglione Bi- 
gnami, come si disse, fossc partito il fiore degli ufficiali e dei 
militi della civica stessa; che non pochi dei più considerevoli fra 
i rimasti avessero abbandonata vilmente la città., e finalmente che 
la numerosa e dispendiosa caterva degli aiutanti maggiori e aiutanti 
sotto-ufficiali , trascurato avesse di vegliare ai propri posti, ed al- 
cuni eziandio si fossero nascosti nei momenti del maggiore pericolo (1). 


3. Gl'Impiegati che non si prestassero agli ordini, verranno soggetti a misure 
di rigore , giusta le circostanze e l'entità del casi. 

4. Per distribuire più speditamente le materie, s'inculea, che sul carteggio 
officiale alla Pro-Legazione , sia indicata la sezione del Comitato cui l'oggetto 
appartiene. 


Bologna 13 agosto 1848, 
Il Pro-legato 


BIANCERTTI, 
(1) Fra costoro non dec tacersi di un Setacci, arroganic e borioso ufficiale, 
assegnato fatalmente ad unico aiutante del battaglione Universitario. Costui nè 
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Gli apprestamenti ad una difesa che fosse atta a render vano 
qualsiasi altro attentato dell’ inimico, richiedevano venisse determinato | 
un compenso a tutti che avessero a tale pggetto prestata |’ opera 
loro; onde il prolegato, prima ancora che il Comitato legalmente 
sedesse, stabiliva l'indennizzo per ciascun giornaliero in baiocchi 20 
(fr. 1. 07), sino a nuova disposizione. La quale necessaria prov- 
videnza, lodata da tutti quando urgeva il pericolo , veniva poi , ces- 
sato quello, da una certa genìa di malevoli tacciata di eccessività, 
perchè sottoponeva ad ingente spesa il Comune: accusa avvalorata 
dall’ attitudine assunta da molti e molti artigiani, i quali abban- 
donavano i loro mestieri, abbarravano le botteghe, ed accennavano 
non voler più riprendere i consueti esercizi. E con tanto maggior 
coraggio biasimavano coloro tali provvedimenti dalla necessità co- 


il giorno 7, nè il successivo, comparve; ed invitato quando teonava il cannone, 
allegò indegni pretesti per ricusarsi ad accorrere. Ciò produsse due mali: il 
primo che una mano di valorosi giovani accorsi a prendere le arini , mancasse 
della necessaria direzione , e stesse per andarsene, se non fosse sopravvenuto 
il benemerito professore Domenico S. Agata che, postosi alla loro testa, gli 
condusse al colle di $. Michele in Bosco, dove ogni buon consiglio iadirizzava 
gli armati non impegnati nelle altre sopra accennate fazioni ; li secondo , che 
la piecola armeria dello stesso quartiere universitario venisse abbandonata sotto 
l'unica salvaguardia del custode deil’ Università; dal che ne conseguitò che I 
facinorosi del Borgo S, Glacomo agevolmente l' assalissero , e in parte la saccheg- 
giassero durante l' azione dei giorno 8. — Se questo fu il primo fatto di tal na- 
tura che avesse a lamentarsi allora, non fu però Il solo; perciocchè altri spogli di 
armerie venivano eseguiti nelle ore supreme della pugna e nell’ imbrunit delia 
notte. — Arditi facinorosi dei Borgo S. Giacomo, Campetto, Torleone , Pra- 
telto, Borgo S. Pietro ec., dopo di avere disarmati quanti civici isolati veniva 
lor fatto d’' incontrare, e non meno i piccoli posti della guardia civica sparsi 
per la città, presentavansi in turba armata di tromboni , pistole e coltelli a pa- 
recchi del principati quartieri delia civica stessa ; e penetrando forzatamente 
sino alle armerie male assicurate e custodite, gridando volere armi per difendere 
la patria e sterminare i Tedeschi , s' impadronivano di fucill, daghe e muni- 
zioni, fortunatamente in piccol numero e fn poca quantità. — Le Carceri di 8. 
Gio. in Monte vennero assalite sotto Il pretesto che un deposito d’.armi si tro- 
vasse in mano del custode Campari. si tremò per que! posto importantissimo e 
mal custodito, dubitando nen si tentasse di sprigionare | detenuti. Corsero, d’'or- 
dine. del Comitato, il Pepoli ed Il Conti, membri di esso, con qualche popolato » 
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mandati, in quanto che il prolegato avea dovuto sopperire ai bi- 
sogni con una nuova emissione di Boni per 100 migliaia di scudi, 
(che non tutti peraltro furono posti allora in corso), dappoichè l'aa- 
tecedente operata per egual somma dopo la partenza dell’Amat (che avea 
lasciate affatto vuote le casse, non obbliando però di farsi corrispondere 
‘un’ anticipazione sul trattamento legatizio ), era del tutto esaurita. 
Questi Boni stavano sullo stomaco a quei molti i quali, invece 
di gridar la croce addosso al Governo di Roma che mantenevasi 
sordo a tutte le richieste, non sapevano perdonare che si gravas- 
sero il Comune e la Provincia di nuovi pesi, quasi le urgenze state 
non fossero palesi ad ogni uomo che perduto non avesse il lume 
dell’ intelletto, o non desiderasse che si avessero gli Austriaci ciò 
che negavasi ai cittadini. Apparsi appena i primi siutomi di quel 


qualche civico e qualche carabiniere : il vastissimo edificio era già invaso, nè 
‘ potè impedirsi che i malandrini non s'impadronissero delle poche vecchie ed ir- 
ruginite armi che colà si trovavano siccome corpi di delitto : 8' impedi però, 
benchè a gran fatica, con esortazioni e preghiere, che i detenuti si sprigionas- 
sero, — Le più opportune e rapide provvidenze valsero ad impedire il saccheg- 
gio minacciato nella mattina del 9 e nei giorni successivi del superbo Museo 
delle armi antiche all’ Accademia di Belle arti, ma non così della ricca armeria 
antica di casa Gozzadini che fu predata, Era spettacolo doloroso e ridicolo ad 
un tempo vedere dei mascaizoni armati delle lancie, degli archibusi a ruota e 
‘a corda, delle pistole, degli spadoni a due mani, e vestiti di corazze e di elmi, 
‘tutto appartenente al medio evo c a tempi più bassi ancora , girovagare per la 
città! E fu gran ventura che alia famiglia derubata venisse fatto di poi ricu- 
perarne, dietro pagamento ai detentori, la maggior parte! — Furono altresì 
per le cure del Comitato e pel buon volere di molti popolani egregi, Salvate 
altre meno considerevoli armerie che in Bologna trovansi a dovizia, e fra esse 
quella di un Del Sette. — Ma il saccheggio del magazzino militare delle truppe di 
linea non potè vietarsi la mattina stessa dei 9, e fu detto con connivenza del 
magazziniere , dell’intendente e dei sotto-intendenti, onde occultare le loro an- 
tecedenti ruberie. Rotoli di tela, lenzuola, camicie, scarpe vedevansi fra le mani 
e indosso, perfino a popolani sino a quel giorno irreprensibili , e a donne e fau- 
ciulli deli’ ultima plebe, i quali correado , accapigliandosi, percuotendosi per 
rubarsi il rubato , parte sciupavano , parte laceravano , parte vendevano per 
nulla al manutengoli, spettacolo lagrimoso ed abbietto! — Furono queste le 
prime, ma-non le ullime opre della piebe armata, giunta ad alterrire e guar- 
die civiche e carabinieri ed onesti popolani! 
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flagello, fu pronto il Comitato a tentare di porvi rimedio con ener- 
giche risoluzioni apparenti dai proclami in quei giorni pubblicati. 

Nella stessa mattina del 9 era cominciato l'arrivo di vari drap- 
pelli male armati dalle vicine campagne: nelle ore pomeridiane 
giungevano distaccamenti dai prossimi paesi, Medicina, Castel S. 
Pietro ecc.; la sera sul tardi entrava in Bologna il colonnello Bel- 
luzzi, annunziando l'imminente arrivo dei corpi per lui comandati. 
Istrutto degl’ intestini mali, promise al prolegato tutto il suo aiuto, 
ma ricusò far parte del Comitato dicendo sarebbe, senza ciò, più 
libero di operare. — I fatti non corrisposero alle promesse. 

Fra gli ottimi e meglio unimati cittadini annoveravasi il dottore 
Agamennone Zappoli, scrittore popolare bensi, ma da non confon- 
dersi con molti altri ai quali piuttosto si converrebbe il predicato 
di sommovitori, e quegli movevasi a richiedere un compenso alla 
plebe pel glorioso fatto del dì precedente; dalla quale patriotica , 
sebbene inconsiderata domanda, trassero i di lui nemici argomento 
a denigrarlo. Ma avvedutosi egli stesso della imprudenza commessa 
( poichè la plebe cominciava già ad innalzare pretese ), riparò con 
proclami successivi, e più con opere dettate dal migliore spirito , 
rendendosi utile al Comitato ed al popolo (1). 


(1) Questo eccellente cittadino che tanto si adoperò a frenaref facinorosi, non 
istancandosi mat di predicare la pace e l'ordine, della qual cosa non meno Ì 
membri del Comitato di salute pubblica che l’Intera Bologna faranno chiara testi- 
monianza , dopo due anni della più dura cattività , veniva condannato ad anni 
20 di galera. E perchè così nefando giudicato, 0 pluttosto legale assassinio , 
passi all’esecrazione def posteri, noi qui lo registriamo, non senza far osser- 
vare la malvagità del giudici! che lo pronunclarono , i quali artatamente ommi- 
sero le date degli scritti che diedero fondamento alla condanna, acciò rimanesse 
celato essere quelli stessi che sl stampavano e propagavano nel tempo della 
libertà, e trovavansi nelle mani di mille e mille. 


Oggi martedi 8 aprile 1851. 


Il ‘secondo turno del supremo tribunale della Sagra Consulta adunato nelle 
solile stanze del palazzo Innocenziano per giudicare la causa bolognese di di- 
vulgazione di stampe per eccitare e mantener viva la ribellione negli stati della 
Santa Sede, contro il dottor Agamennone Zappoli ecc. 
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Giungevano nel giorno 10 i maggiori soccorsi di armati da Imola 
e da Lugo, e alcuni corpi collocavansi in osservazione sui colli 
suburbani, ove rimanevano parecchi giorni. Fra i quali merita 
speciale menzione un distaccamento di circa 80 volontari tratti dalle 
migliori famiglie di Lugo, il quale, sotto la condotta di un Sera- 
fino Filoni , egregio e distinto ufficiale nel battaglione Pio /X, prestò 
importantissimi servigi a Bologna, e valse a garantire dai saccheggi 
della plebe facinorosa vari posti importanti, e soprattutto il ma- 
gazzino provinciale situato nel convento del Corpus Domini, più e 
più volte dalla plebe stessa insidiato. 

Ma col Belluzzi era giunto tal uomo che, solo, sarebbe bastato 
a sommovere una intera città. Era costui Callimaco Zambianchi ; 
il quale, postosi alla testa del popolo ammutinato sotto le carceri 
del Discolato, per avere nelle mani una trentina di Borghigiani di 
Faenza che, all'appressar degli Austriaci, erano stati molto avvedu- 
tamente tolti da Castel Franco ove venivano sostenuti per semplice 
cautela , sclamava doversi tutti sgozzare. L'atto atrocissimo avrebbe 
oscurata la gloria del riportato trionfo ; e il Comitato studiava ogni 
via per impedire il barbaro eccesso ; ad eccitare al quale concor- 
reva una circostanza gravissima. Perciocchè, arrestato in quei giorni 


Ademplte tutte le formole di procedura , intese le conclusioni fiscali e le de- 
duzioni del difensore , ha dichiarato e dichiara che consta în genere di divul- 
gazione ed altri alti per sostenere la sedizione ed insurrezione cuntro il governo 
legittimo degli stati della Santa Sede, e che fn ispecie ne fu ed è colpevole il 
suddetto dottor Agamennone Zappoli inaggiore di età, con le qualità di com- 
plice; e perciò fn applicazione degli arl. 84 e 13 deli’ Editto penale, lo ha con- 
dannato e condanna ad anni 20 di galera da decorrere a forma dell'art. 29. 
Quaie condanna ha avuto luogo, perchè è constato dagli atti che il dotture Aga- 
mennone Zappoli, essendo stato uno degli amnistiati del 1846, ed avendo cmessa 
la dichiarazione di fedeltà prescritta dal pontificio governo, non poteva godere 
dell’ altra amnistia del 18 settembre 1849. 

SrtEeFANO Rossi — L. CoLomso — P. Paocini — A. Neegoni — A. SIBILLÀ — 
L. FIORANI. : 

Per estratto conforme all’ originale 

| Il Cancelliere 
M. EvANERBLISTI. 
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un messo del famigerato Virginio Alpi, trovavaglisi indosso una let- 
tera di un ufficiale superiore austriaco, diretta di Modena al sud- 
detto Alpi, dalla quale e dalle confessioni del portatore risultava 
avere costui promesso ai nemici di uscire dal suo nascondiglio di 
Faenza (in casa del canonico Laghi ove da poco erasi rifugiato), 
con una colonna di 300 briganti, appena si fossero gli Austriaci 
avanzati per le Romagne. Questa. novella suonava |’ ora estrema dei 
detenuti Borghigiani. H Comitato che non trovava forza che vo]esse 
secondarlo onde reprimere il moto, meno la civica interna, fu de- 
stramente consigliato dal Biancoli a chiamare a sè il Zambianchi , 
commettendogli di trasferirsi tosto ad arrestare l' Alpi a Faenza. 
Partito costui in compagnia di Vincenzo Caldesi giunto per buona 
sorte allora allora in Bologna che prestò mano a compiere tal opra, 
il tumulto ebbe fine. Nella notte vennero i Borghigiani trasportati 
a Ravenna, e di là imbarcati per Ancona. 

Le condizioni tristissime di Bologna sempre più andavano peg- 
giorando , perchè la emigrazione di notabili cittadini che tuttavia 
continuava , produceva un fatale scoraggiamento ; laonde avea do- 
vuto il Comitato decretare che a nessuno fosse lecito uscir dalle 
porte senza uno speciale permesso. Ma anche questa provvida di- 
sposizione fu cagione di abusi; perchè i popolari posti a guardia 
di quelle, negavano spesso l’escita a chi loro non andasse a garbo, 
ad onta del permesso, che talvolta si permettevano lacerare. E 84 
andò tanto innanzi, che all'arcivescovo, che erasene provveduto per 
passeggiare fuor di città (poichè dentro di essa nol permettevano 
le barricate ), fu tolta la compagnia del suo favorito «cameriere , 
Hedin, (dal quale mai si scompagnava’) per ciò che non era spe- 
cialmente nominato nel permesso. Eppure l’ arcivescovo aveva rice- 
vuto tali recenti attestazioni di affetto dai popolani, da non potersi 
supporre che della di lui fuga dubitassero (1), o sospettassero di lui. 


(1) Villeggiava Il’ Opizzoni all’ Osservanza, una ‘delle colline prossimissime a 
Bologna , ed il giorno 8 si trovava là tuttavia. Vedutosi che gli Austriaci mi- 
nacciavauo circondare la città, molti cittadini di ogni classe, specialmente popo- 
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Troppo lungo sarebbe tutti riandare i casi di quei giorni ango- 
sciosi, e gli spogli e le violenze della plebe facinorosa (1); e le 


lani, parte armati parte inermi, raminentando Il loro vecchio arcivescovo (che 
‘per verità non era degno gran fatto di tanta affezione), corsero alla delta villa, 
e persuasolo facilmente a condursi in città chiuso nella sua carrozza , ve lo 
scortarono nel punto che i primi colpi di cannone tuonavano dalla Montagnola. 
L' arcfvescovo , non credendosi sicuro nel suo episcopio , discese al palazzo di 
Legazione ove rimase la notte. — Come poi si mostrasse egli grato al popolo 
bolognese per questo atto coraggioso di devozione e di affetto, si vedrà In 
appresso. i 

(1) Non deve tacersi la rapina tentata da uno scellerato chiamato Il Tinto- 
retto; il quale, giunto a Bologna dopo la cacciata dell’ Austriaco , e postosi alla 
testa di una piccola banda de’ suoi, erasi proposto di rinnovellare ia legge 
agraria, dividendosi le spoglie dei ricchi in odore di retrogradi e di austriacanti. 
Entrava pertanto costui forzatamente nella casa di campagna di un avvocato 
Giovanni Galletti, cattivo arnese e odiatissimo retrogrado, e col progetto di 
aver egli ricettato gli Austriaci ed essere fuggito con essi, decretava la confì- 
sca delle di lul sostanze a beneficio del popolo. Accingevasi pertanto a far tra- 
sportare fuor della casa e suppellettili e biancherie e granaglie per dividerie 
coi suoi , ed intanto s'impadroniva per conto proprio del cavallo e del carret- 
tino. Venuto a notizia del Comitato un tal fatto , ricorreva ai carabinieri e ad 
altre milizie ; ma era fiato buttato ; perocchéè , pronti tutti a combattere i’ Au- 
striaco, mostravansi alleni dal prendersela, come dicevano, coi valorosi popo- 
lani dai quali fu salvo fl paese. Fatale errore confondere il buono ed eroico 
popolo bolognese con coloro che volgevansi al saccheggio e al delitto, mentre li 
vero popolo esponeva la vita contro le palle e la mitraglia! — Avventurosa- 
mente era giunto In quei tempo In Bologna l'ottimo e valoroso cittadino An- 
gelo Masina colla piccola sua brigata di cavalli, e ad esso ricorse il Comitato, - 
$congiurandolo ad assumere sopra di sè la repressione e il castigo di un tanto 
eccesso, fornendolo delle più ampie ed assolute facoltà. Invaiva il Masina tre 
de’ suoi fidi al galoppo, acciò intimassero al Tintoretto e alla di iul masnada: 
che se non riponessero lutto a suo luogo nell'istante medesimo , avrebbe lui. ed 
î suoi salelliti prima di sera presi e fucilati. Costoro i quali sapevano che ii 
Masina era uomo da farlo, abbandonarono tosto il grasso bottino e se ne 
fuggirono. — Dopo pochi giorni, uscito di casa costui sul cavallo rubato (che 
dal buon padre offerivasi pagare ), venne dai suoi medesimi sulle mura della 
città proditoriamente fucilato alle spalle, onde rimase morto, — Ii Masina tanto 
calunniato allora e poi da quei vili che, dopo Il fatto, volgevano ogni loro pen- 
siero a maledire ai migliori per ciò che riusciti non erano ad impedire tutti i 
misfatti, 11 Masina fu un vero angelo salvatore, perchè la di lui autorità e ia 
tema che Incuteva, valsero a frenare molti eccessi e ad impedire maggiori spo- 
gliazioni. — Fu però gran danno che {lt Cortassa, per le sopra narrate cose, 
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forzate presso che diuturne requisizioni .alle case e alle banche 
per estorcer denaro, legnami e materiali a pretesto di costruir bar- 
ricate, o per farsi alimentare giorni interi con profusione, all’ og- 
getto ( dicevasi) di tutelare e «case e padroni; e gli allarme fre- 
querti per panici timori; c l'incendio notturno casualmente appic- 
catosi nel palazzo detto del Podestà appunto nella parte sovrastante 
all’immenso e prezioso archivio notarile, per buona ventura salvato 
per le energiche cure del Biancoli, e per l' opera assidua dei pom- 
pieri, della civica e del popolo; e tanti altri avvenimenti valevoli 
a tenere la città in continua agitazione. Il Comitato vegliava e, 
per quanto potea, provvedeva ; e le molte risoluzioni prese per 
impedire i disordini, gli arbitrii, e le violenze che commettevansi 
in occasione delle barricate, a lavorare nelle quali si vietò concor- 
ressero uomini armati; la nomina d'’ingegneri a fortificarle; i 
provvedimenti adottati ad impedire |’ arbitrario stormire delle cam- 
pane : Ja proroga alla scadenza delle cambiali e pagherò all’ ordine; 
. la riorganizzazione della guardia civica, al comando della quale 
preponeva il tonte G. Pepoli e a Capo dello Stato maggiore e a 
segretario gli ottimi Tattini e Rusconi; e soprattutto la felice riso- 
luzione di aggregare a quella, sia come civici mobili, sia come 
sedentari o riserva, i popolani che dalla legge escludevansi; e tante 
altre saggie disposizioni adottate per regolare le prestazioni giornaliere 
ai lavoratori che eransi convertite in fomiti di risse e di reclami, 
stanno là ad argomento indubitato dell’ energia dispiegata da quegli 
onesti cittadini. | 

Le truppe che da ogni lato erano accorse in Bologna sarebbero 
state più che sufficienti a ricondur |’ ordine nella travagliata città, 


fosse stato costretto ad allontanarsi, e il Tomba che a lui succedette fosse in 
sospetto al popolo e in disamore ai carabinieri medesimi. Perciocchè se fossero 
questi stati comandati da un ufficiale amato e stimato, capace di tenerli ino 
freno e farsi nbbidire, cessi soli, benchè appena 200, sarebbero bastati a com- 
tenere allora la plebe, come bastarono quando, spinti dalla brama di vendicare 
un' offesi recata ad uno dei loro , si adoperarono energicamente alla compres- 
sione, e la consegulrono | 
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ea contenere la feroce plebaglia che tutto di minacciava novelli 
eccessi: ma la verità storica ne costringe a confessare che alle con- 
cepite speranze non corrispose l' effetto, come di sopra toccammo 
sia per la indisciplinatezza della più parte delle milizie, sia per la 
debolezza e il disaccordo dei capi. Vuole però giustizia che per noi si 
consegni all’ istoria, come in mezzo a quei militi si trovassero uo- 
mini eccellenti i quali, per quanto era loro individualmente concesso, 
si studiassero a reprimere gli atti violenti, a custodire i posti im- 
portanti, ed a valersi della loro autorità e della conseguita popo- 
larità per contenere le milizie stesse, le opere delle quali non fu- 
rono pur troppo sempre scevre di macchia. Senza il soccorso loro, 
molti e più gravi mali avrebbero dovuto lamentarsi. il conato del 
9 per liberare i detenuti non fu il solo; perocchè, sino al 13, i ten-. 
tativi andaronsi rinnovellando, sotto il pretesto di sprigionare sol- 
tanto i rei di spreto precetto. Allora il Comitato, al quale d'altronde 
non era dato vegliare sopra oltre 2 migliaia di costoro (che a tanto 
ascendeva questa funesta piaga del sacerdotale Governo nella sola 
Bologna), ed aveva avuto certezza pochi essere i detenuti per quel 
solo titolo, abbracciò il saggio partito di ordinare che gl’ impri- 
gionati per quello venissero tolti dal carcere, e sciolti fossero gli 
altri tutti da simil vincolo (ingiusto sempre, nè meno inutile che 
fatale ), il quale impediva sovente a coloro che ne erano colpiti 
l’ esercizio del proprio mestiere , e produceva che da tutti venissero 
ributtati. Il provvedimento, lodato nel momento del pericolo, fu 
biasimato di poi dagli uomini della legalità, senza rispetto ai quali 
la verace istoria pronuncierà, doversi a coloro che l' adottarono in 
sì anormali condizioni, anzi che biasimo, lode e riconoscenza. 
Nè i depositari della punitiva giustizia andarono esenti dalle vio- 
lenze; perciocchè il Masetti, presidente del tribunale criminale , 
dovè sostenere le coazioni di una mano di facinorosi, i quali, Dio 
sa con quali minaccie, pretesero la soppressione di alcune risultanze 
processuali a carico di un loro collega. Se il Masetti cedesse, non 
è noto; poichè, interrogato, non diede esplicita risposta giammai. 
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Certo è però che, dimessosi prima del ritorno dell’Amat, per quante 
istanze lui facesse il cardinale di poi acciò riprendesse |’ ufficio nei 
giorni più tranquilli, costantemente ricusò, dicendo : — avere egli, 
colla violenza patita, perduta la considerazione necessaria a soste- 
nere sì grave ufficio (1). — 

Traositava per Bologna nel giorno #4 la deputazione che dicemmo 
più sopra essere stata inviata dal Papa al Welden. Arrestatasi bre- 
v'ora, visitò la Montagnola; e il popolo ivi in folla radunato dopo 
le solenni essequie celebrate ai nostri trapassati nellà giornata del- 
l' 8, con grida ed imprecazioni contro gli Austriaci, accennava i 
guasti e le traccie lasciate dalle palle e dalla mitraglia negli edi- 
fici. Quelle grida, e più ancora le energiche parole del Masina che 
sedeva a lato dei membri della Deputazione nella carrozza medesima» 
parvero infondere in essa, specialmente nel cardinale, non leggero 
spavento: e forse in quell'ora fu fermato il proposito di evitare 
quando che fosse, simili manifestazioni e simili compagnie. 

Era essa di ritorno in fatti il giorno 16; ma cambiati alla presta 
i cavalli fuor delle porte, e ripresa frettolosamente la via di Forlì, 
si limitò ad inviare al prolegato un breve dispaccio, nel quale ve- 
niva espresso: « avere ottenuto compimento in Rovigo le trattative 
» intraprese col maresciallo Welden, per le quali restava conve - 
» nuto il totale sgombramento delle milizie austriache dal territorio 
» pontificio, a riserva della cittadella di Ferrara ».—Avvedutosi ap- 
pena il popolo del misterioso passaggio, e gravemente e non a torto 
insospettito che si fossero accettati tai patti che la Deputazione ver- 
gognasse o temesse partecipare ai Bolognesi sopra ogni altro in di- 


(1) Nessun magistrato vanti più del Masetti integrità’, coscienza , incorrulti- 
bilità. Ma inclinando egli ad una eccessiva severità (sia che l'indole propria a 
ciò lo trascinasse, sia che troppo andasse nudrito delle aride teoriche degli 
anl'chi criminalisti che nulia vedevano di mezzo giammai fra il delitto e la 
pena, e in poco o niun conto tenevano certe condizioni particolari all’ umana 
natura che possono attenuare il dolo nel delinquente ), Il Masetti accumulato 
aveva sul suo capo tanta inimicizia, per parte specialmente dei popolani, che 
andò esposto in quei giorni a qualche personale pericolo. 
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Fitto di conoscerli , si ammutinò, e la concitazione crebbe al segno, 
che si temette vederla tramutare in aperta rivolta contro l'autorità 
caduta in sospetto pur essa, come sempre in simili casi avviene, 
di rea connivenza cogl’ inviati. Nè bastò si pubblicasse la parteci- 
pazione ottenuta , nè che il Comitato dimettesse il capo posto di guar- 
dia a porta ‘maggiore che avea lasciato escire i cavalli in onta al 
generale divieto, ma fu d’uopo che alcuno del Comitato stesso ar- 
ringasse il popolo, e gli annunziasse che due membri del mede- 
simo sarebbero incoutanente partiti per Forlì, all’ intendimento di 
richiedere alla Deputazione informazioni più particolareggiate di 
quelle che nel dispaccio si contenevano. 

Partirono diffatti il Gherardi ed il Biancoli; i quali, giunti in 
Forlì la mattina del 17 per tempissimo, non trovarono che il Ma- 
rini, avendo i di lui compagoi proseguito subito per Roma. Due 
erano gli oggetti della missione; l’ uno palese al popolo, le infor- 
mazioni sull’ accordo col Welden ;.l' altro occulto, quello di con- 
durre a Bologna un buon nerbo di Svizzeri che stanziavano allora 
in Rimini ed in Forlì. Il bisogno di truppe disciplinate e regolari 
faceasi ogni dì più sentire per la discordia accresciutasi fra i capi 
delle milizie franche e volontarie capitanate da quella testa balzana 
del Belluzzi. Nè eravi tampoco a fare assegnamento sui carabinieri 
perchè la loro indisciplinatezza era giunta al colmo; cosicchè la po- 
vera Bologna versava in un pelago di guai. Vero è che omai an- 
che i corpi svizzeri andavano tinti della stessa pece sino dai primi 
giorni della loro ritirata dal Veneto ove eransi ricoperti di gloria; 
ed il guasto era giunto a tale, che la sfrenatezza si convertì per 
uno dei reggimenti in aperta rivolta, e, rubata la cassa militare, 
molti eransi sbandati per le campagne, disertando le bandiere. Ma © 
essendo che lo stesso Latour stava allora riordinandoli in Rimini, 
ed un intero reggimento avea mantenuta la disciplina, avrebbesi 
potuto trarre da quello un efficace soccorso. 

Proponevansi pertanto i deputati di correre a Rimini al Latour 
per tal fine; ma ne li distoglievano e il Canuti commissario pon- 
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tificio di guerra dimorante in Forlì, e molti addetti alle milizie, e 
per ultimo lo stesso cardinale ; il quale facea loro intendere che, 
quante volte il generale non avesse avuto le molte difficoltà che 
alla loro dimanda si opponevano, - derivanti anche da ordini mini- 
steriali, avrebbele avuto egli stesso cardinale legato della provincia 
ove stanziavano. È manifesto che l’ influenza del Marini, il quale 
non volea rimanere senza sicura guardia in Romagna, e cui poco 
o nulla importava che Bologna andasse all’anarchia, aveva avuto 
gran parte nel vietare agli Svizzeri di portarsi a Bologna, quan- 
tunque fosse cessato il pericolo di trovarsi a fronte degli Austriaci. 
Il Governo papale volea forse castigare in qualche altro modo i Bolo- 
gnesi, poichè agli Austriaci non era riuscito di farlo. 

Fallito questo primo pensiero, restava l'altro oggetto della mis- 
sione; e il cardinale leggeva e consegnava agl’ inviati un dispaccio 
pel prolegato nel quale si contenevano, presso a poco, le cose già 
accennate dalla Deputazione nel suo passaggio, sul finale risulta- 
mento delle conferenze col Welden. Questo rendevasi però manifesto, 
anche per le spiegazioni verbali che ebbero luogo, che i prigionieri 
austriaci fatti dai Bolognesi nel giorno 8, avrebbero dovuto resti- 
tuirsi con armi e bagaglio come furono presi, essendosi convenuta 
la ceciproca restituzione dei prigioni. Non tralasciarono gl’ inviati 
di protestare contro un tal patto odiosissimo, che mancava inoltre 
di reciprocanza, non avendo gli Austriaci veruno dei nostri io po» 
ter loro, ed essendosi eglino perfino ricusati già di restituire gli 
Svizzeri dei quali eransi, contro il diritto delle genti, impadroniti a 
Malalbergo, come narrammo. E io verità se il Comitato non avesse 
molto avvedutamente pensato ad inviare quei prigionieri sotto buona 
scorta di soli popolani bolognesi in Ancona (trionfo ben meritato) onde 
porli in sicuro quando le offese austriache si fossero rinnovate, avreb- 
bero dovuto tosto restituirsi, a pericolo di gravi e ragionevoli commo- . 
vimenti. Ciò per altro che allora non avvenne, avvenne poco dopo; 
perchè da Ancona furono , per comando di Roma, imbarcati per 
Trieste. 1 nemici del Papa erano i popoli non gli Austriaci! - 
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Studiavansi gl' inviati Bolognesi d’ investigar l'animo dell’ astuto 
porporato intorno a qualche altra condizione vergognosa che aveasi 
ragione di credere contenuta nei patti secreti che vanno spesso 
congiunti ai trattati; ma il cardinale rispondeva assai circospetto e 
misurato, dicendo sospettarsi a torto della esistenza di articoli se- 
gretì in quella che noi chiameremo perfida od insensata conven- 
zione. E tale apparirà per certo ad ognuno il quale consideri che, 
se alla partenza della deputazione da Roma (che fu dopo il solo 
fatto di Ferrara) si fosse pur creduto necessario di venire a qualche 
accordo , troppo, al giungere di essa verso i confini dello Stato, 
mutate erano le cose, essendo che gli Austriaci avean dovuto riti- 
rarsi presso che da tutto il territorio, nè cra da paventarsi peo- 
sassero a rinnovare incursioni dopo la patita sconfitta, |’ attitudine 
dispiegata da tutte le popolazioni, e I° arrivo dei numerosi corpi 
di armati raccolti in Bologna. E ben dovette esser pago il Welden 
della bella occasione fornitagli da quella imbecille o perfida Depu- 
tazione per concludere una convenzione nella quale il vinto dettava 
la legge al vincitore, ed imponevagli condizioni obbrobriose, come 
ìn appresso fu noto. 

Discorso facendo coi deputati, simulava il cardinale di concorrere 
seco loro nel deplorare e biasimare acerbamente la condotta. dì 
Pio IX, che lasciava ognuno nell’ incertezza se coll’ Austria fosse 
egli in pace od in guerra. E da un proposito passando a un altro, 
e venuti ia sul ragionare della condizione angustiosissima in che tro- 
vavasi Bologna dopo il bel fatto dell'8, per le armi venute. in 
mano alla feccia del popolo, ed anche per la indisciplinatezza dei 
corpi franchi ron frenata dai loro capi, il cardinale ebbe a dire: 
« che se questi e gli altri corpi irregolari reduci dal Veneto fossero 
» stati sciolti, come egli avea avuto cura di traltarne col colon 
» nello Belluzzi nei giorni per esso trascorsi in Forlì, il male 
a sarebbe stato minore, e il rimediare più facile ». Rispondevano 
gl’ inviati essere, a parer loro, il rimedio peggiore del male, quante 
wolte il discioglimento non fosse stato seguito ben tosto dalla rior- 
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ganizzazione regolare delle stesse milizie in uno o più corpi, a 
seconda del numero dei militi che avessero voluto proseguire nella 
carriera dell’armi. Dalla quale rivelazione trassero gl’inviati me- 
desimi la conferma di cosa appena da essi creduta in Bologna e 
imprudentemente sfuggita al Belluzzi (che però ad onor suo rivol- 
gevala ), vale a dire, fra esso ed il cardinale essere corse trattative 
pel discioglimento delle milizie. E sebbene annunziar volesse quel- 
l' ufficiale avere il Marini tentato di corromperlo a tale intendimento, 
anche coll’ esca di un grosso premio, le parole del cardinale, il 
fatto di avere poco termpo dopo toccato il Belluzzi in Roma una 
somma di denaro, ed aitre circostànze ancora che qui non giova 
enumerare, prestano gravissimo fondamento a ritenere che fra lor 
due vegliasse una decisa intelligenza per compiere quel fatto che 
tanto stava a cuore al romano Governo di consumare. La vittoria 
del giorno 8 mandò a vuoto tai pratiche : e la storia dovrà regi- 
strare che, mentre il Welden velava l'invasione sotto il pretesto ‘ 
di castigare i corpi franchi ed i volontari, la di lui aggressione 
impedì il loro disciogliersi, e die’ motivo ad organizzarli ben 
presto in un buono e bel reggimento che si chiamò dell’ Unione. 
Difatti, lasciando a parte le pratiche del Marini, per malvagità o 
leggerezza secondate dal Belluzzi, la dissoluzione di quei corpi sa- 
rebbe senza dubbio alcuno presto o tardi avvenuta, anche perchè 
contenevano eglino in loro stessi tutti i germi della propria distru- 
zione, che la Corte papale era decisa con ogni poter suo ad ali- 
mentare. 

Il fremito destatosi nel popolo pel misterioso passaggio della depu- 
tazione erasi intiepidito, e Bologna veniva perturbata da un nuovo 
avvenimento. Diffatti al ritorno degl’ inviati la sera del 17, ebbero 
ad imparare una nuova violenza consumata da una turba di popo- 
lani armati di fucile, di zappe, di picconi e di ogni altro arnese 
che si trovassero per le mani ; i quali, adducendo essere rimasti 
senza paga (lo che per alcuni poteva esser vero), forzatamente la 
reclamavano. Entrati costoro quasi senza contrasto nel palazzo, dap- 
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poi che nessuna truppa voleva operare contro costoro per quanto 
grandi ne fossero le sfrenatezze, irruppero entro gli appartamenti 
del prolegato, facendo segno a vituperi e minaccie quell’ ottimo 
cittadino; indi, penetrati nella stanza ove trovavasi il professor Rossi, 
novello e quasi inutil membro del Comitato, sì fattamente lo impauri- 
rono, che fu costretto a por mano al piccol fondo di cassa di che po- 
teva disporre il Comitato medesimo. E comecchè l' ingordigia loro 
mal si appagava di una regolare distribuzione, ne assunsero essi 
stessi il pensiero, e in mezzo alle grida, alle imprecazioni, alle 
percosse, i più forti presero ciò che vollero, i più deboli o meno 
violenti ne andarono colle mani vuote com’ eran venuti. Nè a re- 
golare tali distribuzioni era valso il determinare ore e luoghi op- 
portuni ; nè che l' ottimo Masina fosse stato a quelle preposto. Pe- 
rocchè egli medesimo, per quanto uomo rispettato e temuto fosse, 
corse più volte pericolo di vita, nè potè impedire che i più forti. 
e i più destri soprafacessero i più deboli e i meno scaltri. 

Questa era la plebe della quale temeva a buon dritto |' accorto 
prolegato quando versava in un mare di dubbiezze, nè sapea ri- 
solversi ad affrontare senza truppe regolari e senza sussidi di guerra 
un forte nemico al di fuori ed uno non meno pericoloso al di 
dentro. Se vacillò in quei primi momenti quando.il voto per la 
resistenza non appariva unanimumente pronunziato, ricada l' onta 
su chi assisterlo doveva coll’ opra e col consiglio, e per viltà (se 
non peggio ) si ritrasse; ricada sopra coloro che, giunti di Roma, 
di Venezia e d'altre parti ad eccitare il popolo, (uzti scomparvero 
nel di del pericolo (1) ; ricada infine sul ministero romano che, 
sordo sempre agl’ inviti, agli eccitamenti, alle preghiere della lo- 
cale autorità che, sin dalla prima comparsa dell’ inimico, richiedealo 


(1) V. Del Vecchio, Opera citata, pig. 9 ove dice: Non valsero le autorevoli 
parole degli uomini del popolo, che da Venezia, da Ruma, da Milano raccoman- 
davano ecc. cd a pag. ff, ove parla della fuga del forestieri c dei cattivi citta- 
dini ecc. Sappia dunque che di veruno di quegli uomini del popolo nel giorno 8 
rimanca vestigio. Erano tutti fuggiti. 
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di soccorso di armi e di denaro, nè un obolo pure inviava, nè di 
altro curossi che di fare allontanare le truppe capitolate e non ca- 
pitolate, abbandonando così la seconda città dello Stato in balia 
dell’inimico, indi della plebaglia facinorosa! Se altre milizie fossero 
state sostituite in Bologna a quelle che richiamavansi, come il mi- 
nistro della guerra Campello parea dispusto ad eseguire, o il nemico 
non avrebbe osato presentarsi, o la difesa sarebbe stata più ‘rego- 
lare, nè la feccia del popolo avrebbe rapite le armi. Così la severa 
istoria, contaminandu coloro che furono operatori di quei fatti bru- 
tali e di quei che ci rimangono a narrare, li getterà in faccia al 
Governo di Roma che poteya e non volle impedirlì. 

Si, la vittoria fu del popolo, ma non della feroce e sfrenata plebe , 
la quale né combatte, né muore, come alcuno assai . leggermente 
pronunciava. Nè questa plebe per certo insegnar poteva l’ onore alla 
civica Bolognese, quasi rimasta fosse tutta quanta inerte spetta- 
trice dei fatti che illustrarono Bologna (1). La verace storia dirà 
che all’ opra stupenda concorsero e popolani e guardie civiche e 
carabinieri e finanzieri, e perfino giovanetti di nobile lignaggio , 
che fur visti alla Montagnola far belle prove di patrio amore e di 
coraggio; non dovendosi tacere, fra gli altri, di un conte Pietrino 
Ranuzzi ( di Vincenzo ), pronipote a. quel venerando vecchio del 
Bianchetti, sì male da alcuni incopsiderati o perversì ricompensato 
dei sacrifici che incontrò per la patria sua. La storia che ha tra- 
mandati alla riprovazione dei posteri i nomi di quei vili, che nel- 
l'ora del pericolo abbandonarono la patria, voterà alla pubblica 
riconoscenza i cittadini che maggiormente si distinsero nell’ affron- 
tare i pericoli, e accennerà con esultanza un maggiore Silvani, 
figlio al consultore morto in Roma; un capitano conte Giovanni 
Malvezzi che, di Toscana ove dimorava, corse subito in patria ad 


(1) V. Del Vecchio, opuse. cit. pag. 22, ove vien detto: Molti civici accorsero lalt 
e quali trovavansi vestiti ecc. La quale manifesta contraddizione a quanto espose 
alla pag. 9, esclude che la civica non prendesse parte all’ azione, ma fa prova 
che , essendo senza uniforme, dal popolo non sì distingueva. 
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offerire l'opera sua; un capitano dottor Gaetano Berti che non ri- 
cusò giammai verun ufficio commesso al suo senno ed al suo zelo 
un capitano Giovanni Pallotta ingegnere, cui fu affidata |’ ardua 
missione di contenere colla di lui popolarità gli arditi e numerosi 
popolani del suo quartiere ? quali, mentre fecero prodigi di valore 
nel giorno 8, circonvenivansi da molti tristi per associarli alle col- 
pevoli loro opre ; un capitano Conti, membro del Comitato, che 
accorse col fucile, mancandogli il tempo a riunire i suoi soldati. A 
questi e agli altri molti che vorremmo pur menzionare, se ne fosse per- 
messo dilungarci più oltre, sieno sprone le nostre lodi a non cessare di 
consacrar sè stessi alla patria nel giorno in cui ogni buon cittadino 
sarà chiamato ad operare per lei. — La storia pure retribuirà della 
dovuta lode i buoni cittadini che consentirono sedersi, non a sem- 
plice mostra come alcuni, in un Comitato oggetto costante dell’ odio 
dei tristi, bersaglio alle censure dei vili, dei maligni, dei così detti 
moderati. Senza quelli, non avrebbe a lamentare Bologna soltanto 
eccessi parziali che possibile non era antivedere o vietare, ma la 
più sfrenata anarchia avrebbe posta ben presto a soqquadro la città 
intera, e prestato ai nemici nostri argomenti valevoli ad oscurare 
la bella gloria ond' erasi il bolognese popolo ricoperto. 

Ma ì deplorabili fatti per noi narrati non furono i soli che fu- 
nestar dovessero Bologna. Delitti atroci di sangue appressavansi , 
preludio dei quali fu una solenne rapina che, diabolicamente ar- 
chitettata, ottenne il pieno suo compimento, e sparse lo spavento 
per la città (1). | 


(1) Vivea ritirato il vecchio ed infermiccio conte Ottavio Malvezzi Ranuzzi in un 
suo palazzo a Bagnarola (8 miglia dalla città). Alle dieci ore della nolle del 21, 
una mano di popolani armati presentavasi alla dilul abitazione e, parte per minac- 
cie, parle per inganno, facevasi aprire la porta. Fattosi venir davanti fl conte, e 
richiestolo di scudi a migliaia, rispondeva egli non tener denaro in campagna, nè 
trovarsi nella di lui cassa di Bologna oltre a 2, o 3 mila scudi. E poichè nè le 
ingiurie, nè qualche offesa alla persona riuscirono ad ottenere quel denaro che fl 
Ranuzzi In verità non aveva, prelcsero un di lui pagherò al presentatore sopra 
Il suo agente di Bologna per 4, o 5 migliaia. di scudi, Oltenutolo , partirono la- 
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Ora veniamo a narrare un fatto, per la intelligenza del quale 
ne è mestieri risalire all’ epoca del primo moto di guerra italiana, 
acciò conosca il lettore l' importanza dell’uomo che occupa una 
pagina delle nostre Memorie. Fra gli ecclesiastici che avevano fer- 
vorosamente abbracciata la causa dell’ indipendenza nazionale, tene- 
‘vano il primo posto i due harnabiti bolognesi Alessandro Gavazza 
ed Ugo Bassi, dell’ ultimo dei quali diremo a suo tempo e la vita, 
e le opre, e la tragica fine per mano dell’ Austriaco e del papale 
Governo. Il Gavazza volle seguire le legioni de’ volontari romani 
che partivano pel campo; e, fregiato di una gigantesca croce, 
precedevale, e nelle piazze, e nei campi teneva ad esse caldi e 
patriotici ragionamenti. Ritornato con quelle dopo i disastri del 
Veneto, appena se gli offerisse occasione, saliva i pergami , e tali 
bollenti sensi esprimeva, che parve al Governo trascendessero oltre 
i confini che a sacro oratore fossero concessi. Il popolo lo apprez- 
zava assaissimo, e correa volontieri ad udirne i sermoni, siccome 
di colui che gli arditi concetti accompagnava con sonora voce e 


sciando alcuni dei loro ad Impedire che veruno uscisse, e trascinarono seco un 
vecchio servitore. Trasferilisi in Bologna, e fatto invitar l° agente dalla bocca 
del servo a recarsi con loro al palazzo , gli presentarono Il pagherò , e ricevet- 
tero quanto denaro trovavasi nella cassa, che però non oltrepassava 2500 scudi. 
Il pagherò non venne consegnato, ma soltanto rilasciata una ricevuta în acconto. 
Questa rapina, con Lant' arte e risolutezza consumata , sparse lo spavento nella 
città, e volevansene conoscere gli autori. Vana fu peraltro ogni istanza per ot- 
tenere , sla dal conte, sia dai servi suoi o dall’ agente traccia alcuna od indizio 
che condur potesse a scoprire il misfatto, tanto terrore destavano in tulti i 
matandrini. Solo si ebbe sentore che colui il quale rilasciò la ricevuta fosse un 
tal dottore di civilissima estrazione, grande agitatore del popolo, scrittore di 
proclami, arringatore furibondo nel Circolo popolare al tempi della Repubblica, 
attaccatosi di poi al Governo restaurato in qualità di spione. Ad avvalorare î 
sospetti sopra le qualità di costui concorre un’ altra circostanza, e cioè, che durante 
la repubblica, venne arrestatu e sottoposto a' processo per un incarto già esistente 
che rivelava avere egli restiluito al padre di Valentino Calzoni trucidato e de- 
rubato sulla fing di agosto, il di. iui portafoglio contenente cambiali, unita- 
meote al cavallo ed al biroccino del medesimo, dietro la corrisposta di. 330 scudi 
pagatigli , d'ordine e per conto dello stesso Calzoni padre ai cambia valute 
Cavallina. N a ' 
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maestoso atteggiamento. L'autorità ecclesiastica gli vietò sermoneg- 
giare; ma non avendo ubbidito, fu sostenuto in convento, indi 
inviato a Bologna. Colà pure diede ombra al Papa, che avrebbelo 
voluto imprigionato e tradotto a Corneto; ma interpostisi |’ Amat 
e il Galletti, un po’ colle buone, un po’ colle cattive lo indussero a 
partire per Toscana. Ma questo Governo ancora ebbe a sospetto il 
Gavazza perchè infiammava il popolo, onde credè egli buon consi- 
glio ritrarsi in Genova ove lo ritrova la presente narrazione. 

Alla metà di agosto divulgavasi in Bologna un indirizzo a stampa 
firmato da quell’ agitatore per eccellenza Cesare Brunetti Rodati , 
nel quale, collo stile esaltato che tanto andava a sangue al po- 
polo in quei giorni , chiedevasi fosse richiamato in patria il Ga- 
vazza (1). Tale indirizzo, accompagnato da alcune altre righe scritte 


(1) INDIRIZZO DEI BOLOGNESI 
All' eccelso Comitato di Pubblica Salute pel richiamo dall' esiglio del concittadino 
PADRE ALESSANDRO GAVAZZA, 


Illustrissimi, ed Eccelsi Signori del Comitato di Pubblica Salute. 


Bologna , I’ intera Bologna purgata però dalla abbominata feccia dei tristi, 
e dei nemici della Patria, è in questo giorno riverente «al vostro Cospetto : Essa 
in oggi sente Llultta la pienezza della sua Gloria, e gode dello stupendo trionfo 
da Lei, da Lei sola riportato contro ia bicipite Aquila Assassina, contro la 
tracolanza stranlera: a Lei bastò un punto a risoiversi, non badando a disprez- 
zare gli infami consigli di quelli più infami e neri uomini d'armi, che vi sf 
opponevano , e non avvilendosi pigra , e neghittosa all’ imponente e numerosa 
forza nemica. - 

Si, Bologna non riscaltò coi ricevuto battesimo di sangue, poichè non lo ha 
perduto giammai, l’onor suo, la sua fama, ma coll’otto agosto segnò Il suo 
pieno trionfo contro 1 Barbari, e contro il numero non piccolo de’ suoi Interni 
nemici, contro i traditori della Patria, e del Principe. Ma avvilita. depressa, e 
strenuata del tutto è In oggi la classe scellerata di costoro: questo sia il loro ca- 
stigo, l'avvilimento, «ed il terrore; e guai guai a questi se osassero risorgere, 
chè in allora le nostre armi consacrate, e giurate per la difesa dallo Straniero, 
perla liberazione della Patria fulminerebbero sanguinose sopra di essi, sicuri della 
loro distruzione e del loro esterminio, ma la Misericordia di Dio toccherà il cuore 
a questa non per anco ribattezzata classe di cittadini, e dî popolo che pur 
troppo in ogni ceto è vergognosamente numerosa. i 

Per questa iniqua classe appunto, per le sue inique trame, pe’ suoi vergognosi 
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a mano con qualche firma, intendevasi presentare tumultuariamente 
e con gran folla di popolo, la mattina del 13, al Comitato; il quale, 
vista |’ imponenza delle circostanze, avea prestabilito già di asse- 
condare la domanda che credeva produttrice di alcun bene, e fatta 
minutare dall’ Ercolani con acconcie parole la lettera d' invito. Im- 
posto pertanto al popolo d' inviare una deputazione di pochi a 
tale oggetto, parlò ad essa lungamente e arditarnente degli eccessi 
che si commettevano; insistè perchè si adoperassero tutti i buoni 
a frenarli per l'avvenire ; lesse agl’ inviati in quali termini aperti 
e non lusinghieri pel popolo fosse concepita la lettera d’invito che 


raggiri, e per le turpi sue mene perdemmo Noi, non ha molto , uno fra li più 
benemeriti Cittadini ; ii sostenitore delle più calde verità, il condannatore del 
vecchio abborrito sistema, in una parola l' Apostolo vero della Crociata Ilaliana, 
il Padre ALessanpro Gavazza, Uomo sommo, dottissimo, integerrimo, di spec- 
chiata virtù, a cui la Patria riverente piega la fronte memore, e riconoscente 
alle generose, e leali sue gesta. La Patria in mezzo alla vivissima gloria che 
l'investe soffre dell’ allontanamento da Lei di questo benemerito Cittadino e va 
dolente che egli pure non compartecipi alla comune letizia. La Patria col glo- 
rioso fatto dell’ otto ha rimeritato del fivore del Principe, delle Autorità locali : 
la Patria sa di esser ben fortunata trovandosi, o Eccelsi Signori, in vostre maal, 
e riconoscente vl rende le dovute grazie poichè fu sommo il senno, e la pru- 
denza, sommo lo zelo, e l' allitudine che gencrosamente a Lei dedicaste nelle 
passate gloriose giornate: in oggi pertanto somma sia la vostra giustizia, pol- 
chè alto si è di religiosa giustizia il revocare un turpe ed ingiusto decreto, il 
richiamare da un vituperevole, ed ingiurioso esiglilo un innocente, un vero cit- 
tadino, mondando di questo modo una pagina obbrobriosa nella storla nostrà 
che in oggi è tutta di gloria , e di trionfo. Si, aecogliete, o Signori con lieto 
animo ia prece caldissima che vi presenta la Patria intera per universale accla- 
mazione , per unanime voto di Lutto il popolo: sì si vuole fra noi, fra Il nostro 
seno, entro quest’ eroiche mura |’ uno dei banditori accaloratissimi dell’ Italiana 
rigenerazione. Voi giuslissimi, Voi saggissimi quali Vi siete non esiterete un 
istante ad esaudire questo voto della Patria, e Vol suggellerele con quest'allo 
di giustizia, e di virtù cittadina lo splendore della vostra autorità , e beneme- 
rita la Patria ripeterà i glioriosi vostri nomi, e si chiamerà vieppiù felice per 
essere da Voi sì ben governala. 
18 agosto 1848. 


In nome di (ulti i buoni Cilladini 
Crsanr Brunetti RODATI. 


Vol. II. 8 
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svelatamente riprovava le male opre di esso, ed ottenne promessa 
della loro cooperazione per ridonar l'ordine alla città (4). 


(1) IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE 


Si affretta a pubblicare î' Invito fatto al Reverendo Padre Gavazza di recarsi 
a Bologna, e la risposta di lui, ricevuta oggi stesso da Genova. 


Rologna 25 agosto 1848, 
Padre Reverendissimo 


Il nostro generoso popolo ha mostrato di esser degno figlio d'Italia ; sia lode 
a Dio, che tanta ventura ci concesse. 

Appena cessato fl pericolo e l'inebbriamento delia vittoria, unanime il po- 
poio sentì il bisogno di volgersi a Dio, e il vostro nome, Padre Reverendis- 
simo , fu sulke bocche di tutti, perchè in voi apprezza l'alta missione del Clero 
di unire gli uomini a Dio. 

In mezzo ai generosi sentimenti che sono dati alle masse da Dio, non man- 
cano i tristi che spingono e travolgono Il buon popolo alle idee anarchiche di 
rapina e saccheggio, fomentando l'odio contro le ciassi agiate dei cittadini; tali 
idee, che hanno troppo profonde radici, e che sono alimentate dall’ avere il 
popolo abbandonato ! suoi lavori, trovando mezzo di lucro dandosi all’ ozio, 
reclamano un pronto provvedimento , onde evitare quei mall che ci travolge- 
rebbero in una totale rovina. 

ll Comitato, che ama di tutto cuore il popolo e I° Ialia , confida nel senno 
e nel caldo amor di patria di voi, Padre Reverendissimo. 

Conoscendo Il vostro cuore, confida che comprenderetc l’ alta missione che 
vi aspella, c che mostrerete all’ Italia che chi vi accusava di turbolento ed anar- 
chico solennemente mentiva, 

; Il Comitato spera che ritornerete fra noi per alutarci, per dividerne la sorte, 
e far riverire il popolo da chi io disprezza. 

Pensate, Pidre Reverendissimo , che al trionfo morale del popolo noi sacri- 
fichiamo interamente noi stessi , e forse la fama e la vita. 

Volete voi stringere un Lal palto con noi ? 

Pensateci, Padre.... A voi più popolare d’ogui altro toccherà lodare le virtù 
del popolo, come a biasimarne i vizi, onde impedire che le insinuazioni e le 
arti dei tristi prevalgano ; forse , per le gravi circostanze che corrono , vi toc - 
cherà di essere qualche volta troppo severo, e fors'anche ingiusto! Siete voi 
tanto forte per bere un calice così amaro ? 

Pensateci, Padre, e decidele, 

Ad ogni modo noi altendiamo una risposta degna di voi, degna del popolo 
che vi domanda, e per parte nostra vi garantiamo che nella Legazione di Bo- 
logna godrete perfelta libertà. 


Bologna 16 agosto 1818. 
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It Gavazza giungeva in Bologna la sera del 23. Istrutto più dif- 
fusamente dal Comitato delle terribili condizioni del paese, e con 
esso concertatosi sullo spirito delle di lui predicazioni, il Gavazza 
religiosamente vi si conformò. Ma non godeva egli più quell’ aura 
popolare che operava un giorno prodigi e fu ceccitamento a ri- 
chiamarlo in patria. Alla versatilità del popolo, all’ inimicizia del 
clero e delle alte classi, che cominciarono subito a biasimare la 

| chiamata dell'irruente oratore, univasi l’avversione di alcuni’ capi 
delle milizie, i quali non potevano tollerare che si bandissero dal 
di lui labbro certe amare verità, dalle quali vari di quegli uomini 
ambiziosi e insofferenti di freno consideravansi offesi. E sì poco 
frutto produssero le predicazioni del Gavazza. che non valsero ad 
impedire la serie di delitti atrocissimi che allora appunto comin- 
ciarono a flagellare Bologna (1). — 


M Gavazza così rispondeva : 


Signori ! 

Ai desideri e ai bisogni del popolo io non ho maf mancato: fallirei a me 
stesso se non corressi all'invito della mia patria, espresso così generosamente nel 
loro indirizzo. È 

Forse mi aspetta in Toscana un qualche sgarbo : non lo ricuserò per la mia 
Bologna. 

Ieri ebbi tardi il dispaccio , ed oggi parto sopra un vapore per Livorno. 

Quando ne sarò sicuro li avvertirò in preciso del mio arrivo, onde possano 
determinare fl giorno, e pubblicario, che io parlerò fl popolo della vittoria. 

Ovunque sia missione cristianamente Italiana, e comunque per essermi 
amara, mi vi troveranno sempre parecchialo : non sono nuovo al sagrifizio. Ma 
Dio aluterà Boiogna e l’ Italla. 

MI abbiano con pienezza di stima 
Di Loro 
Genova 22 agosto 1848. 
Devotissimo Servo 
D. ALESSANDRO GAVAZZA 
Barnabita Bolognese, Cappellano Crocialo. 


(1) Erra Il Del Vecchio allorchè, a pag. 32 del più volte citato suo opuscolo, 
esprime : Nè vi volle che «l Gavazza a domare quella tempesta di passioni. Ve- 


dremo a suo luogo come, da chi, e per quali circostanze venissero frenali i 
delitti, 
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Fra il Belluzzi ed il Comitato erano insorti alcuni dissapori, 
principalmente perchè quest ultimo non potea menar buone le 
esorbitanti pretensioni del primo, sia riguardo alle grandiose opere 
di fortificazione che avrebbe avuto in animo di far eseguire sulle 
circostanti colline a spese dell’ esaurita Bologna , sia per le giorna- 
liere retribuzioni che invocava per ciascun soldato, sia pei lautis- 
simi trattamenti che esigeva, non solo per sè medesimo, ma ben 
anche «per un certo Lam avveuturiere Syedese che seco avea con- 
dotto e teneva in conto di ufficial superiore del Genio. | frequenti, 
prolissi e vuoti proclami del Belluzzi trovavansi, il più delle volte, 
in perfetta opposizione con gli ordini del Comitato ; e gli altri capi 
delle milizie, discordi per lo più tra loro, in ciò solo sembravano 
consentire, che il Comitato cessasse una volta l'ufficio suo. A 
tale effetto erasi tenuta una secreta riunione di ufficiali e di altri 
individui anche non appartenenti allo Stato , la sera del 23: ma i 
convenuti, dopo mille progetti, eransi separati senza determinare 
altra cosa se non se di sospendere ogni atto contro il ‘Comitato. 

In tali condizioni del paese, venne in pensiero allo Zuccari di trasfe - 
rirsi a Bologna. Lo Zuccari era caduto in grave- sospetto ai cittadini, 
così per le pratiche per esso operate onde favorire il disciogli- 
mento dei corpi franchi, come pei consigli dati acciò le truppe 
abbandonassero la città quando l’ austriaca invasione minaccia- 
va: oltre a ciò, i suoi soldati medesimi lo aveano in uggia, 
nè bramavano la di lui venuta. Hl prolegato che conosceva tali sen- 
timenti, lo dissuadeva, e per quanto era in lui di autorità , gl’ in- 
culcava di non entrare nella Legazione. Ma l'ostinato vecchio non 
si rimoveva, e la mattina del 26 facea il suo ingresso in Bologna, 
malignamente accennato a dito ai popolani dagli stessi suoi dragoni 
che lo scortavano. Giunto appena, il popolo si ammutinava ; i più 
moderati per arrestarlo, altri per farlo segno alla loro vendetta; e per 
certo, senza l’ opera dei dragoni medesimi che reputarono lor de- 
bito impedire le offese, avrebbe potuto l' imprudente ufficiale  tro- 
varsi ridotto a mal partito. Questo fatto diede | ultima spiata e 
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determinò l’ imponente dimostrazione di parecchie migliaia di ar- 
mati con seguito di cannoni, zappatori ecc. che, alle due ore po- 
meridiane , schieravasi ‘dinanzi al pubblico palazzo. 

Il Belluzzi, il Zambeccari e molti altri ‘ufficiali si presentavano 
allora al prolegato, dintorno al quale stavano i membri del Co- 
mitato ; e comecchè affastellavano disordinatamente varie dimande 
dalle quali nulla di preciso era dato comprendere, venivano 
invitati a voler formulare un po’ chiaramente l'oggetto della loro 
venuta e della dimostrazione. Traevasi fuori allora un foglio in forma 
d’ indirizzo al prolegato, ed a lui presentavasi. Ma il Gherardi, ri- 
volto sopra di esso lo sguardo, lo gettò disdegnosamente, dicendo : 
« questa carta non val nulla: bisogna prima avere il cuore di sot- 
» toscriverla, e allora si parlerà ». Un tale atto di risolutezza po- 
neva in isconcerto quegli ufficiali, d'altronde nè tutti ostili al Co- 
mitato, nè fermi nelle loro risoluzioni; ì quali andavano mendicando 
alcuna scusa, ora assicurando non essere diretta la dimostrazione 
ad appoggiare alcuna violenza, ora protestandosi in fede agli uo- 
mini che il Comitato stesso componevano. In mezzo a tali vacilla 
menti, il Comitato, -per nulla curando l’ attitudine dello Zambianchi 
che andava e veniva con un certo cipiglio intimidatore (1), vie 
più prendeva coraggio; e il prolegato alteramente alzatosi, dichia- 
rava: « avere egli nominati e pregati i cittadini che gli stavan 
» dintorno; essersi eglino pel solo bene della patria sobbarcati a 
sì enorme peso; averlo tutti portato da probi e valenti uomi- 
ni; non permetterebbe che alcuno gl’imponesse cambiarli, e 
piuttosto dimetterebbesi ». Questo tratto d'autorità accrebbe lo 
sconcerto, e stavasi già per abbandonare ogni pretensione: quando 
avvedutisi che la disfida del Gherardì a sottoscrivere il foglio im- 


(1) Lo Zambfanchi aveva invano perguisito una casa In Faenza, e, non trova- 
tovi l'’Alpi, sebbene le più positive notizie assicurassero dipoi che in quella vera- 
cemente si ritruvasse, e ne partisse un'ora dopo. Allora messe a soqquadro 
allre abitazioni ; consumati arresti arbitrari; imbarcati vari cittadini d' ambo i 
sessi per Ancona, tornò a Bologna e fece parte della dimostrazione, senza 
però profferir parola giammai. i 
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periosamente comandava loro di firmarlo sotto pena di commettere 
una viltà, vi si prestarono, aggiungendo però presso che tutti 
varie clausole che rivolgevano in preghiera all’autorità quell’ asso- 
luto volere che, più che dai contesto dell'atto, dalie parole loro 
e dagli armati in piazza appariva (1). Il Gherardi dopo ciò ( sic- 


(1) Bologna 26 agosto 1848 — 2 ore pomeridiane. 


= 


Eccellenza, 


li popolo di Bologna , e i Corpì Volontari ivi stanziati, avendo preso in con- 
siderazione lo stato attuale delie cose, sia in questa Città che nelle Provincie e 
in Italia tutta, espongono all’ E. V. 1’ urgentissimo bisogno di ricorrere a quelle 
misure che, in armonia colla volontà Sovrana , possono salvar la patria da un 
estremo pericolo. 

E perchè in questi tempi difficili, in questi tempi, che il terrore delle vi- 
cine armi straniere, le interne macchinazioni, il tradimento rendon vane le 
sollecite cure del Padre e Sovrano di questo Stato, non evvi altro riparo che... 

1. Il commettere la cosa pubblica a quei Cittadini la cul energia, ii cul pa- 
trio zelo possan vegliare alla sicurezza ; 

2. L’adottare quei provvedimenti che l’ emergenze di guerra chieggone 
Imperiosamente ; 

Il popolo e i volontari dimandano adunque a V. È. 

1. SI riformi il Comitato di salute pubblica conforme i seguenti nomi. 

Conte BiancHETTI Pro-legato Presidente, 
Conte Giovanni MALVEZZI. 

Conte GioacHIiNo PRPOLI. 

Dott. ANDREA Bovi. 

Profes® GHERARDI. 

GiusEePPE BARILLI. 

March. ANTONIO TANARI. l 

2. Si provochi il ritorno del Ministero Mamiani e Campello. 

8. Si riformi il personale degli Impiegati, e si abolisca la duplicità degl’ Ir- 
pieghi. 

4. Si proseguiscano i preparativi di guerra per ia nazionale indipendenza. 

5. Si provvedano armi e materiali da guerra, 

6. S' istituiscano lavori pubblici tutti intesi allo scopo della guerra. 

7. Sì organizzino e si armino regolarmente i militi popolani. 

8. 8'impieghino altrove le truppe Svizzere, la cui presenza fn Bologna non 
può aver ulile scopo. 

9, Si provvegga alla sicurezza del Generale Zuccari , coì decretare sia guar- 
dalo a vista. 

— firme — 
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come uno degl’ indicati a far parte del nuovo Comilato ) altamente 
dichiarava, non solo non avrebbe accettato, ma cunsiderarsi offeso 
da un’ offerta che supponeva in lui tanta bassezza da consentire a 
conservare l' ufficio quando gli ottimi di lui colleghi venivano ri- 
fiutati. La quale protesta anche dal Pepoli si ripeteva. Tuiti poi 
concordemente protestavano contro la violenza che usar volevasi a 
concittadini che, in momenti di tanto pericolo, eransi votati al ser- 
vigio della patria. 

Per tal maniera, questa dimostrazione, la sola furse sotto il regno 
di Pio IX la quale non avesse otteìuto l’effetto che erasi proposto, 
riusciva a vuoto, così pel contegno dignitoso e risoluto dell’ antorità, 
come pel disaccordo fra quelli che la promossero, e fors' anche perchè la 
fredda ragione avrà loro suggerito che provocar domande alcune delle 
quali riguardavano oggetti di massima e di interesse universale, non 
era cosa che appartener potesse ad una sola provincia, mentre poi 
talune altre, come il ritorno del ministero Mamiani che non avea 
lasciato di sè troppo splendide rimembranze, era tal fatto che a- 
vrebbe potuto incontrare innumerevoli oppositori. Se gli ufficiali 


L. ZAMBECCARI , provocare tutte le anzidelte misure. 

A. GARIBOLDI, con riserva sul personale del Comitato di salute pubblica. 

FerRARA, con riserva come sopra. 

BeERTINI, Con riserva come sopra. 

L. Ceccarini, ad eccezione della proposta modificazione sul personale del Co- 
mitato, di cui non conosce nè | dimettendi nè i candidati proposti. 

C. GamseERINI, con riserva sul personale suddellto. 

A. De’ Masini. 

Inconsapevoie ll Cap. Magtoni dei merito del Membri del Comitato nuovo e 
vecchio , non esterna parere su ciò; ma nel resto opina che si provochino 
le provvidenze richieste. 

‘6. Cristimi Cap. Maggiore Battaglione Pio IX, conviene fin tutto, meno 
sul personale dei Comitato, e ciò sia richiesto In via legale. 

Il Capitano Caigrici, cul unicamente preme l'assicurazione al popolo delie 
male mene del Generai Zuccari. 

Cap. Luici RoLi, con riserva sul personale del Comitato, e ciò sia richiesto 
in via legale. 


Il Tenente FnancEsco TRARI, con riserva sul personale dei Comitato, e ciò sia 
richiesto in via legale. | 
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sottoscrissero il foglio che presentarono, fu, così per un senti- 
mento di decoro proprio, come per manifestare l' animo loro riguardo 
al venire degli Svizzeri: gli altri oggetti erano esposti più presto 
per formalità che per altro, e per velare il più importante dei 
loro desideri. L'autorità e il Comitato avrebbero potuto gettar là 
quella carta come se non avesse mai esistito, perchè la dimostra- 
zione senza ulteriore insistenza si sciolse. 

Non per tanto, se lo Zuccari fu custodito ; se il Comitato nella 
notte stessa si dimise, ciò avvenne perchè il prolegato, più che 
punire quell’ ufficiale dello aver posta a pericolo la quiete del paese 
in onta ai di lui consigli, volle salvarlo dall'ira popolare, e perchè 
i membri del Comitato, considerando che cogli Svizzeri avrebbero 
potuto incontrarsi gravi perturbazioni, senza di essi era impossibile 
rimetter l'ordine, non vollero più oltre continuare in wn ufficio 
nel quale niun bene sarebbe dato loro operare. Resistettero essi 
diffatti alle molte e ripetute istanze degli ufficiali ; non si scossero 
per quanto un formale indirizzo a stampa sottoscritto dai più in- 
fluenti popolani li pregasse a restare, e rassegnarono l'ufficio, avvi- 
sandone con un manifesto i loro concittadini ; ai quali semplicemente 
allegarono a motivo della presa risoluzione il non voler dare pre- 
testo, col rimanere, a divisioni novelle e a disordini nel proprio 
paese. | 

Se però il Comitato fu in verità indotto a dimettersi per la prin- 
cipalissima ragione di nono poter ottenere il sussidio degli Svizzeri, 
non venian meno altri ben giusti motivi che in quella risoluzione 
lo confermassero. Perocchè, mentre gli uomini di retto sentire con- 
venivano in ciò, che le sole angustie dei tempi avessero ad esso 
impedito di congiungere alla sua azione conciliatrice e benefica 
l'uso altresì della forza ed il vigore opportuno, ebbe a tollerare , 
d'altra parte, gli amari rimproveri e perfino i dilegi di taluni in- 
discreti e maligni che acerbamente lo censuravano, appellandolo 
con isconcio gioco di parole Comitato di pubblica infermità. Ed è 
buono a sapersi come fra costoro si distinguessero e un avvocato 
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Carlo Monti, compilatore della gazzetta ufficiale, solenne retrogrado 
ed apostata del 31; e un dottore Frati, redattore dell’ Unità, che 
non avea ribrezzo dì stampare avere il Comitato transatto col de- 
litto;z e un Tito Masi, meschino presidente del tribunal criminale, 
ed altri parecchi di simil taglio ; alcuni dei quali, chiamati di poi 
a render conto delle scagliate ingiurie, o negavano, o scusavansi , 
o disnaturavano i loro detti (1). Nè poca parte ebbe in quella di- 
missione il contegno del ministero, del Fabbri sopra tutti, che non 
trovò mai una parola di conforto o di lode, e nè tampoco di men- 
zione a quegli uomini benemeriti che aveva tanto indegnamente 
abbandonati. E quando infine, conosciuta la fermezza manifestata 
dal Comitato nel di della dimostrazione, e rilevato qual danno re- 
casse alla provincia il ritirarsi di quello, inducevasi il Fabbri 
a rompere il biasimevole silenzio e a profonder lodi e preghiere 
acciò rimanesse, era troppo tardi; perocchè non piacque a quei 
cittadini di riassumere il pericoloso ufficio, nè per sollecitazioni 
di ministro, nè per desideri di Papa. Vollero però che per ultimo 
atto della loro missione restasse al popolo un perenne argomento 
delle cure costanti a pro di esso adoperate. Il perchè, con proclama 
del 26, diedero l’ultima mano alle molteplici loro disposizioni di- 
rette ad assicurare e regolare quelle opere di terra dalle quali 
la numerosa classe dei giornalieri senza lavoro traeva un onorato 
e necessario sostentamento. 

L’ essersi spogliati delle loro attribuzioni, non tolse però che al- 
cuni di quegli ottimi cittadini non proseguissero, come semplici 


(1) Il Masi ed fil Frati lo accusavano, fra le altre cose s di avere decretato si 
sospendesse l' esecuzione di un mandato di arresto per debito civile a carico di 
un popolano fazioso che, circondato da una turba de’ suoi, giurava nessuno gli 
avrebbe posto le mani addosso. Prescindendo dall’osservare che verun usciere 
0 carabiniere avrebbe prestalo in quel giorni l’upera sua , lascieremo che altri 
decida, se un Governo che era stato costretto a prorogare la scadenza delle 
cambiali per ragioni d' ordine pubblico, male operasse concedendo una breve 
sospensione all'esecuzione di un mandato che avrebbe potuto peggiorare le 
gravissime condizioni di quei giorni calamitosi, 
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privati, a sovvenire coi consigli e coll’ opera il prolegato (1) 
sino al giungere dell' Amat che di Porretta non movea per quante 
istanze lui venissero indirizzate. Lo Zuccari fu indotto facilmente 
a cedere al Latour il comando della Divisione e a rinunciare 
al servizio attivo; onde, mossa istanza al ministro dell’armi per 
ottenere la giubilazione, partiva per Forlì, dichiarando aspetterebbe 
colà le superiori risoluzioni. 


(1) Questa circostanza produsse forse che Il Farinì scrivesse a pag. 330 del 
suo 1. vol, che | membri del Comitato, pregati a restare, vi si accomndarono 
pel minor male della Iravagliata città. Certo è però che, se quegli uumini rima- 
sero a flanco del prolegato In veste e carattere di amici, ciò non toglie che non 
avessero recisamente abbandonato I’ uMcio. — Nè giusto e conforme al vero è 
tampocu li di lul appellare a pag. 329 ombra di governo |' autorità che resse 
allora Bologna non conoscendo noi in qual parte dello Stato, non esclusa Roma, 
sedesse un' autorità che displegar potesse tutto intero il poler suo , prescin- 
dendo ancora dalle circostanze eccezionali nelle quali versava Bologna. Un om- 
bra di Governo più assal che in Bologna era in Roma, e così esser doveva se 
l'unico intendimento di chi reggeva lo Stato era rivolto a contrastare al voto 
della nazione e ad ingannaria. — Il fatto d'altronde addimostrò che 1’ autorità 
di Bologna era stata pur atta a produrre molto bene, se, dal punto in che 
cessò, cominciarono quegli atroci delitti, a por freno ai quali piùSvalse il caso 
che tutta la scienza governamentale dell’ Amat e;idel Farini, siccome vedremo. 
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CAPITOLO XIV. 


- 


Proposte del Mamiani accettate dalla Camera. — Progetti di leggi. — In- 
terpellanze sul tenore della convenzione col Welden. — Risposte non sin- 
cere del ministro Guerini. — Nuove interpellanze sul medesimo subbietto. 


— Dichiarazioni del ministro Galletti. — Lagnanze contro î ministri. 
— Campassionevoli scuse del ministro Fabbri. — Risultanze dei Comitati 


secreti. — Chiusura delle sessioni. — Considerazioni in proposito. — 
Progetto di richiamare le truppe romane da Venezia. — Cenni sulle Ca- 
mere. — Avvenimenti di Firenze. — Il P. Gavazza in Livorno. — In- 
surrezione di Livorno. — Pratiche con Firenze. — Ordini del giorno 
del Parlamento Toscano riguardo a Livorno e Pistoia. — Un corpo di 
Piemontesi entra in Toscana. — Vere cagioni del moto livornese. — Di- 
missione dei ministri piemontesi. — Discussioni nelle Camere sul pro- 
getto di legge per la fusione. — Ministero Casati. — Proroga del Par- 
lamento. — Dimissione del ministero Casati. — Dichiarazioni dei ministri 
dimessi. — Ministero Pinelli. — Arditi sensi del (Gioberti. — Commo- 
zione genovese. — Demolizione di due forti. — De Boni tradotto di 
confine. — Agitazione popolare. — Ritorno del De Boni. — Circoli ge- 
novesi. — Giacomo Durando a Genova. — Apertura del Parlamento na- 
poletano. — Commissari Siciliani al Duca di Genova. — Ministero Cor- 
dova in Sicilia. — Inerzia del Governo siciliano. — Comunicazioni 
inglesi ingannevoli. — Deboli provvedimenti per difender Messina. — 
Bombardamento e presa di questa. — Il ministero si illude ed illude la 
nazione. — Ingresso del duca in Modena. — Primi atti simulanti mo- 
derazione. — Rigori. — Inutili lagnanze dei Modenesi portate al Pie- 
monte. — Inquietudini bolognesi. — Bologna funestuta da delitti atroci. 
— Carattere di questi. — Il Farini a Bologna. — I Amat, e suo primo 
proclama. — Predominio del Farini sul cardinale: — Domanda per lo 
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stato d' assedio ricusata da Roma. — Provvedimento pericoloso del Fa- 
rini. — Minaccia di una crisi. — Avvenimento che la determina in favor 
del Governo. — Partito che ne sa trarre. — Arresti, disarmi. — Il Gal- 
letti a Bologna. — Ricomposizione della polizia. — Formazione del Reg- 
gimento Unione. — Pratiche per ottenere dal papa alcuna parola ai 
Bolognesi. — Cagioni della negativa. — Breve riservato all’ Opizzoni. 
— Il Farini invia ad esplorarne la mente. — Simulazione del car- 
dinale. — Perché il papa si fosse indotto ad inviare il Breve. — 
Perchè lo sopprimesse l’ Opizzoni. — Biasimi alla condotta del Farini. 

“ — Strana ordinanza dell’ Accursi capo interino della polizia dello Stato. 
— Caduta del ministero Fabbri. — Ministero Rossi. 


A torehè la fausta novella del bolognese trionfo giungeva in Roma, 
ascoltava la Camera tre proposte del Mamiani, l'una perchè in 
ogni città dello Stato si chiamasse il popolo ad inscriversi nei ruoli, 
proclamando la Patria in pericolo: l’altra, perchè si costituissero 
Comitati a raccogliere offerte spontanee per armare e vestire i vo- 
lontari ; l’ultima acciò si pregasse il pontefice a far scrivere ai ve- 
scovi e ai parrochi di tutto lo Stato, invitandoli ad esortare le po- 
polazioni'a levarsi in massa per la difesa del trono pontificale e della 
patria. Nessuno si alzò a notare la inconvenienza di provvedere con 
sussidi elemosinati per le vie ai bisogni dello Stato; nessuno fece 
presentire che vescovi-e preti avrebbero più presto benedette le 
orde croate che bandita la crociata contro di esse; nessuno in- 
somma rivelò il ridicolo e la futilità di simili proposte; onde la 
Camera alla quale parvero forse belli ed ottimi provvedimenti, a 
quelle alacremente consentiva. — In pari tempo il ministero parte- ‘ 
cipava avere il papa, uditi i casi di Bologna, pronunziato: « Si 
« facesse tutto quanto potevasi per salvare la patria e difenderne i 
« sacri confini. » Di queste papali parole pascevasi la Camera ; e 
il romano popolo, per rispetto ad essa, fremeva silenzioso. 

Nella tornata del 14 pronunciava il Mamiani altre vane parole, 
e proponeva la elezione di 10 membri incaricati a riferire al Con- 
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siglio e proporre al ministero tutto che potesse efficacemente servire 
a dirigere la resistenza da farsi agli Austriaci; indi progettava che 
il ministero scrivesse a tutti i Governi italiani, esortandoli a spedir 
deputati in Roma per discutere in comune intorno al modo migliore 
di difendere l' Italia e assicurare la sua indipendenza. — Deplora- 
bile abberrazione di menti ostinate ed incorreggibili ! — La Camera 
passava a votare la legge che poneva gli ebrei nel pieno possesso 
dei diritti civili; indi procedeva alla discussione relativa ai telegrafi. 
— La seduta del 16 occupavasi del progetto di legge riguardante 
lo stabilire nello Stato i pesi e le misure del sistema metrico deci- 
male; dopo di che aprivansi le interpellazioni dello Sterbini al mi- 
nistro interino della guerra. ll quale rispondeva lagnandosi di venire. 
incolpato a torto per non avere continuato nei progetti intavolati 
dal cessato ministro, facendo ben capire non considerarsi egli obbli- 
gato a ciò fare; indi rendeva conto dell'opre sue in modo da pro- 
vocare una viva discussione fra esso lui e l'interpellante. A rendere 
la quale più tempestosa, sorgeva il Buonaparte, e parlava della 
miseranda condizione dei nostri soldati in. Venezia che erano la- 
sciati a piedi nudi, mentre mille paia di scarpe ordinate per essi 
e pagate dal nostro e anche dal Governo veneto, erano state ven- - 
dute. Allora il Galletti imprendeva alquanto inopportunamente a di- 
fendere il ministro dell'armi, e si lagnava delle soverchie interpel- 
lanze. Lo Sterbini sosteneva il diritto d' interpellare; ma molti de- 
putati si smascheravano ; e per troncare la discussione su di un 
fatto vero pur troppo, ma del quale mancavano forse le autentiche 
prove al Buonaparte, soffocavano a lui la parola, la vietavano allo 
Sterbini che la ridomandava, e l'agitazione giungeva sino allo 
scandalo. 

Nella seduta del 19 annunziavasi sgombra dagli Austriaci la 
intera provincia di Bologna. Il ministro delle finanze dichiarava 
avere date disposizioni perchè venissero spediti fondi così al prole- 
gato per le spese incontrate nella resistenza, come a sostegno del. 
commercio. Parlava dei Boni forzosi emessi in quella città, dicendo 
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che a ciò provvederebbe col cercare di ritirarli e cambiarli con 
Boni del tesoro. — La Camera dopo di ciò approvava la legge 
sull' abolizione dei tribunali eccezionali e delle Commissioni straordi- 
narie. — In comitato segreto discutevansi molte proposte del Ma- 
miani. i 

AI giungere in Roma del Guerini (che invece del Simonetti 
avea fatto parte della deputazione al Welden ) si buccinava di un 
componimento che sarebbe stato per noi umiliante e per Italia ro- 
vinoso. Laonde il deputato Torre interpellava il Guerini acciò spie- 
gasse il tenore della convenzione, non tacendo le voci che in pro- 
posito correvano. Rispondeva il ministro alquanto bruscamente, non 
restargli che a ricordare le frasi del mandato ricevuto, le quali 
autorizzavano la Deputazione a dimandar ragione del fatto e a pro- 
testare; ciò essersi adempito, e bastare; avere il maresciallo risposto 
che, per deferenza agl’inviati pontifici, disponevasi a richiamare 
la massima parte delle truppe; al che avere aggiunte alcune cose 
per render ragione della occupazione, le quali desiderava si rap- 


presentassero al pontefice (quali fossero non diceva ): due corpi ben 


piccoli essere stati lasciati a Bondeno e a Lagoscuro, che ritire- 
rebbe appena ricevesse risposta dal suo Governo. — Ad un mini- 
stro che dalla tribuna esponeva simili cose, potevansi forse opporre 
‘voci vaghe, non appoggiate a documenti? Il ‘Torre pertanto taceva; 
ma circolava il testo di quella convenzione, la quale avrebbe stabi- 
lito: che il pontefice non prenderebbe più mai nessuna parte in 
una guerra qualunque dell’ Italia contro |’ Austria; lo che provocava 
proteste per ogni lato, e perfino dai Circoli della Toscana, i quali 
consideravano il trattato come contrario all'interesse italiano (1). E 


(1) Seppesi dipoi che la convenzione conclusa conteneva il seguente art. 2. 
« Il Governo pontificio garantisce di contenere i suoi sudditi da ogni offesa dei 
» (erritorio austriaco, sia colle armi , sia con provocazione ed eccitamenti ten- 
» denti ad infrangere l'ordine e la tranquiliità pubblica. » — Nel preambolo poi 
si osava dire :« chel’ abboccamento avea per oggetto di terminare le differenze 
n ele diffidenze insorte tra le Potenze da loro (commissari e maresciallo ) rap- 
» presentate ecc.. onde convennero del seguenti patti, persuasi dalle spicga- 





E si 
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comecchè i fatti valgono meglio delle parole, anche delle parole di 
un ministro, e gli Austriaci, anzichè diminuire a Bondeno e a 
Lagoscuro, ingrossavano, lasciando inoltre ovunque passavano traccie 
della barbarie e della prepotenza loro, il deputato Borsari, nella 
seduta del 23, tornava all’ assalto. Ma i ministri dell’ armi e del- 
l'interno, non amavano troppo assistere alle sedute; onde suppliva 
il Galletti, il quale confessava sinceramente ( poco importa se sbu- 
giardasse il Guerini ) che delle condizioni per verità cerano state 
proposte, ma venivano rigettate dal ministero, e credevasi lo sa- 
rebbero state anche dal sovranu. — Simili contraddizioni che auten- 
ticavano le voci sparse, consonavano altresì colle risoluzioni del 
ministro interino della guerra dirette già a sciogliere i corpi volon- 
tari, e ad impedire ogni ulteriore armamento. Olu'e a ciò, il Barto- 
lomeo Galletti, colonnello della prima legione romana, lagnavasi in 
un indirizzo alla Camera, degl indugi posti alla partenza di quella 
pel confine, e dei continui pretesti per ritardare ciò che facea d’uopo 
ai militi per apprestarsi alla marcia: del quale prolungamento il 
reazionario ministro traea profitto, rilasciando quanti congedi lui si 
domandavano (4). Dopo di ciò, passava lo Sterbini a riferire, stare 
sotto i torchi una notificazione del ministro Fabbri, nella quale di- 
rebbesi che : « essendo terminato il bisogno di armati, dovevano i 
« nostri rientrare nelle loro case lasciando le armi e i ranghi mi- 
« litari. » Ma, aggiungeva lo stesso Sterbini, come dimandar conto 
di ciò se il ministro dell’ interno non interviene mai alle sessioni, 
ed altrettanto fa il ministro interino della guerra ? Concludeva per- 
tanto acciò il presidente della Camera invitasseli entrambi ad in- 
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n zioni dale e ricevute reciprocamente, delle disposizioni di ambo le parti per 
nun buono e pacifico intendimento. » 

(1) Narra il Zorre nelle sue Memorie storiche sull'intervento francese in 
Roma, al vol. 1 pag. 235, che ben 600 congedi furono in pochi giorni conce- 
duti , e la Legione sarebbe andata presso che tutta in dissoluzione ben presto, 
se fl buon Galletti non si fosse affrettato a farla parlire da Roma, — Sappiamo 
che il Gaglotti e la Camarilia non risparmiavano seduzioni a tale intendimento. 


128 


tervenire, e dimandava che questa esprimesse un voto perchè fosse 


dimesso una volta un tal ministero, ed altro se ne sostiluisse ve- 
ramente responsabile, che sentisse e giudicasse meglio della causa 
italiana. — Caduta questa proposizione, passavasi alla discussione 
sul progetto della Banca nazionale. — In presenza di simili fatti, 
in tanta imponenza di avvenimenti, un simile ministero era incom- 
portabile; e farà meraviglia che il popolo romano dimostrasse tanta 
pazienza e longanimità, e si lasciasse illudere da quell’aureola di 
patriotismo che circondava un vecchio ministro, il quale non era 
- Sorretto che da un passato così senza macchia come senza splendore! 
— La Camera, esaurite le discussioni sulla proroga del corso for- 
zoso dei biglietti della Banca romana, la escludeva. | 

Bologna intanto veniva dimenticata; e benchè avesse promesso il 
ministro e d’inviare denaro e di spedirvi qualche nerbo di milizia, 
nulla erasi mantenuto. L' Audinot interpellava il ministro delle fi- 
nanze; il quale ripeteva, sarebbersi presi provvedimenti, benchè di- 
chiarasse non approvare il Governo quel prestito fatto senza auto- 
rizzazione. Dalle risposte poi del Fabbri appariva manifesto quanto 
impotente fosse un ministro a reggere lo Stato, allorchè alle di lui 
risoluzioni contrastano subalterni fatti arditi dal sapere che più si 
mostrano recalcitranti e disubbidienti, più vengono dal capo del Go- 
verno apprezzati. ll Fabbri di fatto esponeva, avere posti in opera 
tutti gli espedienti per provvedere a quella città, ma finiva scla- 
mando: « Che può fare un ministero il quale spedisca staffette , 
« mandi dispacci, e non gli vengano mai inviate risposte, e veda 
« ineseguiti i suoi ordini? » — Ciò che può fare, risponderà la 
storia ? Protestare al cospetto della nazione, e spogliarsi una volta 
di una responsabilità che tutta pesava su di esso, mentre all’ ombra 
di lui velava le ingannevoli opre sue la sovranità irresponsabile ! 
— Avea un bel dire quell inetto ministro che la circolare. della 
quale tenemmo parola non riguardava se non coloro i quali presero 
le armi abbandonando il lavoro, e non la guardia civica mobiliz- 
zata, o i corpi franchi o i volontari; perocchè a quelle mal con- 
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cepite espressioni davasi la più larga interpretazione , e i di lui pa- 
triottici sensi altro non rivelavano se non che il buon volere dei reg- 
gitori di uno Stato è ben poca cosa, se non va congiunto a molta 
pratica di governo e a quel vigore che sa comandare l' ubbidienza 
anche ai più svergognati dipendenti. Il Fabbri era ciò che dicemmo 
di sopra, il capro espiatore delle papali tergiversazioni, e gli altri 
ministri, womini ai quali più stavano a cuore i papali sorrisi che 
non il bene della nazione. — In questa sessione del 24 agosto venne 
abolito il dazio del macinato. 

La seduta del 26 chiudeva le sessioni che, secondo lo Statuto, 
avrebbero potuto prolungarsi sino al 5 di settembre, e il Parla- 
mento veniva prorogato al 1% di novembre. Una commissione re- 
stava per preparare lavori relativi alla finanza. 

Prima che le sessioni si chiudessero, rendevansi di pubblica ragione 
le risultanze dei Comitati segreti, nei quali erasi deliberato: 1.° Che il 
pontefice fosse rappresentato nel congresso in cui si sarebbero discussi 
gl’ interessi d' Italia. 2.° Che per parte sua si esigesse l'intera evacua- 
zione degli Stati di S. Chiesa dallo straniero, comprese le fortezze dì 
Ferrara e Comacchio; (1) e che, in qualunque trattativa di pace ri- 


(1) Avendo attinto a sicura fonte ciò che si riferisce alla resa del forte di Co- 
macchio, rettifichiamo quanto di men vero dicemmo in proposito a pag. 210 
vol. 1. delle presenti Memorie. 

La Commissione che s' istilui a Ferrara appena pervenutavi la notizia della 
rivoluzione lombarda della quale tenemmo parola alla pag. 305 vol. 1, aveva 
la missione di adoperarsi onde conseguire la resa non solo della fortezza di 
Ferrara, ma anche di quella di Comacchio. I membri quindi di tale Commis- 
sione si posero In Immediata corrispondenza coi cittadini più influenti ed ani- 
mosi di Comacchio, e col Comandi della guardia nazionale di quella città e del 
paesi limitrofi, e specialmente d’ Ostellato e di Porto maggiore. Trovata compiuta 
adesione e fa più efficace cooperazione , in pochi giorni le cose furono ridotte 
ai punto d' avere la certezza, che facendosi una dimostrazione armata, non però 
di soli volontari, ma coll’ intervento eziandio d'un nucleo di truppa regolare, 
Il forte avrebbe capitolato. La Commissione ferrarese mandò a Comacchio un uf- 
ficiale di Stato Maggiore della guardia nazionale di Ferrara, onde seco lei cor- 
rispondesse, e concertasse coi cittadini ed li Comando nazionale di Comacchio 
leoperazioni da eseguirsi. Contemporaneamente si scrisse da Comacchio e da 
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guardante il Lombardo-veneto, le libertà dei popoli e l’ indipendenza 
della nazione venissero assicurate , ricuperando l’Italia ì suoi natu- 
rali confini. 3.° Che il pontefice intervenisse colla sua autorità tra 


Ferrara al conte Lovateili Pro-Legato di Ravenna, onde dirigesse su Comacchio 
qualche compagnia di Svizzeri e qualche pezzo d' artiglieria. SI mossero, diffatti 
da Ravenna 4 compagnie svizzere e mezza batteria, che giunte a Sant'Alberto, 
ebbero ordine d'arrestarsi, perchè, pubblicatasi nel frattanto la nomina del ge- 
nerale Durando a comandante in capo delle truppe romane, ii conte Lovaltelli 
non si tenne autorizzato a disporne senza intelligenza dei medesimo. Ciò produsse 
un ritardo di due giorni che occorsero per inviare un messo a Durando, ed 
ottenere l' autorizzazione, che fu concessa. Si riposero tosto in marcia gli Svix- 
zeri, e giunsero a Cotnacchio unitamente ad alcune compagnie della guardia 
nazionale di Ravenna comandate dal colonnello Montanari, ed a qualche altro 
drappello di guardie nazionali dei paesi limitrofi a Comacchio. Raccolte queste 
truppe, e giunto nel frattanto anche il cap. Vincenzo Calidesi inviatovi espres- 
samente dal Durando , si fece dalle medesime, assieme alla guardia nazionale 
di Comacchio, ia dimostrazione armata, schierandosi in battaglia avanti il forte 
ed intimando la resa. ll comandante eseguì quanto aveva fatto presentire, e 
capitolò. La convenzione fu firmata dai capitano Caldesi alulante di campo del 
generale Durando; dal capilino Francesco Aventi, ufficiale di Stato maggiore 
della guardia nazionale di Ferrara ; dal comandante la guardia nazionale di Co- 
macchio; dal comandante la guardia nazionale di Ravenna , e dal comandante 
Svizzero. 

Da questi cenni può raccogliersi agevolmente: f. che I isolamento det forte di 
Comacchio ; 1° interruzione delle corrispondenze coila fortezza di Ferrara da cui 
dipendeva , e l° impedita Introduzione del viveri si operarono per azione simul- 
tanca della Commissione di Ferrara e del cittadini di Comacchio: 2. che i Co- 
macchiesi aderirono volenterosi al progetto d' agire ostilmente contro ii forte, 
eseguendo quanto occorreva per raggiugnere lo scopo: 3. che le cose furono 
dirette e spinte ad un punto, che tl’ intervento delle truppe regolari ed una 
dimostrazione armata si vollero più per formalità, e per salvare i’ onore delle 
armi, che per necessità, giacchè gli Austriaci stretti e bloccati nel forte, ed 
attorniati da una popolazione ostile e risoluta, non avrebbero potuto resistere 
lungo tempo: 4. che niuna parte a questa fazione presero i civici della bassa 
Romagna e di Bologna, ma fu cendotta a termine la fazione come è stato [su- 
periormente indicato. 

Errò pertanto il Farini quando, parlando di questo fatto, 1° attribuisce unica- 
mente ed esclusivamente alla comparsa in Comacchio del Ravennate Montanari 
con alcune compagnie di guardia nazionale. Montanari andò, ma assieme agli 
Svizzeri, ed agi in compagnia dei medesimi, del Comacchiesi , e degli altri vo- 
lontari concentrati in Comacchio, e prese parte soltanto a quella dimostrazione 
ch’ era può dirsi precedentemente concertata, ed il cui effetto era Immancabile. 
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Napoletani e Siciliani per una pace, od una sospensione di ostilità. 
4.° Che nelle trattative comineiate, i rappresentanti degli Stati ‘ita- 
liani si aceordassero per sostener di concerto gl’ interessi nazionali , 
e producessero il primo effetto della desideratissima Lega e Dieta 
italiana. 3.° Che il Governo pontificio desse opera alla conclusione 
di quella e alla formazione di questa. 6.° Che fosse organizzato l’e- 
sercito come ha prescritto la Camera, finchè la quistione italiana 
non fosse risoluta, e venisse raccomandata in particolar modo la 
più sollecita chiamata della Legione straniera. 7.° Che si procurasse 
la reciproca fiducia fra il clero e il Governo. 8.° Che il Governo e 
i Consigli deliberanti entrassero d' accordo nella riforma finanziaria. 
9.° Che fosse fatta giustizia-al popolo minuto ed ai possidenti , al- 
leggerendo il primo di qualche peso, e rendendo ai secondi più eque 
le tasse. — 

Alcuni pochi (quelli che credevano tuttavia nella buoria fede del 
papa) facevano le meraviglie perchè, in momenti cotanto supremi, 
e pendenti deliberazioni di così vitale interesse, si chiudessero i 
Parlamenti , soffocando per tal guisa la voce dei rappresentanti della 
nazione; e meravigliavano anche di più, osservando che la proroga 
era stata dimandata dallo stesso ministero per non avere in pronto 
varie proposte di leggi già promesse, ed altre ancora riguardanti 
oggetti importantissimi. Ma coloro che attentamente considerata ave- 
vano la lotta che il ministero Mamiani avea dovuto sostenere, da 
prima col solo principe, indi con una minorità della Camera la 
quale rendevasi ad ogni giorno più forte; ed oggi scorgevano che 
sarebbe pur stato forza sanzionare leggi e déliberazioni già votate, 
riguardarono la sospensione delle tornate siccome un espediente le- 
gale abbracciato dalla sovranità per levarsi d' attorno la noia di 
quei continui eccitamenti che la contrariavano. Era omai impossibile 
che le Camere ed il papa potessero dimorare più lungamente a 
fronte ; e poichè non era valso sostituire al ministero Mamiani un 
ministero incapace e servile; non procacciar voti nella Camera per 
contrastare alla maggioranza ; nè finalmente erasi potuto ottenere 
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dall’ Alto Consiglio quella docilità della quale erasi concepita spe- 
ranza al momento della sua formazione, facea ben d’uopo ricorrere 
al diritto che risiede nel principe, quello di sciogliere o prorogare 
i Parlamenti quando divengono incomodi. La chiusura delle sessioni 
per quasi tre mesi dava agio e facilità a sospendere la mobilizza- 
zione della guardia civica, la chiamata della Legione straniera, l’au- 
mento dell’ artiglieria, i provvedimenti ai bisogni tutti dell'esercito. 
Ciò era appunto quanto proponevasi il papa; il quale inoltre , alla 
vigilia di comporre un nuovo ministero, avea bisogno così di eman- 
ciparlo dall’ imbarazzo di pronunziare alcuna di quelle spesse volte 
ministeriali menzogne che chiamansi programmi, come di lasciare ai 
novelli uomini piena libertà di azione, sino a che lo slancio dei 
popoli si fosse (come lusingavasi ) rallentato, e le gravi quistioni 
che allora agitavano l’Italia state fossero per alcuna guisa com- 
poste. | | 

Così dopo una legislatura di quasi tre mesi; dopò infinite vota- 
zioni di leggi e di risoluzioni, pochissimi oggetti d' importanza 
vennero dal principe sanciti; le cose votate rimasero per la mag- 
gior parte in via di progetto, e l’esercito si trovò nel settembre 
presso che nella condizione medesima del maggio, vale a dire po- 
chissimo accresciuto, non ordinato, non istrutto, privo di ufficiali 
provetti e di abile condottiere. — E se non era l’ opinione univer- 
sale che si rivoltò fieramente contro una macchinazione del ministro 
dell’ armi non dissentita da’ colleghi suoi, sarebbesi tolto a Venezia 
quel corpo di romane milizie che tanto virilmente cooperava alla 
difesa della fortissima città. Ma contro così fatale politica si dichia- 
rava pur anche il Mamiani, il quale dirigeva al Pepe le seguenti 
parole : « Io spero che i ministri non arriveranno fino al punto di 
» richiamar le truppe, e, come vedrai, abbiamo anche ottenuto 
» per esse qualche sussidio di vestimenti: facciamo ogni sforzo per 
» ottenere altresì ciò che è più importante, qualche sussidio in de- 
» naro. Ma essi vogliono fare le cose quasi occultandosi; hanno 
paura dell’ Austria, e non vogliono prender parte apertamente 
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» alla difesa della causa italiana. Io deploro che l' istrumento di 
» questa miseranda politica sia il conte Fabbri, buon vecchio, in- 
» debolito dagli anni e senza pratica degli affari. Ho adempito con 
» lui ai doveri d'amicizia, pregandolo, scongiurandolo a togliersi 
» dal ministero » (1). — Tale e tanto è il potere che, anche nei 
Governi costituzionali, può esercitare il capo dello Stato, ogni qual 
volta la di lui politica interna od esterna dissenta da quella dei 
Parlamenti e della nazione. 

Questa Camera non dispiegò mai tendenze politiche sia 
pronunciate per potersi distinguere in centri, destra e estrema de- 
stra , sinistra e estrema sinistra. Chi votava oggi sopra un oggetto 
colla destra, votava dimani colla sinistra; perchè, a riserva di al- 
cuni che stavano sempre col ministero checchè dicesse o proponesse; 
e di altri, anche in minor numero, che facevano una sistematica op- 
posizione, i più sentivano le influenze esteriori, andavano alla gior- 
nata, e a norma di quelle regolavano il voto. Votavano diffatti tal- 
volta col Bonaparte e collo Sterbini (i quali sarebbesi detto stare 
a capo della estrema sinistra, se qualche volta non si fossero tro- 
vati pienamente discordi, o peggio ) molti che avresti detto ap- 
partenere al centro; e alcuni altresì della sinistra, votavano, ora 
- coll’ estrema diritta (che poteasi dire avere a capi il Borghese e il 
Cicognani), ora coll’ Orioli che non apparteneva, propriamente par- 
lando, ad alcuna frazione, e ne avrebbe formata una da sè con 
quei pochi che nei privati colloqui promettevano essere con lui, se 
sul più bello non lo avessero abbandonato, impauriti dal dissenso 
della maggioranza e dal fremito delle pubbliche tribune. — In sui 
primi giorni del ministero Mamiani, parteggiava per lu la gran 
maggioranza, porzione della quale andavasi scostando a mano a 
mano che perdeva quel ministro di potere presso il principe, di 
fiducia presso il popolo che omai non prestava più credenza alle 
di lui parole. I trionfi suoi erano in ultimo divenuti effimeri e pas- 


‘1) Pepe — Opera citata Pag. 196. © 
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seggeri, e più dovuti alla forma estrinseca de’ suoi ragionamenti 
che alla convinzione che inducevano ì di lui argomenti. 1 plausi 
delle tribune spesseggiavano ad ogni concetto che sapesse d'’italianità 
o di risolutezza, ma erano plausi al concetto, non all’ uomo o alle 
opere. Pure il Mamiani rivelò sempre sensi italiani e generosi, nè 
potrà a lui, in questo primo ministero, rimproverare l’ istoria che 
di essersi ostinato a presumere di poter ritrarre il papa dalla fu- 
nesta via sulla quale erasi incamminato, ed aver poste nel solo re 
Sabaudo tutte le speranze italiane. 

Parecchi erano nella Camera gli oratori all'improvviso; pochi re- 
citavano discorsi preparati, alcuni li leggevano. Fra i primi anno- 
veravansi l'Orioli, il Pantaleoni, lo Sterbini, il Bonaparte, il Se- 
reni, il Borsari, il Farini, I Armellini, il Mayr, il Galletti, il 
Torre, lo Sturbinetti, il Lunati ed alcuni altri. Il Mamiani, più che 
dicitore improvviso, era declamatore di preparati discorsi con posa 
ed accento oratorii; così l’Audinot, non ricco però di questi possenti 
prestigi, ma freddo ed aggiustato ragionatore. Leggevano i loro di- 
scorsi il Potenziani, il Mariani, il Boffondi ed altri con essi. I più 
arditi ed imperturbabili così ai segni di disapprovazione come ai ru- 
mori delle tribune, erano l'Orioli, il Bonaparte, lo Sterbini, il Fa- 
rini. — Il Sereni presiedeva con arte e risolutezza, ma lasciava 
molto a desiderare dal lato della dignità, perchè inclinava talvolta 
al’ sarcasma ed al frizzo. Lo Sturbinetti aveva uguale arte, maggior 
dignità, ma forse un po’ troppo di mollezza. — Nell'Alto consiglio 
presiedeva dignitosamente il Muzzarelli (1): Monsignor Gnoli e il 
conte Gabrielli erano quasi i soli che meritassero essere annoverati 
fra i parlatori felici. 


{{) Non si sa bene perché Il Farini che avevalo, come dice egli stesso, pro- 
posto a presidente, lasciasse scritto : non essere il Muszzarelli aUo a quell’ ufficio, 
né cercare che gradire ul commosso pubblico delle logge. Avrebbe dovuto, come 
istorico che aspiri a fama di veriliero , accennare quali scandali nascessero sotto 
la presidenza del Muzzarelli , 0 in che sacrificasse l' ufficio suo al suffragio delle 
tribune. 
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Diasi ora uno sguardo agli altri Stati d' Italia. — Nel 30 di lu- 
glio Firenze si commoveva alla novella degli eventi della guerra e 
all'appressare degli Austriaci alle Legazioni. Molto popolo con una 
| bandiera velata di nero correva la città, gridando: abbasso i ministri. 
La guardia nazionale, chiamata a raccogliersi, mostrava molta fred- 
dezza, e aderiva mal volontieri a sostenere un ministero caduto in 
discredito all’ universale. Profittarono di quel moto alcuni sconsigliati 
per tentare di abbattere la monarchia, ma non riuscirono che a 
movere a sdegno, perchè non avevasi allora diffidenza nel principe 
che reputavasi leale. I pochi deputati dimoranti in Firenze si riuni- 
rono e si costituirono in permanenza: il popolo invadeva le rin- 
ghiere assaì concitato, ma ì deputati Pigli e Salvagnoli lo calmavano, 
promettendo per l'indomani la legge di mobilizzazione della guardia 
nazionale ed .altre provvidenze. Il 31 conoscevasi la rinuncia del 
ministero, e si proponeva e votava la legge che metteva dieci bat- 
taglioni, composti di cittadini al di sotto dei 40 anni, sotto gli or- 
dini del ministro della guerra; indi si decretava fossero chiamati 
sotto le armi i militari che aveano altra volta servito. — I movi- 
menti degli Austriaci faceano trepidare i Toscani per un'invasione ; 
ma il Granduca sotto il 6 di agosto proclamava che, per in/erpo- 
sizione di Francia e d'Inghilterra, aveva dichiarato il Welden: sa- 
| rebbero i confini della Toscana rispettati, purché / ordine interno 
si conservasse nel Granducato, e nun si fucessero leve in massa 
né alti di aggressione. Quietarono i Toscani a questi vilissimi patti 
che consacravano la inerzia loro nei novelli avvenimenti; fidarono 
più nelle promesse del principe che nelle loro armi; e questi im- 
pedì allora un intervento forse determinato ma non per anche ma- 
turo (1). — Il 19 nominavansi a reggere Toscana Gino Capponi, 
SamminiateHi, Mazzei, Landucci, Marzucchi e Bellomini. Il programma 
ministeriale conteneva le consuete promesse di provvedere alla guerra 


(1) Un proclama del D' Aspre accennò più tardi che l' intervento del suo escr- 
cito era stato chiesto dal Granduca. 
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se dovesse riaccendersi, e, in caso di accordi, di promovere l' indi- 
pendenza d' Italia, mantenendo il principio di nazionalità: parlavasi 
indi di federazione italiana, dei diritti imprescrittibili delle nazioni, 
e delle pubbliche libertà. — Nè fa meraviglia che le parole nazio- 
nalità è indipendenza suonassero nella bocca di un Gino Capponi 
(in fondo uomo onorato ed amante d'Italia), se le gridò lo 
stesso infido principe toscano nel 8 di aprile, se escirono persino 
dalle labbra dei ministri austriaci, se era espressione alla quale da- 
vasi da tutti un significato alla propria maniera, e se gli stessi di- 
plomatici stranieri aveano detto più volte che la ind:pendenza ila- 
liana non aveva ancora un concetto ben definito. -I soli che la com- 
prendessero nel suo vero ed unico significato erano i popoli, i quali 
la formulavano con queste semplici e chiare espressioni: fuori gti 
Austriaci da tutta Italia. — Nuovi avvenimenti però doveano tur- 
bare la quiete di quel paese per atti mal misurati del suo Go 
verno. 

Dicemmo in altro luogo avere i Bolognesi fatto invito al padre 
Gavazza di ritornare in patria; ed egli di Genova, presa la via di 
Livorno per corrispondere all’ appello de’ suoi concittadini, era giunto 
in quella città, festevolmente accolto dal popolo. Il Governo toscano 
non amava riceverlo, e le autorità di Livorno si opponevano al 
di lu disbarco; ma il popolo in folla accorse e lo portò a terra. 
Allora vietavaglisi Firenze, e i Livornesi si commovevano e si 
davan d’attorno ; sicchè parve fossegli concesso al fine transitare 
di là per Bologna. Postosi pertanto sulla strada ferrata accom- 
pagnato da alcuni membri del Circolo livornese, prima accorgevansi 
di qualche moto di popolo suscitato all’apparire del Gavazza in al- 
cune stazioni intermedie; poi più avanti incontravano e contadini 
armati e guardie civiche e carabinieri, i quali, impadronitisi di 
lui che erasi soffermato a Signa per visitare alcun suo conòscente, 
seco lo traevano per iscortarlo al confine , secondo gli ordini giunti 
da Firenze, mentre per alcuni veniva fatta ad essi ingiuria e tolta 
a forza una bandiera che, sventolante, seco recavano. Da questi 
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fatti, per sè stessi di poco momento, ebbe origine quel moto di Li 
vorno che portò la guerra civile, e procurò forse a Toscana la pie- 
montese intervenzione. — II popolo di Livorno, persuaso che simile 
procedimento del Governo fosse dettato da spirito antiliberale ed 
ostile ai cittadini che onorato avevano quel frate, infuriò, ruppe 
il telegrafo, chiuse il governatore in fortezza, intercettò dispacci; 
e, temendo l'arrivo di truppe sopra Livorno, corse alle armi, € 
persino appuntò cannoni sulle vie che mettono a Firenze. Nata qual- 
che scaramuccia fra civici e popolani alla polveriera, cominciò il 
popolo a gridare che voleva un governo provvisorio, e questo fu 
creato, e nominato a presiederlo il Guerrazzi che stava in Firenze. 
Quale oggetto si prefigesse un tal moto non bene appariva; solo 
sembrava fosse la città determinata a non lasciar entrare milizie, 
perocchè susurravasi di truppe che da Lucca e Firenze movessero 
sopra Livorno. Finalmente, interpellato il popolo a dichiarare che 
“cosa in somma volesse, formulò alcune domande, e nominò depu- 
tati acciò al Governo di Firenze le presentassero. La città intanto 
reggevasi da sè stessa; e di fatto era staccata dalla Capitale , era 
armata e decisa ad opporsi a qualunque avanzamento di truppa. — 
A Firenze, temendosi di qualche perturbazione , - prendeva il Go- 
verno quei provvedimenti che chiamansi di prevenzione, e Sono 
spesso: illegalità ed abusi di potere, perchè chiudeva Circoli , inti- 
moriva la città con pattuglie frequenti ed arrestava cittadini. — La 
deputazione livornese inviata a Firenze otteneva risposte abbastanza 
soddisfacenti; cosicchè, comunicatele al suo ritorno ad alcuni del 
popolo, parve si contentassero di ‘accettare le truppe, le quali en- 
trarono quasi di sorpresa , e reluttanti molti dei più caldi livornesi. 
La città fu data a reggere ad un Lionetto Cipriani inviatovi col U- 
tolo di commissario straordinario: il quale, male apprezzando le 
condizioni del paese e lo spirito del popolo, con sue notificazioni, 
fra le quali una che comandava il disarmo, e con altri atti mal 
misurati, irritava i cittadini; di tal che si venne alle mani fra i po- 
polani e le truppe, e accaddero scene atroci di sangue e morti e 
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strage numerosa di carabinieri. Gli stanziali, costretti a ritirarsi nei 
forti, ben presto li cedettero e si affratellarono col popolo. Il Ci- 
priani fuggiva per mare. — Il Granduca , sotto il 4 di settembre, 
facea un appello alla guardia civica; una spedizione su Livorno ve-. 
niva. risoluta , e movevano verso ‘Pisa molti volontari che il Gran- 
duca stesso proponevasi passare in rivista. In questa città di fatto 
si congregavano forse 4 mila guardie civiche accorse da molti paesi 
della Toscana, i più de’ quali le accompagnavano a  fischiate ; ed 
esse , nel dì della rivista, gridavano bensì viva il Granduca, ma 
non si mostravano gran che inclinate ad avviarsi a Livorno, ove 
qualche cosa pur troppo più seria di una colazione (1) avrebbele 
aspettate. — I Livornesi dopo ciò inviarono a Firenze una deputa- 
zione proponendo patti; Guerrazzi , mandato a Livorno , quietava 
il popolo, dicendo , concedere il Governo le cose dimandate. — Il 
7 di settembre la città era in festa. Il Municipio avea nominata 
una Commissione di Governo con Guerrazzi, Larderel e Petrocchi, 
e tutto sembrava finito. Ma il ministero protestava alle Camere non 
essere legale la Commissione , e negava riconoscerne gli atti, non 
avendo se non che affidata al Municipio la cura di provvedere perchè 
l'ordine e la quiete fossero ristabiliti, dando facoltà di chiamare sic- 
come cooperatori a quest’ opera i cittadini più reputati. Il Parlamento 
votava un ordine del giorno nel quale riconosceva: trovarsì Livorno in 
uno stato contrario alla Costituzione, ai legittimi poteri sovrani della 
Toscana e agli ordini del Governo , e confidare che il Governo 
stesso ricondurrebbela nella legalità per. l’ autorità delle leggi. In 
questa deliberazione il Senato altresì concorreva. — A mezzo set- 
tembre ritornava in patria il Montanelli, non guarito della riportata 
ferita, ma libero de’ suoi movimenti ; e subito quell’ egregio citta- 
dino adoperavasi a predicar concordia, esclamando: Cessiamo, ces- 
siamo questa via aperta vriconducente alle discordie del medio evo. 


(1) I Granduca le fece trattare con acciughe e formaggio (era giorno di magro), 
onde i ‘Toscani che sono motteggiatori, chiamarono quella la rivista delle acciughe. 
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— L'apprensione però non cessava in Livorno che |’ Assemblea 
aveva sottoposta ai poteri eccezionali conceduti al ministero in un 
con un voto di fiducia; gli uni e l'altro molto eloquentemente com- 
battuti, in particolar modo, dal Guerrazzi. Anche Pistoia era conci- 
tata, perchè un suo indirizzo alla Camera , non solo era stato re- 
spinto, ma condannato a non far parte dell’ archivio e a venire 
distrutto. — Intanto un corpo di Piemontesi entrava in Toscana ; e 
subito una dimostrazione dava vita in Livorno ad una petizione por- 
tante migliaia di firme, perchè da Pisa e Lucca fossero allontanati 
i Piemontesi; i quali, benchè si dicessero chiamati a difendere i 
confini , eransi invece innoltrati nell'interno. — Il 23 di settembre, 
il nuovo gonfaloniere Fabbri , reduce da Firenze, e gli aggiunti 
Guerrazzi e Petrocchi, emanavano una notificazione per la quale po- 
polo, civica ed artiglieri avrebbero guernita la Fortezza vecchia ed 
occupato il Torrone della bandiera. — In queste condizioni trova- 
vasi Toscana al finire del settembre. — Male però avviserebbero 
coloro i quali reputassero essersi condotti i Livornesi a quelle estre- 
mità solamente per l' insulto al Gavazza e lo sfregio alla bandiera. 
Ben altre e più profonde radici aveva quel risentimento. L’ arresto 
del Gavazza diede bensi l impulso al movimento, ma covavano da 
lungo'tempo gravi germi di malcontento in varie parti della To- 
scana, e particolarmente in Livorno, i quali eransi meravigliosa- 
mente accresciuti per la noncuranza del Governo dopo i fatti di Mi- 
lano. Sconfortavano la parte energica del paese la lentezza nello 
armare, la niuna cura ad organizzare e mobilizzare la guardia ci- 
vica, le interposizioni straniere per impedire l'occupazione austriaca, 
l'inerzia a prezzo della quale erasi ottenuta la promessa del non , 
intervento ; i quali fatti congiunti e, direm così, sommati insieme , 
rivelavano l’ animo e le tendenze del Governo. Firenze esalava in 
parole, com' è suo costume, il proprio malcontento ; Livorno , più 
ardente, commovevasi e veniva ai fatti, secondata da Pistoia ed 
Arezzo , fortissime città. — E sebbene la storia debba per certo 
biasimare quegli atti che non appariscono abbastanza giustificati, ed 
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ogni slancio irriflessivo che non miri in fondo ad alcun oggetto de- 
terminato ( perchè Livorno non avea in animo di consumare il gra- 
vissimo errore di separarsi da Firenze ), non debbesi però negare 
alcuna indulgenza alla vivacità, al sentimento nazionale di un po- 
polo , ed agli atti suoi arditi e generosi, anche quando disavventu- 
ratamente trasmodano. Il Governo di Firenze volea comprimere il 
moto ‘livornese colla forza, mentre non andava esente dal rimpro- 
vero di avere provocati i disordini, ingannando ed avvilendo la na- 
zione. Chi riguardava il nudo fatto, accusava e condannava Livorno 
inesorabilmente ; chi ne investigava le cause, lamentava che il Go- 
verno non avesse più presto avuto ricorso alla conciliazione che, 
sola, valse più tardi a rimettere la calma. Livorno è, checchè si 
dica, la città di Toscana che si mostrò più calda per la nazionale 
indipendenza ; di là, quando il debole ed ostile Governo dubbiava 
fra le riforme e la compressione, vennero gli eccitamenti efficaci a 
quelle , alla guardia civica , alla Costituzione; e più tardi, pochi 
Livornesi redensero l' onta di che si coprì Firenze, soffrendo, prima 
una reazione di contadini compri coll’ oro di alcuni aristocratici , 
indi lo sfregio e i danni di un'invasione straniera alla quale si sob- 
barcò più presto col lamento dell’ oppresso che col fremito del po- 
polo libero (1). Livorno, colla sua resistenza all’ Austriaco , insegnò 
- alla Capitale e a Toscana tutta ciò che avrebbe potuto se con quella 
si fosse di buon accordo adoperata a respingerlo. Le condizioni tri- 
stissime nelle quali ora versano quei popoli, invasi dallo straniero, 
gravati di enormi pesi, spogli delle garanzie costituzionali (non ad 
essi concesse ma ai tempi), e vessati da una polizia instituita alla 
foggia della napoletana , dovrebbero averli fatti pentire della loro 
umiliante connivenza a chi non mirò che a tradirli, ed essere loro 
maestre per l’ avvenire! — 


(1) Giustizia comanda però si dica che, quando accadde la reazione , Il fiore 
della toscana gioventù stava ai confini, » Guerrazzi aveva spoglia di ogni truppa 
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In Piemonte i ministri si dimettevano, perchè in disaccordo colle 
Camere che avrebbero voluto si spingesse con gran calore la guerra, 
mentre essi preferivano temporeggiare, forse lusingati delle prati- 
che di conciliazione introdotte. — Il giorno 6 di luglio gravi discus- 
sioni accadevano nella Camera dei senatori sul progetto di legge 
riguardante l’ unione della Lombardia, della quale annoveravansi i 
difetti, le lacune, i pericoli. Pure, ad evitare maggiori mali , ap- 
provavasi. — Questa legge, discussa già lungamente nella Camera 
dei deputati, ed adottata il 28 di giugno, conteneva pur troppo il 
germe di gravi dissidi fra Lombardi e Piemontesi per la fatale pre- 
minenza della Capitale. Invano alcuni deputati sclamavano non do- 
versene parlare per allora: la quistione non poteva sfuggirsi: i sensi 
esposti dai vari oratori rivelavano il contrasto : la gelosia dei Pie- 
montesi , dei Torinesi specialmente, appariva manifesta, e giungeva 
insufficiente rimedio l' aggiunta alla legge stessa, la quale sanciva 
contenere la formola del voto È unico mandato della Costituente, 
e determinare i limiti del suo potere. — Questa improvvida fusione, 
ripetasi pure, fu una delle principali rovine della causa italiana ! 
— l'interregno ministeriale durò lungo tempo, perchè non era fa- 
cile comporre un ministero in condizioni tanto difficili e pericolose. 
Quelli che volevano la guerra, designavano Gioberti e gli faceano 
ovazioni. Seppesi finalmente essere stati eletti Casati, Ricci, Pareto, 
Collegno, Gioia, Ratazzi, Lisio, Plezza, Durini, e indi a poco Gioberti. 
— Appressavano i grandi rovesci; e la Camera, nella tornata del 
29 luglio, conferiva al re, durante la guerra dell’ indipendenza , 
tutti i poteri legislativi ed esecutivi, sotto la responsabilità ministe- 
riale, salve le istituzioni costituzionali. — L’ armistizio primamente 
richiesto al Radetzki e non accettato dal re perchè considerato troppo 
oneroso e disonorevole, fu un fatto che commosse, per un mo- 
mento , i popoli tutti, non che di Piemonte, d'Italia; e i due pro- 
clami di Carlo Alberto, uno diretto ai soldati, l'altro ai popoli del- 
l'Alta Italia, pieni di maschi e generosi sensi ed annunziatori del 
fermo proposito di proseguire a combattere, sollevarono un poco gli 
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animi abbattuti. La lettura fattane dal Mamiani nella Camera ro- 
mana il 3 di agosto, fu seguita dalla di lui proposta perchè si di- 
chiarasse Carlo Alberto primo cittadino d'Italia, la quale venne 
accolta ad unanimità; sebbene non sembrasse troppo opportuno l’as- 
sentirla, nel momento appunto di una grande sconfitta. — Il 2 di 
agosto , le sessioni della Camera e del Senato venivano prorogate a 
tutto il 15 di settembre. — Anche il ministero Casati dimettevasi 
dopo l’ armistizio ; e sotto il 18, dichiarandosi obbligato a dare un 
cenno di tutte le cose fatte durante il suo reggimento, anche  nel- 
l' intervallo in cui fu dimissionario , facea menzione , fra le altre 
cose, della protesta emessa presso tutti i Governi liberi contro la 
illegalità e la nullità politica della convenzione di Milano del 9 ago- 
sto ; della deliberazione di chiedere il sussidio esterno di un esercito; 
dell'essersi pér ciò rivolto alla Francia, e della perseveranza nella 
domanda del sussidio francese, anche quando la diplomazia aveavi 
sostituito l' idea della mediazione (1). — I nuovi ministri erano Al- 
fieri, Perrone, Pinelli, Merlo, Revel, Santa Rosa, Franzini; i 
quali, annunziando il massimo loro ardore per ricomporre |’ eser- 
cito e armar la nazione , e protestando non riconoscere l' armistizio 
che come un fatto militare , dichiaravano accogliere non pertanto 
con riconoscenza il disinteressato ed amichevole ufficio delle Potenze 
mediatrici ; indi parlavano di lega doganale e politica; di riordina- 
mento della guardia nazionale e della polizia; di riforme dello Sta- 
tuto , e di altri oggetti di ordine interno. — Venne dipoi un indi- 
rizzo al re dei ministri cessati , il quale era ad un tempo e una 
accusa che rifletteva sul potere, ed una giustificazione delle opre 
loro. — Gioberti indi a poco pronunciava tali ardimentose parole 
contro quello che chiamava occulto potere, che se da altri fossero 
state proferite , avrebbele egli stesso appellate faziose e rivoluziona- 
rie. Pure Gioberti dicea il vero riferendo i fatti; ingannavasi od in- 


(1) Queste cose per certo dicca Gioberti, e deve registrarie la storia ; libero 
però ad ognuno di credere se ciò che esponeva veracemente pensasse. 
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gannava quando rimontava alle cagioni. Per lui, il buon volere del 
re e l’animo italianissimo dei ministri prevalere non potevano con- 
tro un’ occulta fazione : lo che era in verità confessare la insuffi- 
cienza e la inefficacia delle da lui bandite dottrine. Perciocchè{se fosse 
vero che gli ordini e i poteri dello Stato non sieno atti ad impor 
freno ad una fazione avversa ogni qual volta si sviluppa e intende 
contrastare al Governo, vano sarebbe omai sperar salvezza nel reg- 
gimento eostituzionale. Gli animi perciò vie più si accendevano , e 
lo Stato intero mostravasi fortemente concitato. — Il Franzini poco 


appresso rinunciava, e venivagli sostituito il generale Dabormida.' © 


— Il 25 di agosto un decreto del luogotenente generale del regno, 
principe di Savoia Carignano, bandiva dallo Stato la Compagnia di 
Gesù. — Il 9 di settembre, il ministro dell'interno dimandava che il 
Parlamento fosse prorogato, per lasciare al potere esecutivo una mag- 
giore libertà di azione, difficile ad ottenersi ( diceva ) in mezzo alla 
varietà ed alla vivacità delle discussioni. Dietro di ciò, il Parla- 
mento veniva prorogato a tutto il 16 di ottobre. — 

Genova si commoveva alla novella dell’ armistizio : il popolo vo- 
leva in mano i Forti perchè correan voci di tradimento , ed accin- 
gevasi a demolir quelli del Castelletto e di S. Giorgio. Interveniva 
l' autorità, e il 12 di agosto nominava due architetti acciò faces- 
sero senza dilazione una perizia delle opere militari del Castelletto 
che sono da demolirsi, onde, poste all’incanto e detratte le spese,” 
il resto del ricavato venisse erogato a sollievo dei feriti e delle fa- 
miglie degli estinti. — I due Forti furono di fatto demoliti. — Crea-- 
vasi allora un Comitato di pubblica sicurezza e difesa, e questo 
prendeva ottimi provvedimenti , fra i quali annoveravasi la nomina 
di una Commissione di soccorso pei militi di passaggio per Genova. 
Il Circolo. nazionale aveva emessa una energica protesta contro l’ar- 
mistizio , e teneva frequenti sessioni. Altrettanto faceva un altro Cir- 
colo ( l'Italiano ) presieduto dal De Boni. — La notte del 30 di 
agosto veniva questi arrestato , perchè , esercitando molto predomi- 
nio in Genova e nel Circolo che presiedeva, dava ombra al ministro 
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Pinelli. Il quale scriveva all’ Intendente generale della città: « rav- 
visare indispensabile l’ allontanamento del De Boni; quindi doversi 
» arrestare di notte tempo per misura di alta polizia, e tradurre 
» per corrispondenza alla frontiera , ond' essere sfrattato dai reali 
» domini con divieto di più farvi ritorno. » Il sindaco e il gene- 
rale della guardia nazionale protestavano al governatore, conside- 
rando l’ atto come incostituzionale, perchè percuoteva un cittadino 
dello Stato veneto, divenuto , pel decreto di fusione, cittadino pie- 
montese. Il popolo appoggiava la protesta con dimostrazioni, e, nella 
sua irritazione, manometteva i registri e le carte della polizia. Il 
di settembre, De Boni tornava in Genova. — Il comando della 
guardia nazionale veniva temporariamente assunto dal Pareto invece 
del Balbi Piovera, venuto in sospetto. — Il Governo inviava a Ge- 
nova, regio commissario straordinario, il generale Giacomo Durando, 
e il Circolo italiano protestava contro la illegalità del di lui man- 
dato e contro il tenore del proclama per esso pubblicato. Lo stesso 
Circolo, unitamente al Nazionale , protestava altresì contro il decreto 
che prorogava il Parlamento. Questi due consessi popolari comuni- 
‘ cavano insieme molto fratellevolmente. — Il Municipio discuteva una 
proposta del Ricci di cedere a Venezia tanti crediti che avea col 
Governo per un milione e trecento mila franchi, e si approvava 
per l' ammontare di un milione. — Per certo se i Circoli si abban- 
donavano talvolta a recriminazioni ed a biasimi contro il Governo, 
contro gli uomini investiti del potere e contro i loro proclami ; se 
il popolo si accingeva ad opere che, in condizioni normali, avreb- 
bero rivelato animo ostile all’ autorità, non è a farne ad essi grave 
rimprovero. Conciossiachè se gli spiriti erano stati altamente sde- 
gnati per un armistizio che da nessuno scusavasi, accrescevano inol- 
tre il malcontento universale, l'inerzia del Governo, il cambiamento 
de' ministri, gli atti di questi, la proroga del Parlamento, le per- 
secuzioni esercitate contro i militi italiani i quali, quasi nemici fos- 
Sero, si cacciavano o disarmavano, la nomina di un commissario 
militare , l'arresto e la espulsione incostituzionale di un liberale 
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italiano, e mille altri atti che non consonavano nè cogli ordini esi- 
stenti, nè coi proclami, nè colle parole del principe. — 

A Napoli s' inaugurava il primo di luglio il nuovo Parlamento , 
e il duca Serracapriola leggeva, come incaricato regio, il discorso 
della Corona. Sessanta erano i deputati presenti, venti i senatori. 
Esprimeva il discorso il regale dolore pei fatti del 13 maggio; indi 
passava a parlare della necessità di conservare la politica di paci- 
fica relazione colle Potenze straniere ; poi dell’ organico della guar- 
dia nazionale; del riordinamento delle provincie pel ramo civile e 
finanziario ; infine della necessità di conservare la gloria dei mag- 
giori nel mantenere gli ordini scientifici e la pubblica istruzione ! 
Non una parola della guerra interna; nulla della Sicilia. Tutti co- 
nobbero che il Parlamento era una larva. Soffriva il ministro Boz- 
zelli, quasi in ogni tornata , interpellanze ed apostrofi spinte tal- 
volta sino al sarcasma e al dilegio, le quali, o imperturbabile ri- 
batteva, o coll’abiezione degna di un tal uomo ingoiava. Il Governo 
non tenea in verun conto le gravi parole di quel consesso, e come 
avea cominciato , così proseguiva a reggere dispoticamente lo Stato. 
— Grave torto però si ebbero quegli uomini, fra i quali sedevano 
tanti eccellenti cittadini, a non far pure un motto della spedizione 
fratricida che preparavasi contro la Sicilia. Lo spettacolo di un’ as- 
semblea lottante perennemente contro la tirannide, ebbe fine sui primi 
di settembre, venendo la Camera prorogata dopo il 30 di no- 
vembre. | 

Ora un breve riflesso. Quando Pio IX, dopo i disastri dei nostri 
eserciti, sentivasi impulsato dalla Camera ad approvare ed arma- 
menti e fondi straordinari per sopperire alle spese e assoldamento 
di milizie estere e chiamata di ufliciali superiori per condurre l'e- 
sercito, prorogò il Parlamento. — Quando Carlo Alberto ebbe 
bisogno di tutta la libertà di azione per prender parte ad illusorii 
negoziati e prolungare l’ armistizio, prorogò il Parlamento. — 
Quando Ferdinando di Napoli non voleva essere disturbato nella 


guerra di Sicilia, prorogò il Parlamento. —- Queste proroghe eratio 
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perfettamente costituzionali, pienamente legali, perchè il principe ha 
dritto di sciogliere e prorogare i Parlamenti : eppure nell’ interesse 
di chi furono elleno decretate ? Dei popoli o dei Governi9.... Ai let- 
tori le considerazioni e la risposta ! -- 

Toccammo nel Capitolo X della elezione del duca di Genova a 
re di Sicilia fatta dal Siculo Parlamento nel giorno 14 di luglio: ora 
aggiungeremo come esponesse il marchese Torrearsa presidente della 
Camera dei Comuni, avere egli ricevuto nuovi dispacci che assicu- 
ravano essere decisa Inghilterra a riconoscere la bandiera siciliana 
tosto che sarebbe stato eletto il re; in seguito della quale dichia- 
razione,  nominavasi una Commissione incaricata a presentare al 
principe il decreto del Parlamento e lo Statuto , invitandolo ad ac- 
cettare i] primo, e recarsi a giurare il secondo. Furono commissari 


“4 duca Serradifalco, il barone Riso, il principe di Torremuzza , il’ 


principe di S. Giuseppe, Francesco Ferrara, Perez, Natoli e Gabriele 
Carnazza ; i quali doveano unirsi ai commissari del potere ese- 
cutivo presso il Governo Sardo, il cavaliere Emerico Amari e il 
barone Pisani. In questa , parte del ministero si mutava, e veniano 0 
restavano al potere il Cordova , il Viola, il La Farina, il Torre- 
arsa , il Paternò. — La nomina del duca di Genova ,: la simpatia 
inglese, e la promessa di questo potentato di riconoscere la siciliana 
indipendenza quando il principe accettata avesse la corona, addor- 
mentarono i ministri, fecero loro trascurare l'armamento dell'isola 
e l'espugnazione della cittadella di Messina suggerita c con eccel- 
lenti argomenti addimostrata di probabile riuscimento dal colonnello 
Orsini, e in pari maniera sospendere l' acquisto di altri vaporì da 
guerra, oltre ai due che stavansi fabbricando in Inghilterra, onde in- 
tercettare ed impedire a quella cittadella ì sussidi dal mare, quante 
volte il blocco fosse stato preferito alla espugnazione. Così prevalse 
il consiglio del commissario del potere esecutivo, Piraino, diretto a 
frastornare la prima operazione, e ad impedire altresì, sotto mille 
pretesti, le saggie deliberazioni di un Consiglio di guerra nominato 
dallo stesso Piraino per la difesa di Messina e della costa. N mini- 
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stero, irremovibile nella sua politica di aspettativa, e cieco all'im- 
minenza del pericolo che sovrastava all’ isola, scriveva al Consiglio: 
» Che tutto poteva finire senza guerra; e che, se questa dovesse 
» ìucominciarsi in un'altra epoca, ci troveremmo in migliori posi- 
» zioni con una politica di aspellaliva, e non avremmo a pentir- 
» cene. » Intanto la spedizione napoletana stavasi allestendo , e il 
ministero spingeva l'inganno (ingannato forse esso pure dal Napier) 
sino ad annunziare nella tornata del 26: « Essere sempre la stessa 
» la simpatia delle grandi nazioni per la Sicilia, e potersi scorgere 
» da informazioni particolari non avere a temersi nel momento la 
» spedizione minacciata dal re di Napoli. » — Quanto erano infe- 
lici nelle loro pubbliche e private relazioni quei creduli ministri ! 
— Diffatu nel giorno 29, un dispaccio del Napier al console in- 
glese Goodwin in Palermo, portava queste parole : « Mi corre il 
» penoso dovere di recarvi a notizia che il Governo napoletano 
» ha, con ogni probabilità, finalmente deciso di spedire un appa- 
» recchio di guerra per tentare di ridurre la Sicilia. » — E farà 
meraviglia che nel giorno 51 (due soli giorni dopo ), lo stesso 
Napier venisse in cognizione, non dell’ allestimento in via positiva, 
ma della perienza di una spedizione navale preparata, può dirsi, 
sotto gli occhi suoi, e che allora soltanto ne desse avviso. Se que- 
ste comunicazioni erano sincere, l'aver conosciuto sì tardi quel- 
l'apparecchio navale non onora gran fatto | antiveggenza e la so-- 
lerzia dell’ Inglese. — Checchè si fosse, la spedizione appressava. 

Che faceva intanto il Governo ? Il Governo, impulsato a far mo- 
vere la truppa regolare dimorante nella capitale, metà per Melazzo, 
metà per Termini, e a presidiare con-numerose squadre Catania 
negavasi ; e quando, più tardi, preposto il La Masa a capo della 
spedizione di Palermo, dimandò per Messina le stesse truppe rego- 
lari, ebbe a sentirsi rispondere: dover queste servire per la Capi- 
tale; portasse le squadre , i municipali, la guardia nazionale. Ma, 
le squadre eran fuori per dar mano alla riscossione della fondiaria, 
e cento appena corsero all'appello; mentre le guardie nazionali che 
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vedevano in Palermo le proprie famiglie e temevano si volgesse il 
nemico ad assalir la città, furono sorde agl' inviti, e sessanta ap- 
pena si presentarono, congiungendosi a quei militi quaranta crociati 
della legione Sicula-Lombarda. — Il 3 di settembre, una Commis- 
sione inviata dal Piraino giungeva a Palermo , chiedendo fucili, mu- 
nizioni da guerra, denaro, qualche battaglione di linea, cd alcun 
capo conosciuto ed accetto al popolo, indicando fra gli altri il La Masa; 
ciò per Messina : per Melazzo, vettovaglie, delle quali la piazza era 
sfornita affatto. Decideva il Consiglio dei ministri che sul Vesuvio si 
imbarcassero 13 mila razioni di viveri per Melazzo, e 13 mila 
onze (fr. 182,500) per Messina; ma sul proposito della truppa di 
linea, il ministro della guerra La Farina si opponeva, adducendo 
alcune magre ragioni; onde fu deciso si mandassero nulla più che 
mille uomini di squadre a quella volta.. È a notare che queste squa- 
dre non erano già quelle che colle marre e il fucile sostennero la 
rivoluzione del 12 gennaro; perocchè venivan composte per la maggior 
parte di uomini usciti dalle galere ,- 0 di coloro che lasciavano la 
zappa per abborrimento alla fatica, e per necessità di pane. E men- 
tre, a combattere la guerra di Messina, sarebbe stata necessaria 
quanta truppa di linca poteva mettersi in movimento, si preferiva 
tener questa nella Capitale, e commettere a milizie senza disci. 
plina, senza affetto di patria e senz'arte una sì importante fazione. 
| Partiva la sera del 3 il La Masa da Palermo alla testa di non 
più che 300 uomini: il 4, il Vesuvio facea vela per Melazzo ove 
deponeva armi, viveri, munizioni e denaro ; sbarcava le squadre 
sulla spiaggia di Spadafora. — Ad onta di tanta insufficienza di di- 
fensori, la guerra di Messina è una pagina illustre per quella città, 
‘e onara gli eroici sforzi di coloro che vi presero parte. I partico- 
lari delle 5 giornate gigantesche non appartengono a queste Memo- 
rie: essi potranno attingersi dall'Opera più volte citata del La Masa 
alla quale ci riportiamo. Basti per noi indicare, che tutte le forze 
disposte per la difesa di Messina non oltrepassarono i 6 mila uo- 
mini fra squadre, municipali, truppa regolare, volontari e canno- 
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nieri; che, venendo la città assaltata da vari punti e da un grosso 
nemico ( presso a 14 migliaia di uomini ), furono i difensori ob- 
bligati a dividersi ed apparir deboli da per tutto ; che, non ostante 
a ciò, dovunque gli oppugnatori si presentarono, vennero sempre 
respinti, e respinti da tenuissime forze ; che il terribile bombar- 
damento protratto per 5 giorni continui fu l'unico cardine, la 
base, il sostegno di quell’ infernale piano strategico. Il La Masa, il 
Pracanica, il Branciforte, l' Orsini al comando dell’ artiglieria, fe- 
cero quanto da valorosi uomini può farsi. Dei mille giunti di Pa- 
lermo, pochi vollero seguire il La Masa che si accingeva ad assa- 
lire i nemici alle spalle, non per vincere, ma per tentare un 
estremo sforzo. Tutto fu vano; i Napoletani erano già entrati nella 
città, aveano appiccato l’ incendio per tutto, e anche i prodi Pra- 
canica e Orsini, i capi del popolo , la guardia nazionale, eransi 
rifuggiti a bordo dei vascelli inglesi e francesi, ove da lungo tempo 
erasi ricoverato il Piraino. — L' eroico Pagnocco rimase estinto ; 
ferito il Santantonio , e messo fuori di combattimento. — Le sole 
rovine di Messina vennero in mano al Borbone. 

Certo si è che, nè il Governo fece il dover suo, nè tutti gli 
uomini preposti a quella difesa compirono debitamente l'ufficio foro. 
ll primo, ingannato sempre dalla fallace speranza di veder tronca 
la guerra per la mediazione inglese, non solo trascurò , come di- 
cemmo , l armamento, ma mosso da non so quali considerazioni , 
negò, nei giorni del maggior bisogno, d' inviare al soccorso di 
quella infelice città le truppe regolari che, in sei mesi, non avea 
saputo portare oltre a 3 migliaia di uomini. Alcuni dei secondi non 
vanno esenti da gravi rimproveri; e gli errori loro sarebbero 
| Stali riconosciuti, se avesseli sottoposti il Governo all'inchiesta do- 
mandata dal deputato Natoli nella seduta del 18 di settembre. — 
Nè meno pesa sulla coscienza degli uomini che stavano allora al 
potere, l'inganno non iscusabile in che mantennero la Sicilia sul- 
l'accettazione della corona dell'Isola pel duca di Savoia. Perciocchè, 
mentre fin sotto l' 11 di agosto, il ministro Pareto recavasi perso- 
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nalmente a comunicare alla Commissione siciliana un biglietto del 
duca stesso’ che, con vera lealtà e franchezza, incaricavalo : a 
ringraziare i Siciliani della loro generosa dimostrazione, e ad av- 
vertirli essere ben dolente di non potere accettare l'offerta corona, 
il ministro dell’ estero, marchese di Torrcarsa, scriveva al presi- 
dente della Camera sotto il 7 di settembre, che: i dispacci rice- 
vuti da Torino in data del 28 di agosto, annunziavano avere la 
Commissione riportate dalla Corte di Torino parole di simpatia , 
attendere la risposta, e sperarla favorevole (1). — Simili espres- 
sioni alle quali il ministro altre ne aggiungeva di felicitazione per 
la politica costantemente seguita, pronunciavansi nel giorno in cui 
Messina veniva ridotta in cenere, ed il nemico occupava Melazzo ! 
— Per ben molti mesi congiurò il ministero contro la nazione, non 
solo tacendole della ricusata corona, ma mantenendola nella conti- 
nua lusinga di vederla alla fine accettata. — Questo primo atto 
luttuoso della siciliana tragedia finiva con un armistizio imposto dai 
comandanti inglese e francese, ed annunziato alla Camera dal mi- 
nistro Torrearsa. — 

A Modena, sin dai primi di agosto, cominciava a temersi l'avan- 
zare degli Austriaci, perchè il duca, con 12 mila di costoro, era 
arrivato ad Ostiglia il giorno primo del mese. Nel 40, di fatto, 
faceva quegli il suo ingresso in Modena, e pubblicava un manifesto 
datato da Mantova che annunziava una generale amnistia, la quale 
cccettuava soltanto i pochi capi o promotori della rivolta, ed i rei 
di delitti comuni. Guarnivano la città 1500 Austriaci con artiglie- 
ra; Reggio era di già stata occupata. — Sul principio, affet- 
tava il duca molta popolarità, vestiva l'uniforme di guardia nazio- 
nale, conservava la bandiera tricolore, non restringeva la stampa, 
e permetteva i giornali. Il giorno 16 veniva nominata una Commis 
sione di uomini ben accetti al popolo perchè formulassero un pro- 


(1) V. La Masa, Documenti ecc. Vol. 1. pag. 283, 84, 85: 418, 19, 20, 21, 26, 
307, 39: 380, 45 Cc Sen , 
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getto di Statuto fondamentale : il 18 cominciavano le destituzioni 
così nel civile che nel militare. Poco dopo, il governatore De Buoi, 
con sua circolare, comandava a tutti i giusdicenti dello Stato d' in- 
stituire un processo criminale a carico di tutti quelli che promos- 
sero la rivoluzione, o furono membri principali dei Governi prov- 
visori; di quelli che ebbero maggior parte nella fusione, e sì reca- 
rono ad offrire gli Stati a Carlo Alberto ; di chi rogò l' atto, e di 
coloro che figurarono come principali contraenti; degli autori ed 
editori responsabili di scritture sediziose, ingiuriose ed infamanti la 
reale famiglia e gli altri regnanti ad essa congiunti. Così Francesco 
V spiegava che cosa inteso avesse per generale amnistia , a riserva 
dei pochi capi o promotori ! E siccome sotto la disposizione di 
quella circolare cadeva un grandissimo numero di persone, così 
cominciò a menarsene rumore, e l’ inasprimento fu tale, che lo 
stesso De Buoi,-sotto il 23, invitava i giusdicenti ad astenersi dal- 
l'eseguire quanto prescriveva l'antecedente circolare, essendo mente 
di S. A. che non si avesse a procedere criminalmente contro i capi 
o promotori della passata rivolta, ma verificare quali persone aves- 
sero a riguardarsi come tali, ed intimar loro di allontanarsi, salvo 


ad esse il diritto di preferire un processo. — Così riparavasi ad 
una ingiustizia con uu’ ingiustizia. forse maggiore. — Alcuni cittadini . 


dei due Ducati moveano lagnanze al ministro dell’ interno di Sarde- 
gna non solo per la occupazione, ma eziandio pegli atti di sovra- 
nità esercitati, contro la lettera dell'armistizio, dagli antichi Prin- 
cipi; e poco appresso i Modenesi si dolevano perchè nelle proteste 
fatte dal Governo sardo all’ Austria, non si fosse equiparato il du- 
cato di Modena a quello di Parma, benchè entrambi si fossero per 
egual maniera dati al Piemonte, e per egual maniera fossero stati 
accettati. — Tradivano tali lagnanze la inesperienza di quegli uo- 
mini, i quali non si avvedevano che il fatale armistizio , anzi che 
una sospension d'armi, altro non era pur troppo che una compiuta 
restaurazione, la quale non sarebbe stata distrutta per mediazioni 
O proteste , ma soltanto per la forza dell'armi, se le armi fossero state 
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riprese ed avessero trionfato. L' Austria era diffatti rientrata in pos- 
sesso di ogni suo dominio in Italia, e vi aveva instaurati i Prin- 
cipi antichi : e se Venezia non seguì la sorte degli altri paesi, lo 
dovette alla sua situazione, alla sua energia, c alla scarsezza delle 
truppe Piemontesi, le quali non poterono eseguire colà le condizioni 
dell’ armistizio. — 

A Bologna non vivevasi tranquilli sugli Austriaci i quali, occu- 
pando tuttavia diversi punti della provincia ferrarese, potevano ad 
ogni istante farsi nuovamente invasori. — Difettavasi anche di de- 
naro, perchè ai debiti contratti in causa della difesa , il Governo 
non provvedeva, e il popolo che mantenevasi armato, era una pe- 
renne sorgente di dispendio. Aspettavansi truppe che di Roma non 
movevano per continui ostacoli posti in campo dal ministro della 
guerra, e dalle Romagne non avanzavano per ordini di Roma. Dub- 
biavasi non meno sul conto dei Boni che non eransi voluti ricono- 
scere dal ministro delle finanze, cosicchè i voti per un Governo 
provvisorio si avvaloravano. — L'Amat, da qualche tempo nominato 
incostituzionalmente commissario straordinario delle Legazioni, trat- 
tenevasi a Porretta ( 55 miglia distante da Bologna ) chiudendo in 
petto le istruzioni e i poteri, e la provincia tribolava aspettando 
provvedimenti da un ministero che non sapea darne, perchè un 
occulto potere, superiore a tutti i ministeri, compiacevasi nell’ ab- 
bandonarla in preda a sè stessa. — Punivasi così la resistenza al- 
l'austriaco alleato nell’ 8 di agosto. 

Nè questi erano i soli mali che travagliassero la gagliarda città. 
Perocchè, dal giorno in cui il Comitato di pubblica salute cessava 
dalle sue ufficiali funzioni, le condizioni interne fieramente peggio- 
ravano per opera di non pochi facinorosi della plebe, i quali, non 
più trattenuti dalla solerzia di quell’autorità, lasciavano libero il 
freno alle ree passioni, e davansi a soddisfare nel più atroce modo 
le private loro vendette. Dal 28 di agosto sino al 4 di settembre, 
vèntuno omicidi vennero nel più orribil modo commessi, nelle case, 
nelle strade, di pieno giorno, al cospetto del popolo e della pub- 
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blica forza. Bologna era atterrita, e ne avea d'onde. Nessuno poteva 
credersi sicuro. Si ammazzava coi fucili e si finia coi coltelli : la 
vittima lasciavasi talvolta ove cadeva estinta o mal viva: guai a 
chi tentasse soccorrerla o portarla altrove. Un Bianchi ( scelleratis- 
simo uomo (41) ) che giaceva moribondo nel proprio letto, avea 
tagliata la gola al cospetto dei figli e della moglie: un fanciullo 
veniva morto per isbaglio : era una caccia operata da tali che avean 
di uomini l' aspetto, di belve gli appetiti e la ferocia. Nessuno fre- 
nava, perchè gli scherani aveano incusso il terrore: le milizie, i ca- 
rabinieri, guardavano e passavano. Ad alcuni non parea grave 
danno che scellerati purgassero d' altri scellerati la terra; propositi 
abbominevoli nella odierna civiltà ! Fu chi disse aizzassero a tali 
delitti ufficiali e capi di corpi. Ben questi fur deboli, e di loro de- 
bolezza biasimevoli, ma rifugge l' animo nostro dal crederli com- 
plici od istigatori di sì abbominevoli eccessi, mentre indizi valevoli 
ad accusarli ne mancano. 

Verun carattere politico ebbero quelle uccisioni j e male vennero 
comparate alle anconetane le sinigagliesi stragi (2). — Nè giusta 
tampoco è la esposizione del Farini, d'altronde veridico narratore. 


(1) Costui, da lunghi anni, martoriava 1 popolani che, arrestati per furti od 
altri delitti, deponevansi al suo commissariato di polizia prima di venir tradotti 
alle carceri, battendoli così spietatamente, per estorcer loro confessioni o ven- 
dicarsi di qualche ingiuria, che la camera avea le pareti spruzzate d'ogni parte 
di vivo sangue, Un Rossi, onoratissimo impiegato , inorridito, si dimise. I Go- 
verno lasciava farc. i 

(2) Il Del Vecchio, immemore di avere lasciato scritto a pag. 45 del Suo nopu- 
scolo stampato in Bologna le seguenti parole : « Se debbesi parlare il vero, i 
» delitti commessi, piuttosto che carattere politico, avevano quello di partico- 
a lari vendette. » Nella posteriore riproduzione di essu fatta a Capolago, Si 
esprime a pag. 29: « I delitti commessi a quei di nella cillà di Bologna avevano 
» Ja sua radice nella vendetta di un partito, quantunque non pochi sì compies- 
» Sero dagli addetti alla sanguinaria congiura solo per ispirito di privato ran- 
» core. » Parlò il vero allora il Del Vecchio ; errò di pot, perchè veruno degli 
uccisi che fosse onest’ uomo, cra tale da movere un partito a dargli morte. Duc 
di essi, Invece, aveano prestato servigio ai liberali , cd erano per liberali rico- 
nosciuti. 
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degli avvenimenti di quest'epoca, allorehè serive, essere gli uccisi : 
« tristi e diffamati in verità alcuni, altri onesti (1) ». O non deesi 
scendere a particolari sopra sì gravi argomenti, od essere esatti: 
e noi direm qui che, di ventuno uccisi, i soli Calzoni, Baraldi, Stan- 
zani, Orioli e Brunori erano onesti cittadini (2) ; gli altri, od uo- 
mini che avevano provocato su loro l odio del popolo per lunghe 
ed atroci sevizie esercitate, birri, carcerieri, guardie di polizia e 
simili; 0 notati per sanguinose ingiurie che in quei giorni cadde il 
destro di vendicare (3). 

Roma veniva eccitata a provvedere, ma non se ne dava per in- 
tesa : solo ignorandosi colà se il Commissario Amat si fosse pur 
anco trasferito in Bologna ( perchè è noto che quando veniva ad 
un cardinale il ghiribizzo di non obbedire, anche agli ordini espressi 
del papa facea l' orecchio sordo ) , inviavasi a quella volta il dot- 
tore Farini, con incarico ( sono sue parole ) di por opera col car- 
dinale a ristabilir l' ordine pubblico, se quegli fosse giunto, e, in 
caso contrario, di recarsi in mano la somma dell’ autorità. Giun- 
geva il Farini in Forlì il primo di settembre, e le notizie di Bolo- 
gna vi correvano così tristi e disperate, che Marini e Latour non 
giudicarono prudente mandar subito gli Svizzeri che non avevano 
cavalleria nè artiglieria. Arrivava egli pertanto innosservato in Bolo- 
gna il giorno 2, ed il 5 entrava Î° Amat scortato da popolani ar- 
mati (4). — Un languido proclama colla data del primo settembre 


(1) Farini, Opera cilata, vol. 2, pag. 331. 

(2) Alcuni di questi (il Baraldi sopra tutti ) erano caduti in odio af popolani 
per le smodate percosse che su loro scaricavano , quando, frugandoli nelle not- 
turne perlustrazioni della guardia civica, vendicavano con quelle le ingiurie che 
spesse volte ricevevano, 

(3) li giusdicente Fontana faceasi a richiedere alle mogli e sorcile dei dete- 
nuti tal prezzo agli alleviamenti che Imploravano , da richiamare su lui deplo- 
rabili, ma non immeritate vendette ; ticendu delle suc nefandità come proces- 
sante politico, 

(4) Non era, a vero dire, sfuggita ad una buona parte di Bolognesi la inco- 
stituzionalità di un Commissariato straordinario che sottoponeva, non solo Bu- 
logna mia le Romagne ancora, ad un governo eccezionale munito di illimitati 
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da Porretta, precedeva il cardinale. In esso si concedeva una pallida 
lode al popolo bolognese per l' invitto coraggio addimostrato nell’ 8 
di agosto , attribuendolo alla voce di Pio, la quale per verità, se 
avvalorò in alcuni il sentimento alla resistenza, nulla 0 poco ag- 
giunse al fervor delle masse sulle quali più assai di quella poteva 
l'odio all’ invasore croato. E forse non poco’ avranno sudato i com- 
pilatori di quel proclama per evitare ogni parola che si riferisse 
alle libere istituzioni, all'indipendenza nazionale ed alla guerra 
che ancor combattevasi per acquistarla. L'ordine , la (ranquillità, 
le paterne cure del pontefice , gli sforzi del prolegato e del Comi- 
tato innestati alle melliflue espressioni del cardinale commissario ai 
cari suoi Bolognesi, erano i luoghi comuni di che componevasi 
quell’ atto insulsissimo (1). — Ma il secondo proclama in data del 
4, che annunziava essersi ufficialmente costituito il Commissariato , 
ben altramente suonava , ed appariva per lo stile e pci concetti 
parto della enfatica penna del Farini. Gade anzi in acconcio osser- 
vare che, laddove il primo si rivelava censurabile per diffetto di 
calde e nazionali espressioni, il secondo sarebbesi detto peccare di 
ostentazione pel soverchio uso di quelle. E per certo , senza il pre- 
dominio che ben presto seppe prendere il Farini sul cardinale, cui 
colla franchezza e destrezza delle quali va fornito riusciva, così in 
questa come in altre cose, ad imporre Ja propria volontà, non 
avrebbe il porporato consentito quello spesso commemorare la libertà 
e l'indipendenza, specialmente in nome del principe (2). 


ld 


poteri; ed a molti pure era spiaciulo che ad esercitare tale ufficio si fosse po- 
sto a capo un cardinale, un Amat soprattutto, che ricordavasi avere pochi anni 
innanzi, essendo Legato in Ravenna, punito col bastone alcuni cittadini, Non 
pertanto , credendosI dai più che le condizioni del paese comandar potessero 
quel provvedimento, fu considerato |’ arrivo dell’Amat come un beneficio, ed 
egli accolto fra alcuni plausi dal suoi aderenti. 

f1) Questo proclama venne preparato dal cardinale in concorso dello Zucchini 
e di Torquato Fabbri, altri dci Commissari del quali fa menzione il proclama 
stesso , c fu compilato dal dottore Fangarezzi segretario particolare del secondo, 

(2) Ci è nolo cone il fare dell’ inviato dal ministero romano spiaccesse, sin 
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Il Farini avea studiata la situazione del paese, acquistati lumi , 
ed assunte informazioni dai membri del cessato Comitato, e parti- 
colarmente dal Biancoli, il quale erasi occupato della parte poli- 
tica, e aveane assunta l' alta direzione al tempo del Commissariato 
di pubblica salute ; onde credette opportuno porre arditamente il 
dito sulla vera piaga. E, siccome colui che inclinò sempre ai par- 
titi violenti, concorse col cardinale a richiedere a Roma lo stato di 
assedio, provvedimento che mal si addice pur esso agl’ istituti co- 
stituzionali, se da assoluta necessità non venga comandato. Votò 
molto prudentemente contro simile dimanda il Consiglio di Stato, e 
furono unanimi nella negativa gli stessi prelati Morichini , Palma 
ed Alberghini , ai quali altresì parve strano che si volessero render 
più gravi le condizioni di Bologna per una turba di masnadieri che 
l' infestavano , contro dei quali superfluo sarebbe riuscito lo stato di 
‘assedio se si avesse forza bastevole a comprimerli , inutile sc man- 
cassero i mezzi per farlo rispettare e mantenere. — Frustrato in 
questa speranza, ricorse il Farini ad altri espedienti meno precipi- 


da prima, c più in appresso, al cardinale ; il quale accorlamente faceagli leva 
acclò se ne tornasse al piu presto possibile d' onde cra venuto. Accomodavasi 
meglio assal ll cardinale al segretario Mignani, più del Farini umile ed osse- 
quioso dominatore. ll quale Mignani, venuto in odio a molli, al cessare del Co- 
mitato di salute pubblica che alla meglio avevalo sostenuto , stimò prudente 
allontanarsi di Bologna e rifuggirsi alla Terra del sole, fino a che fossero ces- 
sate le uccisioni sopra menzionate. — Il Mignani era altresi caduto in sospetto 
al Bianchetti di venire onorato dall’ Amat assente, di una corrispondenza assai 
più intima e confidenziale di quella che il cardinale stesso teneva con lui, suu 
sostituto, Ed in fatto, mentre a questo sperar faceva di giorno in giorno immi- 
nente il di lui arrivo, confidava al primo tutte le diMcoltà per le quali nun si 
sapeva risolvere a ritornare, Il Mignani, filippo Roberti che era alla polizia, 
ed altri funzionari che non trovavano fl Bianchetti di pasta si dolce cume il 
cardinale padrone , lo regalavano del titolo d'imbecille, parte che in verità 
qualche volta piacevagli rappresentare per meglio conoscerli ; e vi riusci. Ritor- 
nato il Mignani, e mal soffrendo di non poter maneggiare, come prima , altri 
affari oltre gli amininistrativi , sinchè a fianco dell'Amat rimanesse il Farini , si ° 
adoperava a renderlo esuso al cardinale c al di lui segretario intimo, cavaliere 
Porcelli, onesto e dabben uomo. 
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tati; e, formulato egli stesso un proclama risoluto nei concetti e 
nelle disposizioni, ottenne dall’ Amat e dai due membri del Com- 
missariato venisse pubblicato contemporaneamente all’ altro di cui 
testè facemmo menzione (1). Questo proclama non era in vero se 
non che l' energica riproduzione di ripetute provvidenze prese dal 
Comitato , ed altresì di una recente ordinanza del ministro dell’ in- 
terno, poco o nulla, come dicemmo , osservate per la negligenza 
e la indisciplinatezza delle milizie e specialmente dei carabinieri ; 
ma il tempo, le frasi, la sorgente dalla quale quest’ ultimo deri- 


(1) IL COMMISSARIATO SUPREMO DI STATO 


PER LE QUATTRO LEGAZIONI © 


Considerando che, cessato presentemente ogni pericolo di una invasione 
straniera, è venuta meno la cagione per la quale tutto fl popolo insorse ed im- 
pugnò valorosamente le armi; 

Considerando che alcuni malintenzionati hanno abusato delle armi per soddi- 
sfare a vendette che sono contrarie all’ umanità ed alla civiltà ; 

Considerando che, laddove ciò continuasse, oltre all'essere ragionevole cagione 
di timori alla massa tranquilla della popolazione, potrebbe d'altronde più age- 
volmente dar luogo a pericoli, ed a nuovi lagrimevoli avvenimenti ; 


ORDINA 


1. È proibito a chiunque Îl portare qualsiasi arma da fuoco 0 da taglio sotto 
la comminatoria ai contravventori delle pene stabilite dalle vigenti leggi. Restano 
ferme però le speciali prescrizioni sulla caceia. 

2. Le Guardie Civiche o di Riserva, allorchè vestono l'uniforme, potranno 
essere munite della sola arma prescritta dalla legge. Quando poi siano chia- 
mate al servizio, porteranno liberamente tanto coll'uniforme, quanto senza, anche 
fl fucile. 

3. Le truppe di Linea , le Civiche mobilizzate, ed 1 Volontari, si uniforme- 
ranno alle disposizioni prescritte dal regolamenti militari. 

4. L’ esecuzione della presente Ordinanza è aMdata alla forza politica de' Ca- 
rabinieri, alla Guardia Civica attiva e di riserva, alle truppe di Linca, ed al 
Corpi Volontari mobilizzati. 

Bologna 4 Settembre 1848. 


Pel Commissariato Supremo 
1( Presidente 
L. Card. AMAT. 
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vava, davangli l' impronta quasi di disfida o provocazione at tristi 
popolani ed ai militi che abusato avevano delle armi, ed era in 
pari tempo un appello agli onesti cittadini ed ai soldati di rette in- 
tenzioni che deploravano, non meno dell’ autorità, cccessi cotanto 
prolungati ed intollerabili. — Un cupo fremito succedette alla let- 
tura di quelle parole che ben presto per la città intera si divulga- 
nono. N’ ebbero i facinorosi sdegno e dispetto ; ne trassero conforto 
i buoni e coraggiosi cittadini ; trepidarono i molti neghittosi , ane- 
lanti bensì alla pace e alla sicurezza, ma dominati del pari dalla 
temenza di una lotta ostinata e feroce alla quale essere volevano 
stranieri. Dipendeva il buono o triste successo dall’ attitudine corag- 
giosa e risoluta delle milizie e della guardia civica, e dall’animo 
determinato dei cittadini di non più lasciarsi massacrare da una 
turba, avvegna che numerosa, di plebe ferocissima e sbrigliata. Il 
Commissariato aveva ottenuto buone parole dal Belluzzi, dal Tomba 
che comandò i carabinieri partito il Cortassa, e da altri uffiziali 
delle milizie; migliori poi dal comandante interino della civica, conte 
Gioachino Pepoli, che accompagnavale colle più calde e  rassicu- 
ranti protestazioni in nome della civica stessa. Ma come garantir 
potevano quegli ufliciali Ja ubbidienza e la disciplina dei soldati av- 
venendo un conflitto col popolo, dappoi che non avevano fino al- 
lora saputo imporre ad essi il rispetto, e per si lungo tempo la- 
sciata loro la briglia sul collo? Che poteva ripromettersi il Pepoli 
dopo che la guardia civica erasi lasciata sì fattamente impaurire , 
che la plebe non odiavala più di quanto la disprezzasse? Una 
crisi appressava , e la situazione della città nel giorno 4 di settem- 
bre era assai pericolosa ed incerta, perciocchè da un evento anche 
fortuito dipender poteva che piuttosto in male che in bene si risol- 
vesse. Lo stesso Farini, di un coraggio più avventato che ponde- 
rato, quindi facile a cadere in avvilimento per un primo sinistro , 
all’ aspetto dei sintomi manifestatisi all’ apparir del proclama, rive- 
lavasi grandemente agitato, e più temeva T' appressar della notte e 
del giorno seguente, essendo che gli ufficiali medesimi che da prima 
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avevano confortata l'autorità e largheggiato di promesse, davano 
allora risposte tronche e scoraggianti, balbettando come stato sa- 
rebbe miglior consiglio tentare con un colpo di mano di disarmare 
la plebe, anzi che avvisarla in guisa da indurla a porsi sulle di- 
fese, se non a prendere essa stessa |’ iniziativa. Funesto pertanto 
sembrava l' effetto prodotto dal proclama. i 

Quando un avvenimento insperato venne in soccorso al Governo, 
il quale, come narra lo stesso Farini, oftenne per esso ciò che 
con lentezza cd a stento avrebbe potuto vttenere , se pure ( aggiun- 
giamo noi ) avesse potuto ottenerlo. Un popolano ferì proditoriamente 
di un colpo di pistola, il carabiniere Pedrini, sotto il portico de’ 
Capellari, alle ore sei circa pomeridiane dello stesso giorno ‘4. |. 
compagni a questa ingiuria di subito si scossero, inseguirono |’ as- 
sassino , e lo arrestarono nella vicina cattedrale. La guardia civica 
secondò i carabinieri ai quali si congiunsero i dragoni: i cittadini 
inanimirono , scoraggiaronsi i facinorosi : il Pepoli raccolse qualche 
compagnia di guardia civica, e grosse pattuglie si diedero a perlu- . 
strare la città. Il Governo seppe cogliere il momento, e trionfò di 
ogni conato sovversivo. I tristi tentarono da prima disarmare le 
guardie civiche che, commiste ai popolani, custodivano le porte 
della città; ma i capi di esse le ritrassero in buon ordine alla gran 
guardia con armi e munizioni ; ed unitesi a coloro che perlustra- 
vano, contennero così i popolani che cerano rimasti soli alla custo- 
dia delle porte, come quelli che guardavano il cannone alla Mon- 
tagnola. Il palazzo del Governo fu custodito tutta la notte dai ca- 
rabinierìi, dalla guardia civica e da due battaglioni di linca rimasti 
fino allora inerti nei quartieri. Nella notte stessa, invitati frettolo- 
samente per ordine dell’ Amat tutti i già componenti il Comitato di 
salute pubblica , vennero essi raccolti d'intorno all'autorità che con 
distinzione ricevevali e consultavali. Opinarono non doversi por 
tempo in mezzo a chiamar gli Svizzeri da Forlì, e il dimani cen- 
trava in Bologna il Latour seguito ben presto dai suoi soldati, 
incontrati festevolmente dal popolo. 
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Era giunto finalmente il giorno di ridonare °la pace alla dilaniata 
città senza perigliarsi in desolanti conflitti coi popolani. Impercioc- 
chè le cose erano allora ridotte a tale, che con una semplice, però 
imponente dimostrazione di forza , poteasi aver fiducia di tenere a 
freno la plebe, e con essa quei militi che I aveano secondata. Un 
centinaio di facinorosi venne arrestato, e il Zambianchi fra essi. Il 
cannone custodito dai popolani fu con destrezza tolto loro di mano; 
ogni tentativo della plebe fu mandato a vuoto: si eseguirono molti 
disarmi: l' ordine successe alla licenza. 

Il Galletti che giungeva poco tempo dopo in Bologna, colle op- 
portune parole dirette ai carabinieri (1) passandoli in rivista; coi 
premi e colle promozioni ai più degni, contribuì assaissimo a con- 
fortarli al dover loro. 

Facea d' uopo ricompor subito la polizia, chè ‘la passata poteva 
dirsi distrutta. A tale effetto veniva instituita sotto il giorno 5 una 
Commissione incaricata a presentare un progetto per ricomporla nel 
più breve tempo possibile, e a tale intendimento nominavansi i cit- 


(1) TI Galletti, dopo averli lodati , aggiungeva parole presso a poco conformi a 
» quelle che noi qui registriamo. « Carabinieri ! Jo ebbi a deplorare fra voi al- 
» cuni giorni d' indisciplina dopo l' 8 agosto. Li condono a momenti di ebbrezza, 
» di generosa cbbrezza. Ebbi a vedere altri giorni d'inerzia al cospetto del de- 
» litto che insanguinava questa gentile nostra patria. Perdonerò pur questo per- 
» chè vi riscuoteste e ricordaste subito il dover vostro. Ma guardatevi dal rica- 
» dere in queste colpe che non vi sarebbero perdonate mai più. Ed ora guar- 
» datevi da un allro eccesso nun menu pericoloso e colpevole: guardatevi dal 
sevire, dal maltrattare , dall'usare modi aspri, violenti, allorchè adempite 
al vostro dovere. Srate forti, risoluti, impavidi, ma dignitosi, ma impassi- 
bill, ma moderati, La vostra mano deve colpire il colpevole per consegnario 
al braccio della giustizia ; non deve bruttarsi di eccessi e di modi più confa- 
centi a scherani e satelliti che ad un’ arma onorata e valorosa , alla prima 
arma dello Stato. Gual a chi si macchiasse di qualunque eccesso di tal falta. 
Sarei inesorabile nel punire, perchè amo vol, e ve lo Mostrai in cento modi, 
ma amo ancora il popolo cui mi onoro di appartenere; e l° ingiuria a Inl fatta 
la riterrei falla a me stesso. Pensate che , nel rammentarvi questo dovere , 
vi rammento cosa che tende al vostro bene, al vostro onorc, alla dignità 
vostra, n 
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tadini che fecero parte del Comitato di pubblica salute; attestato di 
stima e di fiducia ben dovuto ad uomini che, per la maggior parte, 
eransi cotanto adoperati a pro della patria in momenti di gravissimi 
pericoli. Si occuparono essi tosto dell’ importantissimo oggetto, e 
compilarono altresì un organico per formare una novella guardia di 
polizia all’ uso d’' Inghilterra. Il Minghetti (1) che avevane a Londra 
conosciuto l’ ordinamento , die' mano a loro, e spesso assistette alle 
riunioni della Commissione, coll’ intervento dell’Amat, del Farini e 
del direttore di polizia Filippo Roberti. Redatto il regolamento, per 
cura specialmente del dottore Pedrini, ed inviatolo al ministro Rossi, 
mostrò questi di accoglierlo favorevolmente, e promise occuparsene. 
L'unica parte di esso però che ottenesse esecuzione fu la meno 
importante, quantunque la più urgente ; la istituzione cioè di tre 
presidenze regionarie dalle quali veniva costituita l’intera polizia 
della città. I presidenti e gl’ impiegati tutti nominaronsi dall’ Amat, 
proponente la Commissione. 

Provveduto così all'ordine interno, non senza che le campagne 
fossero tuttavia bersaglio ai furti ed alle crassazioni, restava un 
altro oggetto importantissimo , ordinare ed organizzare i corpi fran- 
chi e le milizie volontarie di ogni paese, a disciogliere i quali ve- 
demmo già essere perfidamente rivolte le mire del Governo, favo- 
renti i Legati ed alcuni ufficiali superiori, per certo lo Zuccari, 
forse lo stesso Belluzzi. Il ministro Rossi bramava per verità si di- 
sciogliessero , e l' Amat, sulle prime, con ogni suo potere lo se» 
condava. Ma il Farini parlò franco al cardinale, gli dipinse la ini- 
quità non meno che la inopportunità di un procedimento che avrebbe 
tolto il pane a tanti Italiani accorsi alla difesa della patria, e stre- 
mate le forze della nazione quando- appunto facea d' uopo di accre- 
scerle; cosicchè giunse a persuadere e |’ Amat e il Rossi della ne- 


(1) ll Minghetti, tornato in Bologna dopo I disastri delia guerra, quando non 
eravi a lemere cosa alcuna per la città, scendeva dalla sua villa di Mezzaratta 
ed assisteva il Comitato. Invitato dall'Amat a far parte del Commissariato, ri- 
cusò , conoscendo forse non.godere egli affatto la pubblica fiducia. 
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cessità di riunire in un corpo regolare tutti quei militi che avessero 
voluto continuare nella ‘carriera dell’ armi. Fu stesa ed inviata a 
Roma l° ordinanza del 18 che apriva l' arruolamento volontario per 
un Reggimento speciale di truppa regolare sotto il titolo dell’ U- 
nione, nel quale ammettevansi: « tutti gli individui che sotto ban- 
» diera pontificia avessero finora volontariamente militato , fossero 
» forniti dei requisiti richiesti dai regolamenti militari, e di età 
» non minore di 18 anni, nè maggiore di 40. » Il Rossi. accon- 
sentì, lusingato forse che la Ordinanza servito avrebbe soltanto a 
disciogliere i corpi franchi e i volontari che trovavansi in Bologna, 
ma non ad unirli in un reggimento. Le cure però del Farini, e il 
fermo volere dell’ Amat che di buona fede e virilmente vi si ado- 
però, furono coronate di prospero successo, e lo Stato andò debi- 
tore principalmente al primo di possedere un bello e buon reggi- 
mento che prestò grandi servigi alla patria. Chi non volle aseriver- 
visi partì per Venezia, e così fecero il Zambeccari ed altri capitani. - 
Il Masini recatosi a Comacchio, si congiunse poi coi suoi cavalli 
al Garibaldi. 

Compiuta la narrazione degli avvenimenti di Bologna, non dob- 
biamo celare alla storia un fatto rilevantissimo da pochi conosciuto , 
e taciuto con molta ingiustizia dal Farini che, sopra ogni altro, 
avrebbe avuto debito di rivelarlo. Esso spargerà molta luce sulle 
disposizioni d' animo del papa e di alcuni alti funzionari nell’ epoca 
alla quale si riferiscono gli accennati avvenimenti. — Giova cono- 
scere che, riportato appena il trionfo dell’ 8 agosto, ì membri del 
Comitato di pubblica salute cominciarono, nel più acconcio modo 
che fosse loro possibile, a dar opera perchè il papa s inducesse , o 
in forma di Breve o con qual si voglia miglior maniera gli fosse 
piaciuto, a pronunciare una parola di lode e di incoraggiamento ai 
Bolognesi, lo che avrebbe mirabilmente servito così a togliere il 
sospetto che ‘in molti annidavasi (e nei più era, anzi che sospetto, 
certezza ) sulla partecipazione di lui o del suo Governo all’austriaca 
invasione, come a rafforzare lo spirito pubblico per qualunque 
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evento di ulteriore offesa nemica. Ed essendo che non potevasi tale 
manifestazione direttamente richiedere al pontefice , faceano lor pra- 
tiche confidenziali col ministro Galletti al quale, siccome quegli che 
era ben veduto dal papa e Bolognese, meglio di ogni altro addice- 
vasi movere istanze a tale intendimento conformi. Tentò il Galletti, 
e ripetutamente tentò , non tacendo al pontefice quali mirabili ef- 
fetti avrebbe potuto produrre una di lui parola, che parevagli, d'al- 
tronde, avere Bologna ben meritata. Ma il papa ostinatamente ne- 
gavasi, rispondendo avere bastantemente parlato i di lui ministri. 
Della quale caparbietà indagatesi le cagioni, si ebbe a conoscere. 
che, alla naturale avversione di Pio IX a pronunziarsi in proposito 
con un atto che uscisse direttamente da lui, congiungevansi le bu- 
giarde partecipazioni del cardinale Marini, il quale aveagli scritto : 
che la sola plebe erasi battuta cogli Austriaci; che la sola plebe 
era padrona dispotica della città, e che la civica era tutta sban-. 
data e disciolta (1). — Ma allora che, ridonato l'ordine alla città, 
e cessati i delitti di sangue che avrebbero potuto trattenere in sulle 
prime ìl pontefice a rivolger parole ai Bolognesi, si ravvisò incom- 
portabile un più lungo silenzio, non tralasciarono i membri della 
Commissione di biasimarlo e coll’ Amat e col Farini, appellandolo 
ingrato, improvvido ed anche impolitico. Quest'ultimo però, sin dalla 
prima manifestazione di un tale desiderio, rispondeva: « essersì 
» già ottenuto l'intento ; avere il papa rivolto degne e magnanime 
» parole ai Bolognesi in un Breve che egli stesso avrebbe seco re- 
» cato, se la di lui partenza non avesse dovuto precipitarsì : non 
» dubitare ‘che l' atto giungerebbe quanto prima a Bologna. » — 
Un giorno diffatti ( e fu sui primi del settembre ), il Fariai, chia- 
mati a sè alcuni membri della Commissione, confidò loro: venire egli 
con grande mistero avvertito da Roma, essere stato il Breve spe- 
dito riservalissimamente all’ arcivescovo Opizzoni, alla prudenza del 


- 


(1) Ciò apparisce da una lettera confidenziale del Galletti al Comitato, che ab. 
biamo solt' occhio. 


164 


quale lasciavasi di pubblicarlo o non pubblicarlo; di pubblicarlo 
solo od accompagnato da qualche analoga parola di lui arcivescovo. 
Aggiungeva il Farini poter affermare essere desso edificantissimo , 
nobilissimo, generosissimo , degno insomma ( sono sue parole ) del- 
l'autore della famosa amnistia, che fu monsignor Corboli Bussi. 
Reputare pertanto che un tal Breve, quantunque tardo, potuto 
avrebbe grandemeute contribuire a ristabilire la pace e la sicurezza 
nella città, e in pari tempo la fiducia dei popoli nel sovrano: al 
‘quale effetto ardentemente desiderare di conoscere subito qual fosse 
la mente dell’ arcivescovo in proposito, onde rilevare se potesse 
farsi assegnamento su questo grande ausiliario: aver d’'uopo per 
ciò di chi assumesse il pensiero di scandagliare l’ arcivescovo su 
tale oggetto delicatissimo , in modo sì cauto da non lasciargli intra- 
vedere veruna scienza di simil fatto, nè sospettare da chi ne ve- 
nisse la ricerca; essendo che allo stesso Amat (e forse più a lui 
che ad altri ) erasi fatto di ciò un impenetrabile mistero, nulla 
stando a cuore cotanto all’ anima timorata di Pio IX ( è sempre il 
Farini che parla ) quanto il rimettersi in tutto e per tutto al sen- 
timento e consiglio particolare del suo arciveseovo Opizzoni, non 
volendo quindi che alcuno, molto meno l'Amat Commissario supremo 
di Governo, potesse su di esso influire. 

Fra i membri della Commissione che ispirar potessero minor so- 
spetto nell’ arcivescovo, era il professore Gherardi: il quale, per 
la sua qualità stessa, stava in qualche rapporto coll’ Opizzoni, arci- 
cancelliere della bolognese Università. Ad esso venne affidato l’ inca- 
rico, e a questo, benchè con molto ritegno, consenti sobbarcarsi , 
vinto soltanto dalla prospettiva del sommo bene che avrebbe potuto 
derivare dalla pubblicazione dell’ atto (1). — Recatosi pertanto al- 


(1) Di un Breve papale inviato a Bologna corse allora quaiche vaga voce in 
Roma ove io dimorava dopo Il richiamo da Pesaro; onde mi mosse vaghezza 
d' interrogare sul proposito aicuno in Bologna stessa che credetti adatto a pe- 
netrare il vero. Mi venne risposto: essersene detta qualche cosa , ma non aver- 
sene certezza : ignorario lo stesso cavaliere Porcelli intimo segretario dell'Amat: 
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l' arcivescovo, e introdotto il ragionamento in quel modo migliore 
che gli suggerì l'ingegno onde farsi strada a toccare il punto im- 
portante, niun atto, niuna parola che indicar potesse, nemmeno la 
lontana conoscenza del Breve in discorso, venne a lui fatto dì sor- 
prendere nell’ Opizzoni : e quando, vedendosi frustrato nella lusinga 
di ricavare cosa alcuna colle circonlocuzioni ed i suggestivi, fu co- 
stretto il Gherardi a venire, come suol dirsi, a mezza lama, e a 
parlargli dell’ Allocuzione e dell’ invio che supponevasene fatto a lui 
arcivescovo, alla di cui prudenza venivane rimessa la pubblicazione e 
i termini e i modi di eseguirla, l'Opizzoni cogli occhi, colle 
mani e coi moti della testa addimostrò tale e tanta meraviglia delle 
parole del Gherardi, che ognuno il quale non fosse stato ben si- 
curo del fatto, avrebbe di leggieri potuto persuadersi che l’ arcive- 
scovo non ne avesse avuto il più piccolo sentore. Il Gherardi il 
quale non aveva incarico che di scandagliare il terreno, non poteva 
spingersi più oltre, e gli fu forza mostrarsi convinto delle negazioni 
di quella vecchia volpe, quantunque credesse perfettamente il con- 
trario. Parve anzi al Gherardi di leggergli nel cuore la massima, 
che, sicura omai la città e /ui stesso (che pusillo oltre ogni dire 
era da tutti conosciuto ) dagli attentati e dai misfatti della plebe 
contenuta dalla forza, non dovesse più pensarsi, nè egli più pen- 
sasse, che a suggerire l' uso ed anche I abuso di questa. — Così 
il porporato retribuito avrebbe il popolo bolognese della affettuosa 
solerzia dispiegata nel tradurlo in sicurezza entro le mura della città, 
quando gli Austriaci ne infestavano i dintorni, come più sopra nar- 


ricercherebbesi. Puco appresso mi venne partecipato; parlarsi di un Breve, ma 
nun conoscersene con precisione ll tenore ; buccinarsi fosse stato diretto all' ar- 
civescovo ; averne contezza per certo ll Farini, il Minghetti, qualche membro 
della Commissione , e specialmente ll Gherardi, ma non essere agevole trarne 
certezza, meno poi penetrarne i sensi. Dopo alcun tempo, non ne udii più par- 
lare, — Assunta ora la veste di storico, mi credetti perinesso d' interrogarne 
apertamente lo stesso professor Gherardi; il quale, avendomi tutto per disteso 
narrato, mi ha pure concesso di rendere di pubblica ragione e il fatto e la sor- 
gente dalla quale io lo trassi. 
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rammo ? — Riferita al Farini ed al Minghetti la risultanza della 
conferenza, biasimarono altamente entrambi l’ arcivescovo di voler 
sopprimere un atto che affermavano prodotto avrebbe un gran bene, 
siccome quello che anche il Minghetti lodava a cielo pei magnanimi 
ed elevati sensi, dicendone mirabilia (4). 

Ma come s' indusse il papa, che sempre erasi negato alle ripe- 
tute istanze del Galletti, ad inviare alla fin fine il desiderato Breve; 
e come, anzi che all Amat, commetterne la pubblicazione alla po- 
testà ecclesiastica straniera affatto agli affari politici del paese? Fa- 
cile è indovinarlo. Notammo superiormente come la partecipazione 
riservatissima del Breve fatta dal Farini al Gherardi , al Minghetti, 
e crediamo ad altri, avvenisse sui primi del settembre; e vedemmo 
come, sino alla sera del giorno 4, versasse Bologna in tali e tanti 
pericoli interni, da indurre nei cittadini quasi la disperazione di 
ottenere la calma da un Governo privo di forza e scaduto nell’ opi- 
nione. L’ urgente bisogno pertanto di provvedere a sì gravi mali in- 
teriori, poteva essere entrato alla fine nella mente del pontefice ; e 
poichè eraglisi ripetutamente fatto supporre che una di lui parola 
avrebbe apportata grandissima utilità, calmati gli spiriti e ridonata 
la quiete, non è irragionevole la credenza ch’ egli riserbar si volesse 

questo estremo rimedio per usarne quando i mali fossero divenuti per 
‘ altra via irreparabili. Conosciute pertanto le condizioni delle cose, è facile 
siasi risoluto il pontefice ad inviare quell’atto già preparato, anche perchè, 
pervenendo le di lui parole ad ottener ciò che alla interferenza de’ 
suoi Legati non era riuscito, maggior forza morale acquistava il 
papato così in faccia ai suoi popoli come agli stranieri, e invalida- 
vansi le pratiche della fazione piemontese che non quietava giam- 
mai. — Fermo non per tanto il papa a riserbare il gran colpo alle 
ultime estremità, e quando da esso solo dipender potesse il ristabilìr 
l'ordine, non è strano che, meglio nell’ autorità ecclesiastica che 


(1) M Gherardi non lesse l'atto, e, nella sua naturale riscrvalezza, non gli 
venne vaghezza alcuna di dimandarne la comunicazione. 
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nella «civile e politica riponesse fiducia, tanto più trattandosi di un 
atto di pontefice, e fatto riflesso che la seconda avrebbe facilmente 
deferito per consiglio al Farini e ai membri della Commissione che 
erano secolari, mentre l'arcivescovo non avrebbe consultato che sè 
medesimo, e preso norma dalle sole condizioni del paese. — Le 
quali considerazioni inducono a tener per fermo che il Breve riser- 
vatamente inviato all’ Opizzoni, lo fosse sotto la clausola di non 
pubblicarlo se assoluta necessità nol comandasse. 

E comecchè il caso operato aveva sotto il giorno 4 che l' auto- 
rità riprendesse il suo impero, di maniera che,. all’ arrivo del 
Breve, potesse aversi quasi per superfluo, è ragionevole supporre 
che l' Opizzoni s'inducesse a sopprimerlo, e ne simulasse ignoranza. 
L'arcivescovo di Bologna operato avrebbe da «furbo, e da uomo 
assai più affezionato al papa che ai popoli; e per certo dovrebbe 
Pio IX aver professata în suo cuore, più tardi, vivissima riconoscenza 
al Marini e maggiore all’ Opizzoni , i quali gli risparmiarono com- 
promettersi in faccia all’ Austria con quella Allocuzione, e fecer> sì 
che avesse un ostacolo di meno a superare quando domandar dovea 
di poi che la forte Bologna venisse da quella Potenza conquistata colle 
bombe e coi cannoni (1). 

Ora un' altra investigazione. — Perchè il Farini che scrisse di 
questi avvenimenti bolognesi e riportò nella sua istoria fatti e do- 
cumenti assai più noti e meno di quel Breve importanti, conservò 
su di esso il più assoluto silenzio, mentre potuto avrebbe, non solo 
tenerne parola, ima riprodurlo ben anco, illustrando un fatto di 
tanta rilevanza? Se la verità e la imparzialità storica informassero: 
i di lui dettati, avrebbe dovuto non usare riguardi per chicchessia, . 


(1) Acciò non si attribuiscano a soverchia parzialità verso la città natale dello 
scrittore gli epiteti di forte, gagliarda , valorosa che a Bologna andiamo im- 
partendo, riferiamo un brano del Monti, che nella Mascheroniana al Canto ollavo 
cosi si esprime riguardo a quella città : 


RETI E il picciol Reno 
Povero d'onda, e di valor gigante. 
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ancorchè papa o principe, o vescovo fosse; e noi vediamo non aste- 
nersi egli dal riprovare e far peggio ancora , ogni qual volta gli 
viene il destro di scagliarsi contro chi non professa la fede politica 
per esso lui di presente simulata , preferendo agli uffici di storico altri 
assai più conformi alla maledica di lui natura. Sarebbesi avveduto forse 
il Farini di non andare esente da grave rimprovero per non avere 
arditamente, risolutamente tentata quella via che avrebbe spinto l’ar- 
civescovo a pubblicare il Breve? E per verità se prudenti furono le 
pratiche ch' ei fece tentare presso . l’ Opizzoni dal Gherardi onde 
scrutarne il pensiero, altrettanto fu biasimevole che, conosciutone l’ a- 
nimo, non si recasse personalmente a lui per manifestargli svelata- 
mente : conoscersi l’ atto; sapersi essere stato a lui cardinale com- 
messo di pubblicarlo, ed attenderlosi. Se era esso di tale importanza 
quale fu magnificato al Gherardi ; se potea ripromettersene un gran- 
dissimo bene , perchè posporre questo bene ad un vano rispetto 
verso un pastore che tradito avrebbe l’ ufficio suo negandosi a cosa. 
che tornar doveva in utilità delle sue pecorelle? Se il Farini avesse 
risolutamente parlato all’ Opizzoni, non taciutegli le enunciate cir- 
| costanze, e toccato per ultimo della pericolosa responsabilità che 
avrebbe assunta sopra di sè non pubblicando il Breve, crederebbesi 
che l’ astuto non meno che pauroso arcivescovo (al quale non era 
ignoto come a Roma si conservino i segreti, e ne avea già indub- 
bia riprova nella manifestazione stessa del Farini), crederebbesi che 
osato avrebbe affrontare il rischio di sopprimerlo, esponendosi così 
a conseguenze che temer poteva funeste ? —- Tale ommissione per- 
tanto lascia evidentemente scorgere non av@re egli voluto far men- - 
zione nelle sue pagine di quell’atto importante, onde evitare un bia- 
simo che noi qui ( stando le cose nei termini superiormente nar- 
rati ) solennemente sopra di lui invochiamo. Al Fariti, autorità 
politica, spettava far quello che al Gherardi o a qualunque altro 
che privato fosse non sarebbe stato permesso; e il non averlo fatto 
autorizza a sospettare che, come il Breve, così le condizioni im- 
poste alla sua pubblicazione non gli fossero ignote, ed egli non vo- 


Ù 
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lesse rischiar di perdere i papali favori, per quanto la cosa tornar 
potesse in utilità non meno di Bologna che dello Stato intero. — 
Partito il Galletti per Bologna, rimaneva in Roma a capo della 
polizia Michele Accursi, esule dallo Stato , e dimorante in Francia 
sin dal 18541, uomo di cui correva assai dubbia la fama politica , 
il quale non è noto per quale alta interferenza venisse subitamente 
posto all’ assessorato generale di polizia , incaricato, durante l' as- 
senza del ministro, a farne le veci. Da esso venne la strana pre- 
scrizione, in data del 13 settembre, che vietava a chiunque, ancor 
che straniero fosse, di esportar dallo Stato oro od argento mone- 
tato, verghe, metalli preziosi ecc. , eccettuando il denaro per uso 
proprio, limitato a 250 scudi per ogni persona. Di questa non meno 
dispotica che dannosa risoluzione ebbe naturalmente biasimo chi 
avevala sottoscritta ; pure lo Accursi, per iscusarsi, scriveva e fa- 
cea pubblicar nei giornali averla i ministri approvata siccome prov-. 
videnza di polizia. Nè ciò fa meraviglia se si consideri che quel me- 
schino ministero non sapeva che cosa si facesse, ed avea sì poca 
capacità ‘a regger Stati che, onde riparare alla sempre crescente mani- 
canza di numerario, credè vantaggiosa una emissione di piccoli 
Boni del valore di scudi tre, di due ed anche di uno, e col co- 
niare uno sterminato numero di monete di rame da due baiocchi. 
L’ effetto rovinoso della prima risoluzione non si fece aspettare gran 
fatto; perchè se prima erasi renduto raro lo scudo in argento, ben 
presto sparì del tutto, e seco anche le sue frazioni; e le monete 
da due baiocchi non solo ripararono a nulla, ma concorsero a le- 
var di circolazione la morfèta d’' argento, e furono l' unica traccia 
che lasciasse dietro di sè il ministero Fabbri. — Questo diffatti ca- 
deva, perchè gli uomini che lo componevano avevano servito abba- 
stanza all'oggetto pel quale erano stati chiamati al potere: il giorno 
del Rossi (1) era venuto, e il papa componeva il nuovo ministero man- 
tenendo il cardinal Soglia agli affari esteri e alla presidenza del 


(1) Pellegrino Rossi nacque in Carrara il 3 luglio 1787. Fu convittore nel col- 
legio di Coreggio; studiò diritto in Pisa e in Bologna, ed in questa università 
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Consiglio; ponendo il Rossi all' interno, e interinalmente alle fi- 
nanze; il dotto cardinale Vizzardelli, alla pubblica istruzione ; l’ avvo- 
cato Cicognani, notissimo retrogrado, al ministero di grazia e giu- 
stizia; il Montanari, papista ed al pontefice devotissimo, al commercio; 
il duca di Rignano, uomo di bell’ ingegno e legato al Rossi, ai lavori 
pubblici e interinalmente alle armi, al quale ufficio designavasi già 
il general Zucchi. Il Guerini fu ministro senza portafoglio: il Ri- 
ghetti , intrinseco al Rossi, veniva creato ministro sostituto alle 
finanze. 

Dispiacquero generalmente tali nomine , quella per ispecial ma- 


prese la laura doltorale. Sin dal primi anni, mostrò acuta e vivace intelligenza, 
tenace appilcazione allo studio delle lingue ciassiche, delle belle lettere. della 
fitosofia, delle matematiche. Fu segretario del Regio procuratore presso fa Corte 

di appelio di Bologna, e nel 1809 intraprese | esercizio del foro ove brillò di 

viva luce a fronte del Vicini, del Mast, del Gamberini (che poi fu cardinale ) 
del Gandenzi, del Peretti, del Regali, valentissimi avvocati, e di un Gambari 

e di un Sartoni, regi procuratori e giureconsulti profondi. Fondò, in un col- 

l'avvocato Segreti, un’ accademia di giurisprudenza chiamata dei Filodicolo gî, 
ove distinyucvansi ll Zanolini , 11 Barbani, il Baietti , fl Maselli, fl Giusti ecc., 

fra i quali sedette più lardi 1’ autore «felle presenti Memorie. Il Rossi insegnò 
diritto civile e criminale. Alla discesa di Gioachino Murat nel 1815, fu Commis- 

sario civile di quel re pei diparlimenti del Reno, Rubicone, Passo Po, e Ii- 
neta, ( Bologna, Forlì, Ferrara e Ravenna ), e sotto il 4 di aprile, pubblicò 

in Bologna ll famoso manifesto che leggesi nel vol. 1. del Prelato Ztaliano dei 
Gazzola, a pag. 38 e seg. Andate a rovina le cose di Gioachino, emigrò in 
Svizzera. Nel 1819, incominciò a Ginevra un corso di giurisprudenza applicata al 
diritto romano; dal quale trasse cotanta fama, che venne dal Governo chiamato 
ad insegnare il romano diritto colà dove aveva lelto un Burlemacchio. Conferi- 

tagli fa ciltadinanza svizzera e il diploma di accademico, si congiunse a donna 
di Ginevra che gli portò una inodezta fortuna. Neminato membro del Consiglio 
rappresentativo, vi fu costantemente rie!etlo, e fece parte di importantissime 
Commissioni. In unfone al di lui colleghi Bellot e Girod, riformò Il sistema ipo- 
tecario francese, e lo perfezionà. Lavorò col Dumont alla riforma delle leggi 
criminali. Gli Annali di Legislazione e di Giurisprudenza che fondò con Si- 

smondi, Belzot e Dumnont, e dei quali fu principale compilatore, contengono le 
traccie de' suol pensieri. I di lui corsi di lezioni non sono stati fin qui pubbil- 
cati. Sospesi gli annali, intraprese, il suo celebre Traité du droit pénal che 
pubblicò in Parigi nel 1828. Fu membro nel 1832 della Dieta costituente per 
riformare la Costituzione della Svizzera, convocata in Lucerna; ma non si trovò 
d' accordo colle risoluzioni di quel consesso. Inviato a Parigi con una missione 
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niera del Rossi, e dicevasi che un simile ministero non sarebbesi - 
retto in faccia alla Camera. Ma quegli confidava molto nella sua 
consumata perizia, nella utilità e nel buon effetto dei provvedi- 
menti che maturava, i quali avrebbergli resi favorevoli tutti gli 
uomini che preferiscono gl'interessi materiali agl'interessi morali, e 
ell’onore e all'indipendenza nazionale ; e soprattutto nella energia 
che avrebbe dispiegato , e nell'aiuto della forza. Avvezzo a sprez- 
zare il popolo, non lo temeva; tenace nei principii abbracciati, di 
niun ritegno cra per lui l'esempio di un Guizot che avea perduta 
la monarchia ; onde accingevasi arditamente a sfidare la opinione 
e ad affrontarla , perchè non conosceva o non voleva conoscere i 
tempi e le mutate condizioni d' Italia. 


diplomatica, i ministri di Broglio e Guizot gli offrirono di stabilirsi a Parigi; 
per il che, amante siccome egli era delia gloria e del fasto, terminata la mis- 
sione, rinunciò al mandato della Dieta, alla cattedra ed all’ accademia di Gine- 
vra, e nel 1833 si trasferi in Parigi. Chiamato fin luogo dell’ estinto Say, alla 
cattedra di economia politica al Collegio di Francia, ebbe a sopportare le con- — 
trarletà de’ suoi discepoli che ad ogni lezione tumulluavano, mal paghi di 
avere un Ilaliano a maestro. ll di lui profondo sapere però, l'ardire e la im- 
perturbabilità vinsero la prova; e, da (umultuanti, diventarono quegli scolari 
del di lui ingegno profondi aminiratori. I corsi di economia politica che con- 
linuò fino al 1840, tempo in cui lasciò la cattedra per entrare nel Consiglio 
della pubblica fstruzione , furono stampati in due volumi; ma l'opera rimase 
imperfetta. Abbiamo anche di lu! un' Introduzione al Saggio sul principio della 
popolazione di Malthus, che vien riguardata come un capo lavoro. Nel 1844, 
munito di straordinari poteri, fu mandato a Roma per conciliare la espulsione 
dei Gesuit! con Gregorio XVI. Caduto il governo monarchico , cessò da ogni 
ufficio, e rimase in Roma e in Frascati, privato. Tradusse in lodati versi, negli 
ozi primi di Ginevra, la Parisina, il Giaour e Il Corsaro di Byron. Il solo Gia- 
our fu pubbiicato nel 1817, e vi si ammirarono le maschie bellezze dell’ origi- 
nale. L' alto ingegno del Rossi e il vasto di lui sapere, venivano in tal qual maniera 
ecclissati dall’ alterezza del carattere, e dall’ asprezza delle sue maniere : 
lo che faceva si che, dalla sua prima gioventù, fosse più apprezzato che amato. 
II di lui cuore però non era chiuso ai dolci affetti, perchè fu buon marito, ot- 
timo e solerte padre, ed amico sincero. La di lul morte toglieva all'Italia un 
uomo che la illustrava; ed è a deplorarsi che un si elevato ingegno non si‘ 
adoperasse, come avrebbe potuto, a spezzarne le catene. 
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CAPITOLO XVII. 


Primi atti del ministero Rossi. — Articoli per lui dettati nella Gazzetta 
ufficiale. — Riassunto delle prime negosiazioni per la Lega politica. — 
Missione del Rosmini a tale oggetto. — Suo schema di federazione non 
approvato da Torino. — Contro progetto piemontese. — Rosmini si ri- 
tira, e ragioni che ne adduce, — Il De Ferrari a Roma per ll’ oggetto 
medesimo. — Altro schema di Lega proposto dal Rossi. — Altro articolo 
del Rossi nella Gazzetta ufficiale. — Osservazioni. — Che si proponesse 
il Rossi. — Manifestazioni del P. Ventura sui di lui progetti. — Pro- 
getto del Circolo romano per concentrare nei Circoli l opinione degl’Ita- 
liani. — Suo programma. — Venezia designata a sede del Circolo cen- 
trale. — Gioberti devia il proyetto , e proclama il Congresso federativo 
a Torino. — Il Circolo romano delega a quello il Mamiani ; il Popolare, 
lo Sterbint. — Primi lavori del Congresso federativo. — Progetto di un 
patto federale. — Progetto di legge elettorale per la convocazione di una 
Costituente. — Norme per le elezioni. — Riflessioni sulla effettuabilità di 
un simile progetto. — Condizioni di Litorno. — Montanelli invialovi a 
governatore. — Sua professione di fede politica, e proclamazione della 
Costituente italiana. — Ministero Guerrazzi, Montanelli. — Brano del 
programma ministeriale che proclama di nuovo la Costituente. — Paral- 
lelo fra la Federazione Gioberti e la Costituente Montanelli. — (Quali 
effetti si proponesse quest’ ultima. 


I primo atto del nuovo ministero fu concentrare la polizia nel- 
l'interno, e Ja Gazzetta prendevasi pensiero di giustificare una 
simile risoluzione, addimostrandola per nulla contraria, come da 
taluni pretendevasi, allo Statuto ‘ed alla legge sui ministri. Il se- 
condo atto annullava la notificazione dell’ Accursi sull’ esportazione 
degli ori e degli argenti. I giornali, l' Epoca e il Contemporaneo 
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specialmente , stavano attentissimi ad osservare tutto che dall’ av- 
versato ministro si dipartisse ; e il conoscersi averne anche |’ am- 
basciata di Francia disapprovata l'elevazione, avvalorava gli at- 
tacchi che il Rossi affettava di accogliere con imperturbabile indif- 
ferenza. 1 

Dopo la metà del mese, partiva di Roma un Zampieri, e recava 
al general Zucchi il portafoglio del ministero dell’ armi. — Nel 29 
escivano due ordinanze ministeriali, la prima delle quali riferivasi 
ai sussidi da darsi ai civici ed ai volontari che rimasero feriti ne- 
gli ultimi fatti, ed alle famiglie degli estinti; la seconda attivava 
i telegrafi. Amendue queste ordinanze venivano nella Gazzetta com- 
mentate, nè alcuno vi fu chè non plaudisse alla solerzia del mini- 
stro nel dare esecuzione a simili risoluzioni del Parlamento (1). Ed 
essendo che nell'articolo della Gazzetta che versava sulle due ordi- 
nanze anzidette, facevasi contemporaneamente menzione della Lega 
italiana , appellandola il pensiero nazionale dell’ illustre pontefice, 
spiegheremo in quali termini si trovassero allora i negoziati in 
proposito. | 

Riferimmo nel Cap. XIII come il Mamiani tenesse discorso nella 
Camera dei deputati di pratiche iniziate col Governo sardo per la 
Lega politica, ed esponesse le cagioni alle quali attribuiva egli il 
non essersi conclusa. Venuto il ministero Casati, Gioberti, Collegno 
ecc. pareva che giungere si dovesse ad una conclusione , perchè in- 
viavasi di Torino a Roma, con poteri, l’ abate Rosmini, il quale, 
consenziente il pontefice, formulava uno schema di federazione da 
proporsi al Piemonte (2). 


(1) V. La Gazzetta di Roma del 8 ottobre 1848. 


(2) PROGETTO 
In nome della Santa ed individua Trinità. 

Fin da quando | tre governi di Roma, Torino e Firenze formarono la Lega 
doganale, fu loro pensiero di addivenire ad una Zega Politica che fosse come 
H nuciee cooperatore della nazionalità ilallana, e potesse dare all’ Italia quella 
unità di forza che è necessaria alla difesa interna ed esterna, e atlo sviluppo 
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Cadeva ben presto il ministero Casati, Gioberti; e l’altro che 
succedette ( Alfieri, Pinelli ecc. ), abbandonò ogni progetto di fede- 


regolare e progressivo della prosperità nazionale. Il quale intento non polen- 
dosi ottenere in modo compiuto e permanente se l’ indicata Lega non prende 
la forma di una confederazione di Stati, i tre Governi suddetti, costanti nel 
proposito di ridurre a pieno effetto il loro divisamento, e proclamare fn faccia 
all'Italia e all’ Europa che esiste fra loro ta predetta confederazione ; come al- 
tresì per istabilite le prime basi. depularono a loro plenipotenziari ecc. ecc. 

Art. 1. Fra gli Stati della Chiesa , del re di Sardegna e del Granduca di To- 
scana è stabilita perpetua confederazione, colla quale, mediante 1 unità di forze 
e d'azione, sieno garantiti | territori degli Stati medesimi , e sia protetto lo svi- 
luppo progressivo e pacifico delle libertà accordate e della prosperità nazionale. 

Art, 2. L'augusto ed immortale pontefice Pio IX, mediatore e iniziatore della 
Lega e della Confederazione , ed i suoi successori, ne saranno i presidenti per- 
petui. 

Art. 3. Entro lo spazio di un mese dalie ratifiche della presente convenzione, 
si raccoglierà in Roma una rappresentanza dei tre Stati confederati, ciassuno 
de’ quali ne invierà tre, e verranno eletti dal potere legislativo: i quali saranno 
autorizzati a discutere e stabilire la Costituzione Federale. 

Art. 4. La Costituzione Federale avrà per Iscopo di organizzare un potere 
centrale che dovrà essere esercitato da una Dieta permanente a Roma, | cui 
‘uffici saranno | seguenti. 

@) Dichiarare la guerra e la pace, e lanto pel caso di guerra quanto pel 
tempo di pace, ordinare i contingenti de’ singoli Stati necessari tanto all’ e- 
sterna indipendenza quanto alla tranquillità Interna. 

dD) Regolare il sistema delle Dogane della Confederazione, e far I° equo com 
parto delle relative spese ed entrate fra gli Stati. 

c) Dirigere e stipulare i trattati commerciali e di iii con estere 
nazioni, 

d) Vegliare alla concordia e buona intelligenza fra gli Stali confederati , € 
proteggere la loro eguaglianza politica; esistendo nei seno della Dicta una pe- 
renne mediazione per tutte le controversie che potessero insorgere fra di essi. 

e) Provvedere all’ uniformità del sistema monetario, de' pesi e delle misure , 
della disciplina militare , delle leggi commerciali, e concertarsi cogli Stati sin- 
goll per arrivare gradatamente alla maggiore uniformità possibile anche ri- 
spetto ‘alle altre parti della legislazione polilica , civile, penale e di procedura. 

f) Ordinare e dirigere, col concorso e di concerto coi singoli Stati , le im- 
prese di universale vantaggio della nazione. 

Art, 5. Rimarrà libero a tutti gli altri Stati italiani di accedere alla presente 
Confederazione, 

Art. 6. Il presente trattato sarà ratificato dalle alte parti contraenti entro lo 
spazio di un mese, e più presto se sarà possibile. 
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razione , richiamando i negoziati sulla via di una semplice alleanza 
non ad altro diretta che ad ottenere uomini, armi e denaro — Pie- 
monte voleva allora quel che volle sempre; contingenti , null'altro 
che contingenti e libertà piena di azione. — Al Rosmini che uego- 
ziava con lealtà, parve che il Governo sardo proponesse cose non 
accettabili; laonde in una lettera per lui scritta sotto il 30 di ot- 
tobre all’ abate Gioberti per esplicare alcune non giuste esposizioni 
in proposito della di lui missione (1), palesava le pratiche per esso 
fatte in Roma, e i concerti presi coi ministri Sardo e Toscano , 
non che col Corboli a ciò espressamente incaricato dal. papa; ac- 
cenvava all’ ostinato silenzio del ministero di Torino, e finalmente 
riferiva la risposta di quel ministro degli affari esteri che conclu- 
deva : « non essere opportuno intavolar negoziati per una confede- 
» razione italiana, e quindi inviargli un progetto di semplice lega 
» od alleanza offensiva e difensiva. » lu seguito di che, sembrando 
al Rosmini: « che il progetto di una tal Lega non sarebbesi po- 
» (uto accettare da Governi italiani, perchè con esso non veniva 
» l’Italia costituita in nazione, nè sarebbe stata l'Italia che avrebbe 
» dichiarata e fatta la guerra. all’ opportunità per la propria indi- 
s pendenza, giacchè, senza federazione, non avrebbe avuto una 
» esistenza politica, » rassegnava l'ufficio. — Nè è a dirsi che il 
Rosmini non fosse investito di una vera missione dal gabinetto di 
Torino per trattare tal Lega; perciocchè egli medesimo lo mani- 
festa in una lettera scritta al presidente del Circolo popolare di 
Roma , il quale nominavalo a membro (2). 


(1) V. Farini Opera citata, vol. Il. pag. 374 e seg. 


(2) Ilustrissimo Signore 


La lettera di V, S. Iiustrissima del 13 corrente è un monumento di stima 
che si complace darmi il Circolo popolare nazionale di Roma, che esige da me 
la più sincera riconoscenza, quale sento nell’ animo, e quale prego Lei 
di manifestare al Circolo stesso che Ella dirige. Debbo in pari tempo dichiarare 
che, trovandomi io investito di una pubblica missione delicata non meno che 
importante, mi trovo in una condizione del tulto eccezionale, la quale m' im- 


x 


176 

Ritrattosi quell’ incaricato, non volle però il ministero Sardo ap- 
parire in colpa agli occhi del mondo della non conclusa federa- 
zione; e per mantenere la credenza che stessegli a cuore vivamente, 
inviava in luogo del Rosmini il De Ferrari. Il quale, avendo a 
trattare col Rossi , non riuscì a far aggradire i progetti piemon- 
tesi, sicchè venne compilato un altro schema, sottoponendolo (dap- 
poichè il papa avevalo assentito ) all’ approvazione del Governo di 
Sardegna (4); il quale tergiversava, e facea promulgare nei giornali 
che Roma non voleva la Lega. 


pedisce di appartenere ad una privata società, per non pregiudicare forse al 
fine stesso che tutti unanimi ci proponiamo, che è il vero bene della nostra 
nazione. 
Aggradisca i sentimenti della mia stima, e | miei ringraziamenti sinceri c o 
quali mi onoro di essere 
Di V.S. IMustrissima, 


Roma, 18 ottobre TT: Vr 


. Devotissimo Servo , 
A. Rosmini. 


(1) PROGETTO DI CONVENZIONE 


Sua SANTITA' ECC. KCC. 


( Titoli delle Alle parti contraenti). — Avendo maturamente considerate le pre- 
senti condizioni dell'Italia , e la naturale comunanza d'° interessi che esiste fra 
gli Stati indipendenti della Penisola ; volendo quindi per comuni accordi prov- 
vedere alla tutela della toro libertà e indipendenza; raffermare ad un tempo 
"ordine pubblico, e dare opera al progresso graduale e regolare della prospe- 
rità e civiltà, della quale è parte principalissima la religione cattolica ; banno 
formato | seguenti patti, come legge fondamentale pe’ loro Stati. 

Art. 1. V'è Lega fra ecc. ecc. 

Art, 2. Ogni altro sovrano e Stato Indipendente italiano potra nello spazio 
di..... aderire alla Lega, e farne parte integrale. 

Art. 8. GII affari della Lega saranno proposti e trattati in un congresso di 
plienipotenziari delegati da ciascuna parte contraente. Ognuna di esse potrà 
sceglierii giusta le regole che giudicasse opportune di stabilire per sè. 

Art. 4. Il numero del pienipotenziari non potrà eccedere per cadauno Stato 
quelto di..... qualunque ne sia il numero : i plenipotenziari di un sovrano rap- 
presentano collettivamente lo Stato che gli ha inviati, esprimono nelle delibe- 
razioni Il pensiero del loro committente, e non hanno che un voto. 
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Ma se il Governo piemontese, per le ragioni ripetutamente ad- 
dotte snelle presenti scritture, nun amava striugersi a veruna Lega 
politica costituita su basi positive e determinate, non meno il Rossi 
era contrario a couchiuderla col Piemonte e colla Toscana soltanto: 
oude, a porre un termine alle dicerie ed alle accuse, facea pub- 
blicare nella Gazzetta ufliciale , sotto il 4 di novembre, parole le 
quali, richiamando le espressioni emesse sotto il 18 di settembre 
oude apparisse il desiderio del papa perchè fosse conchiusa la Lega 
politica fra i Principi costituzionali d' Italia, palesava essersi in- 
contrati gl’ intoppi precisamente colà ove ragion voleva che si tro- 
vasse facile consenso e cooperazione. « Diffatti, diceva la Gazzetta, 
» a che le accuse se il papa non ha ciecamente aderito alla pro- 
» posta piemuntese ? A che tornava quella proposta? A questo: 
» decretiamo la Lega in genere; mandate uomini, armi.e denari; 
» poi, tosto che sarà possibile, si delibererà sulle leggi organiche 
» della Lega. — Ora, prima di tutto, gioverebbe dire chiaramente 
» qual territorio intende il Piemonte che Roma e Toscana gli ga- 
» runtiscano ; se l'antico o il nuovo; se quel che possiede o quello 
» che sperava possedere. Se l'antico, non vi è obbiezione; se il 
“» nuovo, chi non vede che Toscana e Roma, facendosi sole ga- 
» ranti di siffatte magnifiche accessioni, farian sorridere l'Europa? » 
E qui, dopo avere dimostrato nou potersi dire |’ ingrandimento 
piemontese un patto nazionale ,, poichè |° autonomia dell'Italia non 
suppone, siccome condizione necessaria, che la dominazione del 


Art. 5. Il congresso è presiedut» dal Papa , e per esso da uno dei plenipo- 
tenziari da lui prescelti fra | pientpotenziari pontifici, 

Art, 6. In un congresso preliminare che si aprirà a Roma il più tardi fi...,.. 
Sarà deliberato e quindi ratificato dalle Alte pars contraenti il regolamento 
organico del Congresso della Lega. 

Art. 7. Le Alte parti contraenti promettono di non conchiudere con altri 
.tati o Guverni, trattati, convenzioni od accordi particolari che sieno incompa- 
Libili col patti e risoluzioni della Lega italiana, e coi diritti ed obbligazioni che 
ne derivano, salva ta piena «libertà al Papa di conciudere trattati e convenzioni 
che riguardino direttamente o indirettamente affari, religiosi. 
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Piemonte si estenda dal Panaro alle Alpi; dopo considerato nou 
aversi a determinare se quella forma fosse la migliore, o non pec- 
casse piuttosto di eccessività, avvegna che le condizioni d' oggi 
fossero mutate da quel che erano, procedeva dicendo: « potere 
» l'autonomia dell’ Italia sussistere senza l'ingrandimento piemon- 
» (ese; non essere cosa da stipularsi su due piedi; e, fosse pure 
» quella forma ottima in sè e salutare all’ Italia, non poter avere 
» sufficiente peso nei Consigli europei come se fosse opera volon- 
» {erosa, comune e maturamente deliberata da tutti gli Stati iudi- 
» pendenti della nostra Penisola, dalla vera Lega italiana. Essere 
» pertanto pensiero precoce ed immaturo portarlo come patto pre- 
» liminare e condizione di una Lega incompleta e appena delineata; 
» e doversi dire lo stesso dei contingenti d'armi e di denaro, non 
» potendosi questi fissare se non sappiasi quali e quanti sieno i 
» collegati, a quali cimenti possa trovarsi Ja Lega, quali nemici 
» temere, quali ainici sperare. Tacersi di Napoli, proseguiva, ma 
» essere vano tacerne , essendo sì gran parte d'Italia, ed essere 
» i patti della Lega necessariamente altri secondo che Napoli ne 
» facesse parte 0 no, e secondo che, non facendone parte, fosse 
» alla Lega amico, nemico o neutrale. Giovare sibbene al Pie- 
» monte potersi dir capitano di due o tre eserciti aggiunti al suo, 
» e ciò favorirlo nelle trattative in corso; pure essere miglior con- 
» siglio e più ad Italia vantaggioso stringer prima saldamente la 
» Lega, e lasciare intanto agli Stati collegandi agio a riformare 
» solidamente gli eserciti. » E dopo avere in tal qual modo derise 
le leve in massa, l’ impeto supplente al sapere e alla disciplina, 
e chiamato ciò tutto parolone che non fanno spavento a nessuno , 
nè alimentano lc speranze di chi riflette , passava a' dire: « com- 
» prendersi che il Governo piemontese , siccome savio, desiderava 
» la pace e la negoziava: e a chi dubitasse della sincerità di que- 
» sto suo desiderio, addurrebbesi.in prova Venezia non difesa dai 
» Piemontesi. Non:sapersi, soggiungeva .l’articolo, nè curarsi di 
, » sapere che sperasse 0 temesse Piemonte dai suoi negoziati, nè 
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sotto quali condizioni fosse preparato a terminar la quistione. 
Pure sarebbe cosa troppo singolare stringere una Lega al segno 
di promettere contingenti fissi di soldati e denari durante una 
negoziazione intorno ai destini italiani, della quale uno solo dei 
collegati conosce i misteri. Saperne il Governo Sardo troppo 
avanti in politica ed in cortesia per non ravvisare essere neces- 
sario e conveniente, ove voglia stipularsi il patto capitale di qual- 
siasi Lega politica, cioè a dire 1° obbligo di contingenti, di dir 
prima ai collegati: Ecco a che ne sono le mie istruzioni : ecco 
î limiti nei quali ho stimato doversi rinchiudere gli arbitrii dei 
negoziatori e dei mediatori: ditemi il parer vostro; accordia- 
moci in uno stesso giudizio, e allora daremo ai negozialori co- 
muni istruzioni e poteri, 0 daremo aîi negoziatori particolari 
di cadauno Stato collegato istruzioni conformi. — O il Piemonte 
vuol.far da sè anche in diplomazia, e la Lega, se può stipu- 
larsi: subito in massima, non può ordinarsi per patti ed obbli- 
ghi speciali e positivi, che quando il niistero dei negoziati sarà 


: svelato , e la pace conchiusa , o sciolte le trattative: o il Pie- 


monte intende negoziare qual collegato, e si affretti ad aderire 
alla Lega e spedire a Roma i suoi plenipotenziari ; del che non 
sembra, a dir vero, affatto desideroso. » — Continuava l’ arti- 


eolo dichiarando: « non potersi comprendere la frase, manderà i 


» 
» 
i » 
» 
» 


negoziatori tosto che sia: possibile: nulla poter vietare di farlo 
subito; essere quella espressione un enigma , un indovinello, nè 
volersene cercare la chiave ; essere il congresso italiano in Ro- 


‘ma, nou solo cosa possibile, ma facile, e ad un tempo urgente 


e necessaria. Il progetto pontificio addimostrarsi piano e sempli- 
cissimo. Vi é lega politica fra le monarchie costituzionali e in- 
dipendenti italiane che aderiscono al patto : î plenipotenziari si 


adunano sollecitamente in Roma in congresso preliminare , per 


deliberare sui comuni interessi, e porre i palti organici della 
Lega ». — Finiva l'articolo dicendo: « potersi per questa via 
raggiungere il fine : per tutt'altra non potere che dilungarsene : 
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» non rimoversi Pio IX dall'alto suo pensiero : non essere mosso 
» da interessi particolari nè da antiveggenze ambiziose: nulla chie- 
» dere, nulla desiderare se non Ja felicità d'Italia e il regolare 
» sviluppamento delle istituzioni che largiva ai suoi popoli: non 
» dimenticare però ciò ch' ei deve alla dignità della S. Sede e'alla 
» gloria di Roma. Essere il pontificato la sola viva grandezza che 
» resta all’ Italia, e che gli fa reverenti ed ossequiosi I° Europa e 
» l’intero orbe cattolico. Pio IX non essere per dimenticarlo, nè 
» come supremo Gerarca, nè come Italiano. » | 

Gli argomenti addotti dal ministro Rossi contro i termini e il 
fine della Lega che avrebbesi voluto conchiudere dal Piemonte 
erano ineluttabili , ed instituivano a carico di questo un processo 
che ad Italia servir doveva di fondamento a pronunziare sentenza. 
E se il Rossi non fosse stato per altri titoli redarguibile ; se la di 
lui contrarietà al Piemonte non da aliro fosse derivata che dalla 
piena convinzione dell’ egoismo che dirigeva gli atti di quel Go- 
verno, il quale avrebbe n'udrita ed accarezzata la strana pretensione di 
ottenere dai Principi italiani uomini da cepitanare e denari da spen- 
dere senza che si sapesse a profitto di chi gli uni e gli altri do-0 
vessero adoperarsi, chi potrebbe essere avaro ad un tal uomo di 
riconoscenza e di plauso? Sensato ed utile sarebbe stato pertanto il 
di lui proponimento di attirare anche Napoli nella Lega, se ciò fosse 
stato diretto a fur concorrere quel potentato ancora al vantaggio 
della causa italiana : ma il Rossi non proponevasi un tal fine. Rossi 
non voleva la guerra nè pel Piemonte nè per l'emancipazione d’1- 
talia : egli voleva rafforzare i principati, non contrastando la do- 
minazione austriaca nella Penisola , perchè , a suo vedere, |’ indi- 
pendenza non comandava l' espulsione dello straniero, ma sibbene 
un patto fra i Principi nazionali che gli avesse posti al coperto. 
dal predominio dell’ Austria. Conservare le ripartizioni attuali sotto 
instituzioni più o meno larghe , era il fine della sua politica; in- 
chinevole piuttosto a considerar dannose le pretensioni troppo esa- 
serate dei liberali, che le ristrette concessioni dei Principi. Rossi 
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considerava il movimento italiano come un fantasma, un fuoco fa- 
tuo che non poteva acquistar consistenza , nè guidare a veruno ef- 
ficace risultamento : e mentre Italia, presso che tutta, slanciavasi 
per una via, cgli voleva, non che arrestarla , farla indietreggiare 
o. per amore 0 per forza. Rossi, monarchico per tendenze; dispre- 
giatore del popolo per convinzione nella superiorità dell’ ingegno ‘ 
idolatra delle dottrine del Guizot delle quali erasi informato , sa- 
rebbe ricorso alla mitraglia con tutto il sangue freddo, persuaso di 
fare opra giovevole e santa ed eminentemente italiana. Questi erano 
i gravissimi torti del Rossi. | 

E ciò sarebbe poco ancora, quante ‘volte le esposizioni del P. 
Ventura nella sua corrispondenza diplomatica colla Sicilia, doves- 
sero riguardarsi siccome documenti irrefragabili conducenti a rive- 
lare i pensicri di quel ministro. E per certo se le cose che questi 
ne riferisce son vere, nemico maggiore di lui non avevano i po- 
poli italiani. Asserisce diffatti il Ventura: adoperarsi il Rossi a stabi- 
lire una federazione fra Piemonte, Napol® ed Austria, per la quale 
Roma sarebbe stata occupata dalle armi del re di Napoli, Toscana 
dal Piemonte, le Legazioni dall’ Austria (1). Così la guerra non 


(1) Ecca alcuni brani di un dispaccio del P. Ventura, incaricato sicufo, al mi - 
nistro degli affari esteri in Siciifa. 


« Roma, 5 marzo 1859. 


» Sia IE. V. convinta che, senza la serie dei fatli che si sono succeduli ne- 
gli uitimi tre mesi in Roma, e che una polilica di moderazione e di legalità 
non pulè cerlannente approvare nel imoinento la cui si compivano, la causa ita- 
liana era irreparabilinente perduta. 

» Sin dal passato utlobre, dietro prove certissime che ne aveva, ho avvertito — 
colesto Governo che una Lega segreta si era stretta tra l'Austria, il Piemonte 
e Napoli contro il principio democratico che diveniva sempre plù forte e mi- 
naccioso in Ialia. - . 

» Il ministero Pinelli di Torino era alla testa di questa congiura monarchica 
contro i popoli. Il ministero Gioberti che gli succedette, ne subi l'intera ere- 
dità funesta senza él beneficic dell inventario. 

» Il disgraziato ministro Rossi era in Roma l' anello di unione, ed Il velcolo 
della corrispondenza fra i Gabinetti indicati. Imposto al Papa, più ehe proposto 
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sarebbesi fatta solamente fra Italiani ed Austriaci, ma principalmente 
fra Italiani ed Italiani, perciocchè non avrebbesi potuto a meno di 
riguardare come nemiche e le napoletane e le piemontesi milizie. E 
noi i quali non vogliamo precipitare un giudizio sopra accuse sì 
gravi per la sola autorità del versatile frate ; noi che esponemmo 
già in qual conto tenessimo taluni documenti diplomatici, nè siamo 
disposti a ritrattarci; noi finalmente che vorremmo pur rifuggire 
dal supporre tanta perfidia, siam tratti però a non ributtare affatto 
simili insinuazioni , dappoi che non solo una intervenzione pie- 
montese era stata eseguita in Toscana ( alla quale forse i tempi 
non concessero rivelare l’ oggetto ), ma altra eziandio maturavasene 
e per Toscana stessa e per lo Stato romano dopo la fuga del papa 
e del Granduca, come più avanti vedremo. — 

Gli avvenimenti della guerra lombarda, la capitolazione di Mi- 
lano, l abbandono di Venezia, i patù dell’ armistizio, tutto quel 


dalla Camariglia, questo migistro funesto non era dal Papa conosciuto per 
quello che era, nè per l’ uso cui doveva servire. 

» Io però che, per averlo due anni trattato, aveva avuto occasione di pesarne 
la leggerezza dei talenti politici, e la profondità della perversità del cuore, non 
poteva ingannarmi ; e perciò nel passato agosto, quando incominciò a trattarsi 
di consegnare in mano a Rossi il Governo pontificio, piansi, pregai Pio IX ad 
allontanare da sè e dallo Stato sì grande calamità. Diss! che, di tutti gli sbagli 
fatti da Pio, sarebbe questo il più rovinoso, e che Rossi sareBbe stato il Polt- 
gnac e Il Guizot della monarchia pontificia. — i 

D. +-+. = Frattanto la infelice sua morte, che nessuu uomo di sentimento e 
dî onore può sicuramente approvare, e che è stala il primo avvenimento che 
ha attirato sopra Roma le censure e gli anatemi deli’ universo, ha risparmiata 
la guerra civile in Roma, ha ucciso fl principio reazionario nel personaggio in 
cul erasl incarnato e che tutto lo rappresentava, ed ha scompigliato le fila del 
complotto monarchico di cul testè ho fatto menzione. 

» Al medesimo modo, tutti gli uomini saggi hanno censurato, chi come disa- 
stroso, e tutti come prematuro, l' ardito decreto della decadenza del Papa e 
della proclamazione della repubblica : eppure questo decreto ha messo al nudo 
intrigo Sardo-Austriaco-Napoletano che la morte di Rossi avea costretto a 
canglar colore, ma non aveva interamente distrutto. 

» Obbligato il ministero di Piemonte a dichlararsi intorno agli avvenimenti 
di Toscana e di Roma, è venuto esso. medesimo a discoprire, al cospetto del 
imondo scandalizzato , che la triplice alleanza , sotto fl pretesto di ristabilire W 
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profluvio di mali che piombò addosso ai popoli italiani, avevano 
diminuita d’assaila fiducia che questi riponevano ancora nei Principi, 
ed instillato il dubbio che con loro e per loro la nazionalità sospirata 
non sarebbesi conseguita giammai, Sospettavasi del papa e del Gran- 
duca di Toscana, ma non meno sospettavasi del Piemonte; e molti 
giornali, e per ispecial maniera il Contemporaneo ( venuto già in 
proprietà dello Sterbini che erane altresì il direttore ) insinuavano 
tali terribili dubbii su quel re, che di più non volevasi per procla- 
marlo primo nemico d' Italia. I popoli pertanto si commovevano; e 
coloro stessi che ricusavano suppor tradimento , sopra indizi . mal 
certi, in un principe appellato testè rigeneratore e spada d'Italia, 
pur tuttavia vacillavane , e temevano non sull’ animo di lui , debole 
ed incerto, fosse giunta a prevalere una fazione che apertamente 
contraria alla guerra ed alla italiana indipendenza manifestavasi. — 
Fra la sfiducia o la dubbiezza nei Principi, e la massima prevalente pur 


Granduca di Toscana, e il Papa in Roma, avrebbe fatto occupar Roma dal re 
di Napoli, la Toscana dal Piemonte, le Legazioni dall’ Austria: e se questo 
tenebraso mistero d’ iniquità giungeva a compiersi , la permanenza dell’ Au- 
striaco in Italia sarebbe stata assicurata, e le Costituzioni politiche sarebbero 
state o annullate o ristrette. 

» Gli affari di Lombardia sarebbero stati composti diplomaticamente , con 
quelia giusfizia e con quella saggezza con cui la diplomazia suole sciogliere le 
grandi quistioni degli Stati, cioè negl’ interessi del Principi, e in danno dei po- 
poli: e l' assolutismo restaurato in Italia, e rafforzato quindi in Francia ed sn 
Germania, avrebbe finito coi trionfare in tutta quanta l’ Europa. 

» Ora, l' essersi in Roma proclamata la Repubblica ; l’essersi fatlo io stesso a 
Livorno, e #l doversi fare anche lo stesso nel rimanente della Tuscana, avendo 
destato nella opposizione parlamentaria di ‘Torino li pensiero di mettere alle 
strette il Governo Reaie a dichiarare le sue intenzioni rispetto all'Italia cen- 
trale, ha fatto conoscere che il Gabinetto Sardo era d' accordo coll’ Austria e 
con Napoli per intervenire ostilmente contro il principio democratico di To- 
scana e di Roma, ha smascherato Gioberti, e lo ha esposto al ludibrio ed alla 
esecrazione del mondo, ed avrebbe sbalzato dal trono anche Carlo Alberto....., 
se questo principe non si fosse affrettato a dichiarare clie Gioberti avea ope- 
rato incostituzionalmente e senza sapula del re, nell’ avere spedito truppe pic- 
montesi in Toscana ccc. ecc. » V. La Masa, Opera citata. Vol. IL, pag. 144 e 
Seg. 
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troppo di non separarsi da loro, supponevasi stare però un termine 
di mezzo; quello di costringerli sì fattamente ad operare di buon 
accordo colla nazione, che non potessero ritrarsi dall’ ubbidire al- 
l'impero della opinione fatta onnipotente cd invincibile. Erasi per 
verità cominciato a ravvisare dai più che gl interessi loro non erano 
conformi agl interessi dei popoli; che la nazionalità e la indipen- 
denza, come questi ultimi la intendevano, suonava pci primi guerra 
ad un alleato sicuro, lega con un potere sempre minaccioso ; ma 
nè i re nè i popoli palesar potevano svelatamente la diffidenza re- 
ciproca, e forza cra per entrambi gareggiare d’ astuzia. I Principi 
non pertanto vie più collcgavansi insieme, e ricorrevano alla simula- 
zione : e sebbene, sino ad un certo segno, i popoli pure simulassero, 
non disperavano però di richiamar quelli alla ragione; disposti, non 
solo a conservar loro i tront, ma eziandio a rassodarli in essi, se 
di buona fede avessero seco concorso in uno stesso divisamento. — 
Perciochè all'epoca della quale parliamo, non si proponevano i 
democratici di convolare immediatamente a repubblica, massimamente 
dopo che e Lombardi e Romani eransi lasciata sfuggire la occasione 
propizia per proclamarla, e aveano avuto fede nei re; ma sic- 
come prevedevano che’ a quella avrebbero precipitosamente trasci- 
‘ nato gli errori o la slealtà dei Principi, stavano pronti alla riscossa, 
intanto che non contrastavano la conciliazione, che ‘considera- 
vano per altro impossibile. Così nelle mani dei Principi stessi. sta- 
vano riposti allora i destini d' Italia, i propri, le loro corone, il 
loro avvenire. i 

In tali condizioni di cose, nacque nel Circolo romano la prima 
idea di una concentrazione , se così può dirsi, dell’ opinion nazio- 
nale, da ottenersi mediante l’opera di tutti i Circoli della Penisola, 
la quale producesse la unità di azione predicata : sempre ce non ot- 
tenuta mai. E parlando dell'unità di azione, non intendeva il Cir- 
colo romano (come sì espresse ) di associarvi l'idea dell’ azione 
governativa, ma soltanto « dell’operare dei popoli, i quali, po- 
» sti una volta perfettamente d’ accordo fra loro, si assuefereb- 
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bero ad avere un solo Governo, e a formare un solo popolo 
nella divisione stessa degli Stati, dei Governi, dei territori e dei 
popoli. » Su questi principii compilavasi nel 28 di agosto un 


progetto di concentrazione, cui proponevansi fe seguenti massime 
generali : « 1.° che tutti i Circoli italiani , gabinetti di lettura, ed 


altre simili private istituzioni, assumessero , d’ ora in poi, il ti- 
tolo di Circoli nazionali: « 2.° che vi fosse in una città d' [talia 
uu Circolo centrale, al quale si rivolgerebbero i rapporti setti- 
mavali degli altri circoli tutti : 3.° che tutti i Circoli nazionali 
avessero per massima fondamentale di cooperare ad amficar le 
tendenze , le opinioni , le azioni dei popoli italiani: 4.° che, a 
fissare un regolamento generale contenente le inassime fondamen- 
tali ed uniformi, s inviassero da ogni Circolo, ad un'epoca fis- 
sata, uno 0 due deputati al Circolo centrale: 5.° che ogni Cir- 
colo rimanesse indipendente rispetto all'interno regolamento: ove 
aleuno però decampar volesse dalle regole generali, potesse es- 
sere cancellato dalla Lega :° 6.° che vi fosse ogni anno un'assem- 
blea generale ove sì discutessero gl' interessi morali delle istitu- 
zioni, cd accademicamente gl'interessi politici della nazione, senza 
ledere i diritti dci rispettivi Governi: 7.° che la legge di una 
sola assemblea generale annua non escludesse che, a richiesta di 
10 © più Circoli, nen se ne tenessero altre straordinarie, spe- 
cialmente ogni qual volta un Circolo suscitasse o fomentasse un 
partito nel proprio paese, 0 mon cercasse spegnerlo nel suo na- 
scere coll’ influenza morale; considerata una tale mancanza come 
aperta lesione alla massima fondamentale dell’associazione: 8.° che 
finalmente fosse redatto dal Circolo centrale un giornale che so- 
stenesse l'istituzione, e desse luogo agli articoli che ciascun Cir- 
colo stimasse di farvi inserire. » Diramatosi questo progetto, co- 


minciava a venire accolto, reputandosi che Venezia fosse il paese 


più adatto per costituirvi il Circolo centrale. Accettavalo la emigra- 


zione lombarda in Lugano; gli emigrati del Veneto ne preparavano 
lo sviluppo, costituendosi a Venezia in assemblea permanente; molte 
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città italiane si apprestavano a seguir l’ invito fraterno ; il Governo 
di Venezia non opponevasi ed incoraggiava. 

Ma non dormiva la fazione piemontese ; la quale, appena si ac- 
corse dei risultamenti che avrebbe potuto ottenere una tale centra- 
lizzazione dei Circoli italiani in Venezia , divisò, non già contra- 
riarla, ma impadronirsene , dirigerla e neutralizzarne gli effetti. — 
AI quale intendimento sorgeva il Gioberti; e giovandosi di quell’alta 
riputazione di che godeva tuttavia, ed avea saputo accrescere cogli 
ultimi suoi discersi e coll’ abbandonare il potere perchè la guerra 
si conduceva troppo languidamente, riguardavasi tuttavia siccome il 
faro delle italiane speranze (41). Gioberti pertanto, fatto suo l'altrui 


(1) Vincenzo Gioberti è tal uorzo del quale non deest parlare che in una pa- 
gina o in un volume. i 

Le Opere ; le dottrine in esse enunciate e svolte; l'effetto che produssero; la 
parte ch'egli ebbe negli avvenimenti italiani ; te onorificenze e i vituperi af quali fu 
segno; le contraddizioni fra gli atti e | principli; i vantaggi e i danni che recò alla pa- 
tria, tutto è meritevole di profonda analisi, di accurati confronti, di severissimo 
esame, — Nato in Piemonte sul finire dello scurso secolo, fu nel 1831 capeliano 
del re di Sardegna e professore di teologia neli' Università di Torino, Bandito 
nel 1833, visse a Parigi, indi a Brusselies ove fu istitutore di uu Seminario. 
Invitato a tornare in patria, ricusò, Nominato nel maggio del 1848 deputato in 
Piemonte, venne ricevuto festevolmente. Fu due volte ministro sotto re Carlo 
Alberto: promotore di una Coufederazione italiana : avverso alla Costituente 
in Roma, Nemico acerrimo dei Gesuiti che lo aveano offeso , e della domina- 
zione austriaca in Italia , avrebbe voluto cacciarnela , ma a pro del Piemonte, 
conservando alcune delle sovranità esistenti, e prima fra tulte il papato. Monarchico 
per principii, di tendenze aristocratiche, nùdri profonda antipalia per la repub- 
blica, e professò un attaccamento irremovibile per la Sede puntificale, all’ au- 
torilà della quale assoggeltò volontieri la sua polilica non meno della sua filo- 
sofia. Fermo nel principio di conservare vari Principi italiani sul trono , preparò 
una spedizione armata per rimettervi il Granduca Leopoldo dopo la di lui fuga 
da Firenze. Accusato di ciò, non negò il fatto; ma adducendo non essergii per- 
messo spiegare da quali alte cagiuni fosse stato spinto a ciò fare, cadde dal po- 
tere, ° 

Eguale contegno, però più velatamente, progettava seguire per rimettere il 
papa. 

Se le dottrine e gli alti di questo celebre contemporaneo lo rivelarono ze 
iante amatore della emancipazione d' Italia , palcsarono del pari nudrire egli 
idec molto imperfette sulla libertà civile. Coloro che ravvisavano in Gioberti il 


187 
pensiero , e riformatolo, aprì il Congresso federativo italiano in 
Torino, proponendo un programma che poteva riassumersi così: — 
indipendenza italiana: federazione di Principi: ingrandimento di Casa 
Savoia. ; 

Il nome di Gioberti era potente; la fazione piemontese favoriva 
il concepimento, nè risparmiavansi lettere urbanissime ed inviti ]u- 
singhieri agli uomini che esercitavano alcun predominio sul popolo, 
sia per l'ingegno, sia per la potenza vera od effimera della parola. 
Alcuni, più ricchi di ambizione che di merito e di “patrio amore, 
andavan gonfi delle melate parole del gran filosofo , il quale non 
risparmiava, all'uopo, incensi ed adulazioni. E quantunque conoscesse 
egli assai bene sotto quale aspetto avrebbero dovuto taluni riguar- 
dare un Congresso in Torino , in simili condizioni di tempi, sotto 
quelli auspici, e con un tale programma, not si ristette però dal- 


e 


“ 


campione delle nostre libertà, o non avevano lette o non avevano intese le di 
lui Opere. Per noi e per lutti coloro $ quali vanno convinti essere Îl papato in 
antagonismo diretto colle libere istituzioni del mondo intero ; che ravvisano in 
esso l'ostacolo reale, insuperabile all’ indipendenza e al progresso degli Stati 
italiani, e forza conchiudere che i principli politici e ta filosofia del Gioberti | 
quaif riguardano il papato solto un aspetto diametralmente opposto , furono e 
sono ben altro che liberali. Istituzioni libere non possono fiorire all’ ombra del 
Vaticano, nè tampoco una monarchia costituzionale pnò conciliarsi coi diritti e 
colle prerogative della Sede apostolica, quando In una slessa persona sia riu- 
nilo il poter temporale e lo spirituale. Chi iasciò scritto : « che crederà alla re- 
» denzione politica dell’ Halia quando la vedrà cattolica e superba di possedere 
» la sede della religione e la gloria del pontificato cristiano, » non può essere, 
a senso nostro, che uno spirito pregiudicato, il quale si è formata una maniera 
sua propria di conciliare il papato colle libertà, facendo queste dipendenti da 
quello, — Gioberti trasferitosi a Parigi, non ebbe poca parte nell’eccitare Îl 
partito caltolico dell’ Assemblea francese ad una intervenzione per restaurare 
il papato temporale ; per il che deve riguardarsi senza contrasto siccome uno 
degli autori principali di quello scandalo. Gioberti allora diventò Gesuita, con- 
correndo ad un fine comune con quei medesimi le di cui opre aveva un giorno 
vituperate. — Gioberti fu più Piemontese che Italiano, più papista che liberale, 
Gioberti che si annunziò all’ Italia come nemico di ogni dispotismo, fini coli’ a- 
doperarsi a restaurare fl più feroce, il più irragionevole; il dispotismo sacer- 
dotale! 


, 


. 
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l'eccitare ad intetvenirvi perfino il Gnerrazzi e lo Sterbini. Il primo 
de’ quali rispondeva quelle agre parole di rifiuto che si lessero nei 
giornali, mentre il secondo, inimemore o non curante delle contu- 
melie stampate contro la Corte di ‘Torino e la di lei politica nel 
suo Consemporaneo (4); superbo del lusinghiero invito, si volse a 
patrocinare nel Circolo popolare il Congresso di Torino e a magni- 
ficarne i vantaggi, accettando ( se non brigando ) il mandato ad in- 
tervenirvi. Compassionevoli effetti di un' ambizione scompagnata da 
solidità di priheipii! — Andava lo Sterbini al Congresso a rappre- 
sentarvi il Circolo popolare nazionale di Roma; movea a quella 
volta il Mamiani deputatovi dal Circolo romano; il Casino dei .ne- 
gozianti v' inviava il Pinto; i Casini degli artisti e dei nobili nomi- 
navano a loro deputato Massimo D'Azeglio. 

Quantunque nel Circolo popolare fosse stato vinto (non senza 
opposizione) il partito di mandare un deputato al Congresso, non si” 
volle però che l'inviato avesse piena facoltà di convenire in tutte le 
risoluzioni che quell’ impasto eterogeneo di uomini avesse potuto ab- 
bracciare; onde si reputò sano consiglio determinarne le facoltà (2). 


(0) Anno Il, N. 125. 17 agosto 1848. 

(2) Riportiamo la formula del mandato estratta dal processo verbale. 

« Nell’adunanza generale del Circolo popolare nazionale di Ruma del 29 settembre 
1848, fu eletto ad unanimità di voti fl signor Pietro Sterbini, direttore del Circolo 
stesso, perchè, qual vero suo rappresentame, le ragioni, i voti, le tendenze di questa 
parte d’ Italla manifesti e sostenga nell'Assemblea Federativa Italiana la quale prov- 
visoriamente si è costituita in Torino. E portata la discussione sullo speciale man- 
dato che ad esso deputato piacque affidare, st è risoluto coll’ unanime suffra- 
gio del Circolo suddetto, e dal deputato eletto rispettivamente accettato :. 

» Che priino ed unico scopo di sua missiune, come base della progettata 
federazione italiana, sarà la proposta di tutti | mezzi più pronti ed efficaci coi 
quall ottener si possa | unione, la indipendenza e la #ibertà d' Italia , sia che 
ciò avvenga col rinnovamento delia guerra, o mediante una pace onorevole che 
restituisca liberi alla nazione i suol naturali confini ; e-tutlo questo senza che 
sieno menomamente lesi | diritti fimperscrittibili dei popoli, nè sieno interpre- 
tati quei voti la cui tnanifestazione ron si delega, ma si ottiene soltanto dal 
libero suffragio delle assemblee primarie. 

» Così,.fissata questa essenzialissima ed invariabil formola di libero popolare 
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Oltre a ciò, non mancò chi avvertisse in progresso lo Sterbini delle 
mancate trattative di Lega politica fra Roma, Toscana e Piemonte per 
colpa di quest’ ultimo , e gl’ intimasse di tentare per ogni mezzo che il 
Congresso reclamasse il progetto romano, lo esaminasse, e, trovan- 
dolo conforme a' suoi principi, lo proclamasse. — Inutil opra. Gio- 
berti sapeva bene che il Congresso sarebbesi risoluto in un’ accade- 
mia , senza produrre altro effetto che deviare e trasformare il con- 
cetto : della concentrazione dei Circoli immaginato e proposto in Roma. 
H quale, se non diremo avesse potuto essere indubitatamente gene- 
ratore di grandi risultamenti ( perchè non è difficile che le dissi- 
denze esterne dell’ opinione, condensandosi nel Circolo centrale, 
“avessero impedita qualunque radicale deliberazione ), certo è però 
che alcun buon risultamento avrebbe potuto produrre. 

Il Congresso di Torino cominciava i suoi lavori compilando pro- 
teste, ora contro le condizioni della pace, se non avessero ‘portata 
la emancipazione di tutta quanta. l' Italia; ora contro la guerra che 
il Borbone faceva a Sicilia : indi redigeva indirizzi ai popoli ita- 
liani per eccitarli a concorrere al prestito nazionale di Venezia ; al 
re di Sardegna; ai suoi ministri; finalmente ai Francesi , ai Ger- 
| mani, ai Britanni, e di nuovo agl' Italiani. Pensando indi appresso 
al vero oggetto della sua riunione , si accinse a formulare il pro- 
getto di ‘un patto il quale posasse le basi della sospiratissima fede- 
razione. — Dissensioni interne non mancarono. Il principe di Ca- 


(d 


inandato, il Circolo tutta ripone la sua fiducia nei patriottismo, retto zelo ed 
esperto ingegno dell’ eletto, ed a lui rammenta la necessità d'invitare in ap- 
presso, se sarà possibile, i rappresentanti di tutti f Circoti italiani e con essi 
stabilire un regolamento generale, il quale organizzi la morale unione dci me- 
desimi, e provveda alle periodiche e successive assemblec che rappresentino 
detti Circoli, e per essi la nazione. E ciò nell’ altissimo scopo di procurare Il 
più rapido sviluppo del vero liberalismo, di garantire fa incolumità delle popo- 
lari e Hbere istituzioni, e salvare l’Italia da qualunque attentato che gl’ interni 
od esterni nemici commetter potessero contro le libertà di tutti i suo! popoli. 
» Nella lusinga ecc. | 
' I Direttori ecc. I Segretari ecc. 
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nino proponeva si sospendesse ogni discussione, non essendo i deputati 
rivestiti di alcun mandato (ed egli non ne avea più di un altro ed 
eravi non ostante concorso ), e si limitasse il Congresso ad emet- 
tere il voto di una Costituente da riunirsi in Roma, a seconda di 
una legge elettorale della quale esponeva la forma. La proposta ve- 
niva combattuta e mandata a vuoto, dicendosi non sarebbe stata 
tal forma assentita da verun Governo. | 

Il progetto primo era compilato e discusso, e rimaneva approvato 
col seguente proemio il giorno 10 di ottobre. « Allo scopo di creare 
‘ » unità nella vita politica dell’ Italia, di stabilire e difenderne l'in- 
» dipendenza , di conservare la pace interna, di tutelare ed am- 
pliare le libertà politiche, le utili istituzioni civili, e di promo- 
» vere l'agricoltura, l'industria e il commercio , il Regno dell'Alta 
» Italia, il Granduca di Toscana, lo Stato pontificio , il Regno di 
» Napoli, il Regno di Sicilia, si riuniscono a costituire la Confe- 
» derazione italiana. — Andava congiunto a tale atto un progetto 
di legge elettorale per la convocazione dell’ Assemblea Costituente 
degli Stati italiani, nel quale sono da osservarsi le seguenti dispo- 
sizioni. « Art. 41.° Un' Assemblea Costituente è eonvocata per tutti 
» gli Stati italiani, la quale avrà per unico mandato di compilare 
» un patto federale che, rispettando l’ esistenza dei singoli Stati , e 
» lasciando inalterata la loro forma di Governo, valga ad assieu- 
» rare la libertà, l'unione e l'indipendenza assoluta d' Italia, e a 
» procurare il ben essere della nazione. — Art. 3.° I rappresentanti 
» di ogni Stato saranno eletti dalla rispettiva Camera dei deputati (1). 
» — Art. 9.° II Lombardo-Veneto avrà diritto ad una rappresentanza 
» distinta, e pari a quella di ciascheduno Stato della Confederazione. 


(1) Nel primo progetto presentato alla discussione, era scritto : che i rappre 
sentanti sarebbero stati elelli per suffragio universale. Oppositore principale a 
questa forma di elezione fu lo Sterbini, il quale adduceva a motivo, che non 
sarebbe essa stata approvata da verun governo. Vinse però il partto di ri- 
mettere le elezioni alle Camere, anzi che ai Parlamenti riuniti , come propu- 
- gnava Gioberti. 
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I rappresentanti della Lombardia saranno nominati dalla Consulta 
» Lombarda (1). Quelli della Venezia, dai Consultori dei rispettivi 
» Comitati, riguardo alle provincie di Padova, Vicenza, Treviso e 
Rovigo : dall’ Assemblea di Venezia, rispetto a questa, a Verona, 
» ad Udine, a Belluno. — Art. 10.9 Quanto alle provincie di Modena 
» e Reggio, la Camera dei deputati di questo Stato ( Piemonte ) prov- 
» vederà che le dette provincie sieno effettivamente rappresentate alla 
» detta Assemblea. » — Del Ducato di Parma e Piacenza non facevasi 
menzione , forse perchè quelle provincie riguardavansi sempre pro- 
vincie del Regno. Eppure, erano state occupate da Austria non meno 
del Lombardo-Veneto e del Ducato di Modena, e restituite al pri- 
miero dominatore ! 

Ora discorrendo sulle riferite cose, farà meraviglia come wominì 
di chiaro ingegno fossero sì acciecati (supposto sempre non sì av- 
vedessero di rappresentare una farsa ) da lusingarsi di persuadere 
ai popoli che quei Principi i quali non avevano voluto convenire 
in una semplice Lega della quale avrebbero essi soli fissati i patti, 
sarebbero poi di buona voglia concorsi in una federazione che avea 
per oggetto di costituire un potere centrale alle di cui risoluzioni 
dovuto avrebbero piegare. Ma questo è poco. Il progetto includeva 
la implicita ricognizione, per parte di tutti gli Stati italiani, del- 
l'accessione al Piemonte della Lombardia e dei Ducati, e la garan- 
zia di tali acquisti: ma come mai potevasi solamente pensare che 
un avvenimento di tanta importanza per tutti i Governi italiani, 
potesse venir riguardato come un fatto compito ed irretrattabile î 
mentre il solo riconoscimento di quella accessione avrebbe dovuto 
formare oggetto di preliminari e non facili negoziati, e di trattati 


(1) La Consulta Lombarda sedeva in Torino chiamatavi dal re che simulava di 
considerare la Lombardia parte integrale del Piemonte per I’ atto di fusione ; ma 
non avendo dal paese mandato alcuno, era pertanto una rappresentanza effimera. 
Qual sorta di Costituente volessero convocare quel Signori con deputati eletti 
nei modi sopra descritti, non sappiamo. Sappiamo solo che molti di essi consi- 
deravano questo Congresso una vera commedia, 
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internazionali non agevoli a conchiudersi ? Auribuiva dunque il Con- 
gresso al un fatto di popolo (e suppongasi pure legalmente ope- 
rato ) tanta forza da meritar rispetto da tutte le sovranità italiane, 
mentre nessun potentato italiano od estero avevalo rieunosciuto , e 
mentre il materiale possesso dei paesi compresi nella fusione non 
avrebbesi potuto se non con nuova e dubbia guerra ricuperare? (1 ) 
Era senno codesto, era conoscenza dei Principi, dei tempi, dello 
spirito, delle tendenze degl’ Italiani ?.... — | 

Mentre queste cose operavansi in ‘Torino, veniva pronunziata in 
Toscana una parola che essere poteva produttrice di gravissimi ri- 
sultamenti, e commovere ed eccitare i popoli più assai del concentra- 
mento dei Circoli e del Patto federale. Questa parola era Costituente 
italiana. — 

La intelligenza di ciò che siamo per. riferire ci obbliga a pre- 
mettere : che, mon essendo ancora composte le cose di Livorno 
sul finire del settembre, ed avendo anzi gli atti del Governo e ie 
risoluzioni della Camera esacerbati maggiormente gli animi in quella 
città, venne sotto il 30 del suddetto mese deterininato, che una 
deputazione di 10 membri si trasferisse in Firenze per chiedere: — 
l'obblio generale di tutto e da tutti; I° abolizione della legge ecce- 
Zionale: un governatore di universale soddisfazione. — Sarebbesi 
bramato il Guerrazzi. — Partivano i deputati; e, dopo vari collo- 


(1) Fra { più caldi propugnatori dei dritti acquistati dal Piemonte per ia fu- 
sione era quei Gioberti stesso che vedremo ben presto minacciare d' invasione 
armata e di guerra civile lo Stato Romano per ristaurare sul trono un Ponte- 
fice. Qualc differenza fra i diritti del Lombardi, dei Vencti, dei Parmigiani 
e dci Modenesi, e | dritti del Romani? Sappiamo ne verrà risposto che fi 
primi, dandosi al Piemonte, si sottraevano alla dominazione straniera, men- 
tre i Romani ribellavansi ad un principe italiano. Ma simili ragionamenti 
allora soltanto avran forza per noi, quando ci verrà dimostrato, e che i Prin- 
cipi che possedevano i Ducati (i quall chiamavansi e volevansi dal Gioberti 
e dai suoi seguaci, slalianissimi e che pur venivano spossessati ), e li re di 
Napoli ai quale con tutta la disinvottura toglievasi Sicilia , fossero più ad 
Italia stranieri dei Papi; e che la dominazione austriaca fosse meno all’ Italia 
fatale della dominazione dei Pontefici ! 
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qui avuti col principe e coi ministri, concedevansi le cose diman- 
date, e inviavasi il Montanelli a governar Livorno (0 piuttosto a 
frenarvi la rivoluzione negl' interessi del Granduca più astuto di lui ), 
il quale veniva accolto fra i plausi, e pubblicava immediatamente 
l' indulto. 

Firenze intanto trovava di che lagnarsi essa pure del ministero, al 
quale (oltre i molti torti che gli si apponevano) rimproveravasi il san- 
gue di recente sparso, lanciando su vari cittadini non d'altro rei 
che di alcuni fischi ai carabinieri che staccarono una stampa clan- 
destina, e dragoni ed altre milizie. Il ministero pertanto , divenuto 
esoso , dimettevasi, e il voto generale indicava a quell uflicio il 
Montanelli. Il quale nel giorno 8 di ottobre , arringando a lungo il 
popolo livornese , avevane quietato gli animi, promettendo  infra- 
mettersi col principe acciò prendesse in considerazione le dimande 
rivolte al rinnovellamento del ministero e ad altri provvedimenti. — 
In quel giorno solenne, in mezzo ad una moltitudine acclamante e 
in un minacciosa, esposta dal Montanelli la sua professione di fede 
politica che diceva ‘essere democratica, nazionale, cristiana, pas- 
sava a dimostrare : « la presente rivoluzione italiana venire iufor- 
» mata dall'idea di nazionalità: intanto avere Italia. perduta Ta 
» guerra, in quanto che la guerra non fu di nazione; essere per- 
» tanto indispensabile personificare l'Italia, avere un Governo na- 
» zionale italiano. Confessava indi l’ errore in cui si era caduto nel 
» credere che la fondazione di un Governo nazionale dovesse venir 
» dopo la conquista dell’ indipendenza, essendo necessario invece 
» che la fondazione di esso precedesse l' impresa dell’ indipendenza 
» stessa. Italia , proseguiva , .non essere redimibile per proto- 
» colli, ma soltanto per la guerra; questa però non potersi conti- 
» nuare senza uno stendardo dintorno al quale fossero rivolti tutti 
» gli sguardi, c dal quale movesse l' impulso. Questo centro, que- 
» sto puuto, questo stendardo non poter essere se non quello di 
» un Governo nazionale. Trattarsi dunque di creare i Governo dei 


» Governi, la Costituzione delle Costituzioni. » Passava di poi a 
Vol. II. 13 
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dire: < che se vana fu la speranza di vedere conchiusa mai la Lega 


» 


fra i Principi, meno era a lusingarsi che un fatto tanto più so- 
lenne quale è quello della personificazione politica dell’ Italia po- 
tesse escire da soli negoziati diplomatici. Aggiungeva che, quando 
le basi della Dieta fossero concertate solamente nei gabinetti, non 
apparirebbero consentite dal voto della nazione, nè la soddisfe- 
rebbero, volendo la nazione ricomporsi interrogando sè stessa. Dal 
che concludeva , dovere la Dieta essere l' opera di una Costituente 
nazionale, nella quale i rappresentanti tutti dei diversi Stati si 
unissero. — Trattarsi ora di spingere i diversi Governi d' Italia 
ad effettuare un tale «lisegno : questo essere l'impulso che impri- 
mer doveva il partito democratico : il grido universale dover es- 
sere: Viva la Costituente italiana. » — Dava termine il Monta- 


nelli al suo discorso, più volte interrotto dalle voci e dal fremito 
degli astanti, e da altro popolo che sopraggiungeva, esponendo : 


» 


n» 


serbarsi a Toscana una bellissima parte , potendo prendere l'’ini- 
ziativa del disegno: essere forza allora agli altri Governi imitarla: 
potere benissimo Toscana chiamare i rappresentanti tutti d’ Italia 
in casa propria, nè abbisognare, per far ciò, di permesso da 
veruno. La città ove risiedesse la Dieta doverlasi determinare 
dalla Costituente: che se i rappresentanti d' Italia proferissero il 
nome venerando di Roma, quale altra città rivaleggiar vorrebbe 
colla regina? » . 

Pochi giorni dopo, si ricostituiva il ministero toscano, e salivano 


al potere. Montanelli , Guerrazzi, Mazzoni, Franchini, Adami, D'A- 
vala. Nel Programma del ministero notavansi le seguenti frasi. « Noi, 


» 


entrando al ministero, non lasciammo alla porta armi c bagaglio. 
La Costituente proclamammo nei nostri scritti, la Costituente pro- 
clamiamo adesso nel nostro Programma. La Costituente consiste 
nel voto di 23 milioni di uomini rappresentati legitumamente, 
intorno alla forma degli ordini governativi che meglio loro con- 
vengono. Ma la Costituente ha da essere pegno d' amicizia , non 
offesa gli popoli amici, molto meno impedimento a conseguire la 


195 


» suprema delle necessità nostre, la indipendenza italiana. Quindi, 
» preparandola ; non intendiamo togliere che venga convocata in 
» città più inclita della nostra, comunque nobilissima essa sia; e 
» neppure vogliam proseguirla in guisa che non riesca per poca 
» autorità del nostro Stato, o turbi le relazioni fraterne coi popoli 
» vicini. — A noi basterà avere ‘alzata questa bandiera , e richia- 
» marvi del continuo l’attenzione de’ popoli italiani. Dove essi non 
» rispondessero all’ appello con quell’ animo col quale noi li chia- 
» miamo, la colpa non sarebbe nostra. — E finalmente pensiamo 
» che questo disegno, invece di nuocere , abbia a generare gloria 
» e comodo amplissimo al principe augusto che, primo, lo accolse 
» nel suo cuore magnanimo, confidando nella fede dei popoli. I po- 
» poli non sono ingrati: i fabbricanti di paure lo vedranno ! » — 
No, i popoli non sono ingrati : ma il magnanimo che, primo, ac- 
colse il disegno nel suo cuore, manifestò non avere ceduto che ai 
tempi, rimettendo all’ avvenire la cura di svelare il vero animo 
suo ! 
Intesero i Toscani, e più di essi ancora i Romani, queste parole, 
le ripeterono, le commentarono, le fecer proprie, divennero il primo 
de' loro pensieri, e la Costituente italiana fa il motto d’ ordine uni- 
versalee — Vennero allora i confronti fra la Federazione torinese 
e la Costituente che , dal nome di colui che la proclamò, si chiamò 
Montanelli. Ravvisavasi la prima diretta supremamente al vantaggio dei 
principati; la seconda a favorire principalmente i popoli, senza detri- 
mento però (immaginavasi ), anzi con lustro e profitto dei Principi 
medesimi, se di buona fede e con sincerità l'avessero abbracciata : 
il niun vincolo apposto alla libera manifestazione dei voleri della 
nazione quanto alla forma, secondo il progetto Montanelli, contra- 
stava mirabilmente coll’ obbligo imposto dal Congresso di ‘Torino 
alla Costituente, di conservare inalterati e la fusione e le forme dei 
principati. La Costituente Montanelli pertanto creava i poteri; la 
federazione di Torino li conservava venerandoli: questa ideava una 
Lega di Principi senza interferenza dei popoli; quella maturava 
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una Lega di popoli, liberi di porre a capo di essa i Principi: Gio- 
berti diceva misteriosamente al re: unilevi, e date ai popoli le 
istituzioni che t tempi richiedono; cssì vi saranno riconoscenti: ove 
trasmodassero , l'unione vi rende fortr , perchè i Principi deboli 
verranno sostenuti dai collegati potenti : le reciproche garanzie non 
riguardano sollanto l’ indipendenza esterna, essendo che sta rannic- 
chiato in un periodo del Proemio uno sfuggevole inciso che parla 
della conservazione della pace interna, /o che suona reciproco soc- 
corso ove venisse turbata : la esclusione dell’ universale suffragio 
‘per la formazione della Costituente ; le norme stabilite per la ele- 
zione dei deputati Lombardi, Veneti, Modenesi , in onta ai patti 
anieriori, vi rendono tranquilli sullo spirito che sarà per infor- 
mare il potere centrale. Montanelli, invece, diceva ai popoli: uni- 
levi insieme; datevi la forma e le istituzioni che crederete le mi- 
gliori, le più adatte alla vostra felicità; mantenganle i Principi, 
perchè voi, liberamente convocati, imponeste le condizioni al loro 
regnare : l'una infine consacrava il trionfo del principato e del di- 
ritto divino, l' altra della democrazia e della sovranità popolare. 
— Stavano per questa il popolo, non esclusi gli amatori stessi 
della monarchia che, rifiutando riconoscerla derivante dal diritto 
divino, speravano che la Costituente però la sanzionasse come di_ 
scendente dalla volontà nazionale: stavano per l’altra i privilegiati, 
i cortigiani, la casta sacerdotale, ogni maniera di aristocrazia. 

Fu detto (e con apparenza di ragione ) «che, se ll’ effettuazione 
del progetto di Federazione appariva sommamente difficile , il man- 
dar a termine la Costituente Montanelli riuscir doveva assolutamente 
impossibile : perciocchè , mentre quella avrebbe potuto trovare ap- 
poggio nel Piemonte, che è pure uno degli Stati più potenti d' F- 
talia, e colla fusione diveniva potentissimo , questa avrebbe avuto 
a contrari e Piemonte e Napoli e il papa; i quali Governi non 
avrebbero concesso mai che si costituisse un potere al di sopra del 
loro, dall’ arbitrio del quale sarebbe dipenduto | esautorarli cam- 
biando forme all'Italia. — Coloro peraltro che così discorrevano, 
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prendevano il concetto alla lettera e come suonava, senza pene- 
trare, direm così, nelle viscere di quell’atto solenne. Ma un grande, 
un nazionale pensiero annidava in colui che proferì la generosa pa- 
rola: un pensiero che costituir poteva l'Italia o per le vie pacifi- 
che o per la rivoluzione ; un pensiero che, investigando nel futuro, 
travedeva (sempre che i popoli lo comprendessero e lo abbraccias- 
sero ) essere gioco forza ai Principi o dinanzi a quello piegare la 
fronte, 0 ai piedi della nazione deporre le loro corone. Era un tiz- 
zone acceso gettato in mezzo a materie che reputavansi parate ad 
accendersi : un accento rigeneratore o un grido rivoluzionario: un 
dilemma ai re ad eleggere la vita o la morte; la gloria o l' infa- 
mia ; il trono o l'esiglio: sì o no: la Costituente o la rivoluzione: 
era insomma un'estrema prova dopo le fatali esperienze della guerra, 
le papali delusioni, i borbonici tradimenti, la impossibile Lega. — 
Tali furono, noi crediamo, le considerazioni che dettarono al Mon- 
tanelli il concetto della Costituente. Ov' altro fosse, anzi che un 
grande pensiero, non sarebbe stato che una gloriosa utopia. — Ed 
una gloriosa utopia rimase pur troppo subito che i maggiori Stati - 
d’ Italia in essa non concorsero, disnaturandola Piemonte e in suo 
pro rivolgendola , ricusandola Napoli, non elevandosi ì popoli d’ambo 
gli Stati per ottenerla. Che avrebbesi potuto fare allora dai piccoli 
che l'avessero di buona voglia abbracciata anche in tutte le sue con- 
seguenze? — Quindi è che, dopo quel primo esperimento, la Costituente 
Italiana diveniva un colpo gettato al vento, un tentativo fallito: la sa- 
| pienza politica degl’ Italiani dovea rimetterla ad altri tempi, subordinarla 
a più accettabili formole, e rivolgere intanto il pensiero ad allar- 
gare le libertà interne , a compiere la rivoluzione , senza di che 
sperar non potevasi nè Costituente nè guerra nazionale. 
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CAPITOLO XVIII. 


Ministeriali diverse. — Commissioni nominate dal ministro della guerra. — 
Durando assoluto da una Commissione. — Invasione del Ghetto. — Il mi- 
nistro della guerra , Zucchi, in Roma. — Suoi modi biasimati. — Atti 
del ministra Rossi. — Creazione di diverse Commissioni. — Fine del 
Commissariato dell’ Amat. — Istituzione del Circolo popolare in Bologna. 
— Zucchi in Bologna e Ferrara. — Ostilità contro il generale Garibaldi. 
— Concitazione del popolo, e sue risoluzioni. — Garibaldi ottiene il 
passaggio. — Disarmo dei popolani in Bologna operato dallo Zucchi. — 
Deliberazione del Circolo popolare. — Atti del Russi. — Polemica della 
gazzetta del Governo. — Riflessioni. — Voci di avvertimenti al Rossi. — 
Sua morte. — Contegno della Camera. — Accuse del Farini. — Osserva- 


zioni sulle medesime. — Primo attacco preparato al Rossi nella Camera. 
— Il Circolo pepolare in permanenza. — Grida riprovevoli. — Contegno 
del papa e dei ministri. — Colloquio del ministro Montanari col Calde- 


rari. — Lentulus ministro interino della guerra. — Gallieno generale della 
guardia. civica. — Il presidente e i vice-presidenti delle Camere invitati dal 
Papa.— Colloquio importante. — Altro colloquio fra quelli e i ministri. — 
Galletti chiamato al Quirinale. — Conferenza fra il Montanari, il Lentulus 
c il Calderari. — Esame e confutazione di alcuni brani dell’ Opera del 
Farini. — Dimostrazione del 16 di novembre. — Domande del popolo. — 
Deputazione al papa. — Il Galletti è spinto a farne parte. — Ragioni 
per esentarsene. — Temperamento preso. — Relazione del primo colloquio 
del Galletti col papa. — Galletti in faccia al popolo. — Vien riman- 
duto di nuovo al papa. — Ricusa del papa ad accordar le dimande, 
temperata dal Galletti nell’ annunziarla. — Il popolo e la truppa in 
armi ingombrano* la piazza del Quirinale. — Gli Svizzeri fanno fuoco 
sul popolo— Comincia la zuffa. — È appuntato un cannone alla mag- 
gior porta del Quirinale. — Il prelato Palma rimane ucciso. — Il papa 
mandu in cerca del (ralletti.— Protesta di quello al corpo diplomatico. — Il 
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papa concede un novello ministero. — Gulletti riferisce la concessione, c 
il popolo ne esulta. — Nuovo ministero. -—— Opinione del Furini sugli 
anzidetti fatti. — Conati di reazione non riusciti. — Gli Svizzeri di- 
sarmati e cacciati. — Programma del ministero, e osservazioni sul mede- 
simo. — Rinuncia del Rosmini alla carica di ministro. — Provvedimenti 
presi per mantener l’ ordine. — Tornate della Camera dei Deputati. — 
Rinunzia di alcuni di essi. — Opinione del Rusconi sugli avvenimenti 
del 15 e 16 di novembre. — Accuse di lui alla Camera e ai nuovi mi 
nistri. — Confutazione e considerazioni. 


I ministro Rossi, sebbene reso oggetto delle polemiche di molti 
giornali, procedea franco, e volgeva | animo a provvedimenti di 
pubblica utilità, non iscompagnati però da talune risoluzioni che 
venivano assai sfavorevolmente accolte. — Nel 3 di ottobre diffatti, 
una ministeriale richiamava in vigore l' articolo 51 della legge 
sulla stampa che conservava la censura per le incisioni, di- 
segni, litografie, plastiche ece. : alla quale ordinanza die’ causa 
senza dubbio la pubblicazione di certi giornaletti detti umoristici , 
fra i quali teneva il primo luogo il D. Pirlone. Questo, special- 
mente colle incisioni, mordeva fieramente i cardinali, il ministro 
Rossi, il papa stesso , raffigurandoli con tale arte, da non lasciare 
incertezza sulle persone che eransi volute prendere di mira. Il D. 
Pirlone era aspettato ansiosamente ogni sera; se ne spacciavano in 
un momento molte migliaia di copie , e talvolta erano quelle vi- 
gnelte accompagnate da articoletti così spiritosi e mordaci, che di- 
menticar ne facevano la spesso non lodevole arditezza. La ministe- 
riale colpiva le incisioni, e Je assoggettava alla censura del Maestro 
dei Sacri palazzi. Ma era tempo perduto ; perocchè al censore non 
veniva fatto di trovar ragioni di vietare un subbietto apparentemente 
inoffensivo. L' ordinanza pertanto destò la ilarità , e rivelò non es- 
sere il ministro tanto sprezzatore degli attacchi della satira quanto 
affettava. 
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Il 7 di ottobre, un altra ministeriale molto provvidamente age- 
volava la circolazione dei biglietti della Banca e dei Boniì del te- 
soro, rendendone mitissima la tassa postale. — Poco appresso, il 
Rignano, ministro interino dell’ armi, nominava alcune Commissioni 
per la completa organizzazione dell’ esercito : ma la scelta del Du- 
rando a capo di quella che occupar dovevasi del personale degli 
u0iziali, urtava immensamente l’opinion pubblica, sebbene si fosse 
allora annunziato che « una Commissione di probi e distinti ufficiali 
» aveva esaminata la condotta del Durando: e, considerate le circo- 
» stanze tutte, unanimamente dichiarate insussistenti le accuse dirette 
» già contro di lui. » Se una tale assolutoria, che non sapevasi su 
quali accuse fosse stata pronunciata, appagava quell’ ufficiale , era 
egli per certo di più facile contentatura del pubblico, il quale 
avrebbe amato conoscere e la natura dei gravami e il valore delle 
discolpe; non accordandosi oggidì troppa fiducia a giudizi pronunciati 
nel mistero. — In genere poi venivano quelle eommissioni compo- 
ste d° individualità così fra loro eterogenee, da risvegliare nei Ro- 
inani più presto il disprezzo che la confidenza. — Il ministro inte- 
rino delle armi, con ordinanza in data del 14, stabiliva le norme 
per l° ammissio ne dei cadetti nel corpo del genio militare; e con 
altra determinava una nuova organizzazione del personale del sud- 
detto corpo, per la quale accadevano alcuni cambiamenti. 

Roma in questo frattempo veniva commossa da un’ invasione di 
popolo nel ghetto, la quale ebbe a pretesto non so qual rissa fra 
un ebreo ed un cristiano che venne ferito. Si predò , si manomise, 
si usarono atti violenti. Accusavansi, al solito, gli ebrei di estorsioni 
e di usure a danno dei cristiani; e'fu chi credette si cercasse con 
ciò argomento a guerra civile: ma non eravamo più al medio evo, 
e la commozione non aveva altro oggetto, in fondo, che il furto. 
La guardia civica , i carabinieri , altre milizie accorsero in buon 
numero, e sedarono: il ghetto fu per alcun tempo custodito dalla . 
stessa guardia civica: il ministro Rossi pubblicò un energico mani- 
festo, e lo scandalo ebbe fine. — Anche il ministro del commercio 
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pubblicava un’ ordinanza importantissima , colla quale istituiva un 
ufficio centrale di statistica, a forma dell’antecedente ministeriale 
del 18 di settembre, e il papa ne commetteva la direzione ad Ot- 
tavio Gigli. — 

Il 17 di ottobre giungeva a Roma il general Zucchi ministro 
della guerra, e diramava Circolari assai risolute e pienamente cor- 
rispondenti alle parole per esso adoperate nelle rassegne e nelle al- 
locuzioni tenute agli ufficiali. Accusavansi e le Circolari e le pa- 
role di soverchia asprezza , ed osservavasi che un ministro costitu- 
zionale non è signore assoluto dell’ armi, come un generale nel 
campo. — Le maniere incisive e troppo soldatesche dello Zucchi 
furono universalmente disapprovate; di maniera che le di lui saggie 
risoluzioni (le quali se fossero state accompagnate da maniere meno 
dure e dispotiche, gli avrebbero conciliato l' animo dei soldati), pro- 
dussero invece che cominciassero questi a guardarlo con — occhio 
piuttosto torvo. 

Uno degli atti più rimarchevoli del Rossi, che la storia non 
deve tacere, si fu l'avere ottenuto quattro milioni di scudi sul 
patrimonio del clero, due dei quali servito avrebbero a ritirare i 
biglietti in corso, e due a soccorrere agli urgenti bisogni dello 
Stato. Le cause e le condizioni di questo prestito venivano espresse 
nella partecipazione che facevane il cardinale Orioli al papa sotto 
il 27 del suddetto mese. — Ed atteso che il Rossi mirava a far 
cose che gli procacciassero fama di buon amministratore di Stati, 
dando mano a quei miglioramenti che i tempi e le condizioni del 
paese richiedevano, accoglieva le dimande di diverse società per la 
costruzione di strade ferrate, e faceva eseguir studi ed esperienze 
per migliorare le saline. — Passando indi alla pubblica istruzione, 
deliberava- s' instituissero cattedre di pubblica economia nelle uni- 
versità di Roma e di Bologaa; affidava la direzione della Sanità 
pubblica e degli ospitali, che prima era in maao ai prelati, al 
medico dottor Luigi. Carlo Farini, togliendolo così ‘alla politica en- 
tro la quale avca voluto -ficcarsi, e collocandolo in ufficio più 
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confacevole ai di lui studi e alle di lui cognizioni: finalmente le- 
“vavasi d’ attorno l° Accursi, inviandolo, non so bene se in Francia 
o in America, a studiare (come fu detto) il sistema penitenziario. 

Il Consiglio dei ministri si occupava indefessamente a creare 
Commissioni, ed una ne instituiva per l’amministrazione e il 
servizio del corpo dei carabinieri; una seconda per riordinare le 
finanze; mentre il ministro di esse stabilivane un'altra per la or- 
ganizzazione delle zecche pontificie. Tali Commissioni promovevano 
lagnanze, perchè ron vedevasene la necessità quando sedeva ed 
era rimunerato un. Consiglio di Stato, al quale per verità non da- 
vasi presso che incarico alcuno, sembrando che il ministro Rossi 
si studiasse di lasciar apparire il poco o niun conto in che teneva 
un consesso, nel quale sedevano alla fin fine uomini di chiaro in- 
gegno e di incontestato sapere. — Induceva anche sospetto che, a 
far parte di tali Commissioni, si eleggessero dei deputati, il che 
sembrava ad alcuno, non senza ragione, un primo passo assai de- 
stramente falto per acquistare predominio nella Camera. 

Dicemmo più indietro come, sin dai primordi della istituzione 
del Commissariato Amat, molti in Bologna se ne ‘mostrassero mal- 
contenti, giudicandolo, a buon diritto, provvedimento del tutto inco- 
stituzionale, e di giunta non necessario. Quiudi è che alcuni periodici, 
sopra tutti il Povero diretto allora dall'avvocato Federico Venturini , 
lo combattevano virilmente, e sostenevano ardite polemiche (parci) 
colla Dieta Italiana,, giornale diretto da Carlo Rusconi, il quale 
erasi fatto caldo propugnatore e difenditore del Commissariato. — 
Durava questo tuttavia, quando avvenne una numerosa dimostrazione 
di popolo che proponevasi per oggetti principali di ottenere da 
Roma venisse riposto il Campello al ministero della guerra che 
rammaricavasi fosse venuto in mano di un Gaggiotti , e si orga- 
nizzasse in Bologna una Legione ad esempio della Romana, pre- 
postovi a comandarla il generale Garibaldi, giunto da poco in To- 
scana. L' Amat simulava secondare tali domande, e dava a credere 
non le avversasse il papa; ma iutanto il Commissariato cessava , 


203 

e l Amat partiva di Bologna, riguardando il Rossi siccome inco- 
stituzionale quel governo di eccezione. — Ad alcuni del partito 
democratico venue allora in pensiero d’istituire un Circolo popolare, 
tanto più che il Felsineo, che poi prese il nome di Nazionale, 
aveva in varse occasioni munifestato principii giudicati soverchia- 
mente moderati: ed a spiapare la via ad ottenerlo, si immaginò 
annunziarig siccome un mezzo d'istruzione pel popolo, al quale 
oggetto si. fece precedere da. un programma che veniva sottoscritto 
dal Zappoli, dal P. Gavazza, dall'avvocato Federico Venturini, 
da Savino Savini e forse da altri, quali iniziatori di esso Circolo. 
— Pubblicato appena il programma, annunziavasi la venuta del 
mipistro generale Zucchi che si diceva fornito di pieni poteri; ed 
egli giungeva di fatti pochi momenti dopo a Bologna e ne ripar- 
tiva per Ferrara. 

Sul cominciare del novembre, il generale Garibaldi, accompagnato 
da forse. 130 seguaci, tutti disarmati, si indirizzava alla volta di Bolo- 
gna e chiedeva il passaggio per trasferirsi a Venezia; ma invece 
del permesso, veniva inviato ‘un ‘corpo di milizia verso Pianoro per 
vietargli d' ionoltrarsi. Il popolo a tale ingiuria si commoveva, e 
gl’ iniziatori del Circolo popolare lo invitavano con avvisi a stampa 
a convocarsi nel teatro Contavalli. L' adunanza fu numerosa; par- 
larono il Gavazza ed il Venturini, facendo conoscere la conve- 
nienza e la necessità d' impedire a qualunque costo che l'eroe di 
Montevideo , l’uomo che aveva attraversato 1 mari per dare il suo 
sangue all’ Italia, venisse trattato qual pubbiico nemico, ed, anzi 
che onorato, respinto. Una seconda riunione fu determinata nella 
piazza detta Selciata di Strada maggiore , e in essa pronunziò il 
Gavazza ardenti parole, e propose che una deputazione si recasse 
tosto presso il generale Latour che comandava le milizie, mani- 
festandogli essere risoluto il popolo ad escire armato ad incontrar 
Garibaldi, se le soldatesche già spedite non fossero immediatamente 
richiamate. Una folla immensa accompagnò la deputazione all’ abi- 
tazione del Latour al collegio Montalto; e questi rispondeva: di- 
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pendere egli dagli ordini dello Zucchi da cui era partito il comando 
d'inviare le truppe; aspettarlo la sera, o tutto al più l'indomani 
a Bologna.— Il popolo non fu pago di simile risposta, e riunitosi 
una seconda volta ad ora più avanzata nella Selciata di S. Fran- 
cesco, fu deciso che, se il Latour non avesse, senza por tempo 
ib mezzo, richiamate le truppe, il popolo ia massa ed armato a- 
vrebbe mosso alla volta di esse. A tale ingiunzione, promise il 
generale avrebbe tosto spediti gli ordini opportuni; e mantenne la 
data fede. — Poco appresso entrava in Bologna, festeggiato dal 
popolo, il Garibaldi accompaguato dal Gavazza e dal Latour; e, 
dopo un colloquio collo Zucchi , otteneva di transitare coi suoi e 
trasferirsi a Ravenna ove sarebbesi imbarcato per Venezia. — Nella 
‘ sera stessa lo Zucchi, che negato aveva al Gavazza di seguire Ga- 
ribaldi, lo fece imprigionare e porre in via per Corneto, ove poi 
non giunse perchè posto in libertà lungo la via. — Dalla parteci- 
pazione che lo Zucchi dava alcuni giorni dopo al mibistro Rossi 
degli eventi di Bologna, appariva quale ridicolo spavento avesse 
inspirato il Garibaldi a quella testa leggera del generale (1). 


Carissimo Collega ed Amico, 


(1) Non so dirvi gl'Infiami maneggi, e cosa 8f ordisse per fare insorgere Bo- 
logna e tutta la Romagna all’ arrivo di Garibaldi ; ma tutti i loro progetti sono 
sconcertati. Avendo ordinalo che la Ciurma di Garibaldi non entrasse in Bolo- 
gna, egli solo vi entrò accompagnato dal P. Gavazza, c da due suol compagni, 
schiamazzando, strascinandosi dietro poca canaglia , così che nè la presenza del 
Garibaldi, nè le prediche produssero 1’ effetto che se ne promettevano. Ordinai 
a Garibaldi di presto partire, e mettersi alla testa de’ suol seguaci, e di andare 
senza esitare a Ravenna ad !Imbarcarsi, cio chè promise di fare, e tenersi tran- 
quillo, Egli desiderava di aver scco Il Gavazza, e questi pure mi fece domanda 
di seguirlo: ma non avendolo permesso, ho anzi messo in luogo sicuro Il 
Santissimo a fare meditazione , per poi mandarlo in luogo ove non abbia di- 
strazione. 

Spero di poter ottenere l'arresto di una persona che preine a voi pure (1), 
avendo mandato sulle sue traccie, il quale, avendo seco una trentina di uomini 
a cavallo, sta meditando iniqui progetti. Un distaccamento di cento cinquanta 


(f) Questa persona cra |’ ottimo Angelo Masina. 


- 
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Erano in questi termini le cose, quando gl' iniziatori del Circolo 
popolare , riunitisi in faccia al popolo convocato nel teatro Conta- 
valli, elessero il loro ufficio, e nominarono la Commissione incari- 
cata di redigere il regolamento. | 

Presidente del circolo fu il marchese Gioacchino Pepoli; vice 
presidente Savino Savini; consiglieri, gli avvocati Giovanni Ven- 
turini e Luigi Rusconi. Ai due primi, che poco appresso rinun- 
ciarono, vennero sostituiti il dottore Tito Savelli ed Agamennone 
Zappoli. — Questi fatti noi abbiamo voluto qui minutamente rife- 
rire, perocchè serviranno a determinare il giudizio dei nostri 
lettori quando più sotto terremo parola dei partiti che aveano sede 
ia Bologna. 


Dragoni uniti con trenta Carabinieri da una parte, e cento Svizzeri dall’ altra, 
gl’ impediranno la giunzione a Ravenna con Garibaldi, siccome ho saputo di 
positivo tali essere i loro concerti, per poi fermarsi in terra ferma. Ho ordi- 
nato al comandante del distaccamento di ordinargli di arrendersi , è seco ve- 
nire a Bologna; e nel caso che non volesse obbedire e miostrasse di resistere, 
che gli faccia fuoco sopra. Per Dio , se non si prendono misure energiche, 1 ri- 
baldi finiranno per comandare , e far la legge. Yoi sapete che lo non sono uo- 
mo a transazioni ; sarò fellce quando vedrò quieto e tranquilio lo Stato del 
nostro Santo Padre, ciocchè influirà non poco alla tranquillità degli altri Stati. 

Sono stato avvertito quasi officialmente che Garibaldi non si voglia ricevere a 
Venezia ; ma questo rifluto sembra essere stato fatto ad arte, e combinato col me- 
desimo per avere un pretesto, dopo essere stato un giorno in mare, di tentare di 
sbarcare, ed unirsi a coloro che spera di incontrare, ed unirsi seco ; e così ho su- 
bito ordinato a duecento Svizzeri di portarsi subito a Ravenna con due pezzi di 
cannone ben provvisti di munizione, coll’ ordine di intimare a chiunque si presen- 
tasse armato, o in grossa ciurina, di proibirglleio, e nei caso di opposizione 
mitragliarii....... Nel momento che stavo per chiudere la lettera ho ricevuto {l 
rapporto per staffetta che Garibaldi si è fermato a Faenza, sotto pretesto di 
riposarvi i soldati, ma invece per aspettar gente, e per combinare con emis- 
sarii movimenti, e fare proseliti, avendo stampati, ed affissi proclami. Ho 
ordinato subito al Generate Latour , uomo di esecuzione, di partire onde inti- 
mare al Garibaldi di proseguire la sua marcia, accompagnario a Ravenna, 
farlo imbarcare, e nel caso di opposizione, fario arrestare... fo tengo mano 
ferma, e mi ridu di coloro che dicono che sono un traditore , e partigiano del 
Tedeschi ; infatti ho gran motivi di amarli. 


Da Bologna 
Zuccui. 
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Tornato lo Zucchi di Ferrara, ove avea promesso inviare guarni- 
gione sufficiente a garantirla, eseguì in Bologna quel celebre disarmo 
nel quale confuse i cattivi coi buoni, e i perturbatori dell’ ordine 
che meritavano di essere resi impotenti a nuocere, coi tranquilli 
cittadini che tenevano nelle proprie case le armi stesse che ser- 
virono a cacciare gli Austriaci.. Questa impresa eseguita nelle tarde 
ore della notte del 13 di novembre, consumavasi facendo circon- 
dare dalla. truppa e barricare le strade dette Borgo S. Pietre, 
Lamme e Pratello, intanto che una grossa mano di soldati fru- 
gava in tutte le case, e ne toglieva, non solo le armi corte 
atte a commetter delitti, ma i fucili ancora che in verità non so- 
glionsi usare dagli aggressori e dai malfattori. Nei Governi costitu- 
zionali, simili atti violenti non sono tollerabili, e peggio ancora 
commendevoli , se gravissime necessità non li comandino, e non 
vadano preceduti ed accompagnati dalle regole solite ad adoperarsi 
la dove l' arbitrio e il. dispotismo esser dovrebbero banditi (1). 

La incostituzionalità di un tale procedimento fu rimarcata dal 
Circolo popolare , dinanzi al quale propose l’ avvocato Fede- 
rico Venturini che lo Zucchi fosse posto in istato d'accusa per 
questo e per altri atti arbitrari, fra i quali |’ imprigionamento 
su riferito del Gavazza per alcune parole profferite contro lo Zuc- 
chi medesimo nelle pubbliche arringhe, e per la cacciata, sotto pena 
di arresto, di alcuni Italiani, fra i quali il benemerito Nicola Fa- 
brizi, cui non valse giustificare la sua qualità di rappresentante 
ed incaricato della repubblica di Venezia (2). La proposta fu ac- 


(1) Queste splendide gesta valsero allo Zucchi dal Farini Il titolo di domatore 
dei sediziosi di Bologna. V. Farini vol. 3. pag. 15. : 

(2) L'arresto incostituzionale del Gavazza parti immediatamente dallo Zuc- 
chi, che lo commise al capitano Tomba. L° autorità politica nè vi concorse, nè tam- 
poca ne fu avvertita; ed anzi il Biancoli fece di ciò rimprovero a quell’ ul- 
ficiale, Il Tomba, per quell’ arbitraria operazione, ebbe un regalo in denaro e la 
nomina dl capo-squadrone. — La cacciata del Fabrizi e di altri Italiani fu 
altresi direttamente domandata dallo Zucchi alla forza, c il Gamba che trovavasi 
in Bologna, avverti il Blancoli di andar ben cauto se gli venissero dati ordini di 
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colta fra i plausi, e il Venturini venne incaricato a stender l’ atto 
da presentarsi alle Camere. — Gli avvenimenti successivi impedi- 
rono che più oltre in tale divisamento si procedesse. 

Appressava il 15 di novembre, giorno fissato per la riapertura 
delle Camere. Spargevansi le più sinistre. voci, e la gazzetta del 
Governo accennava a trame e a minaccie di commovimenti diretti 
a turbar l'ordine, ad invader la Camera dei deputati, a procla- 
mare la Costituente italiana. Il ministro Rossi mostravasi convinto, 
o lo fingea, .che sommosse dovessero tentarsi, e richiamava dalle 
provincie qualche centinaio di carabinieri che, il giorno avanti 
I’ apertura, passava in segreta rassegna, arringava, indi inviava ai 
quartieri per le più frequentate strade della città. Nella notte man- 
dava ai confini due o più rifuggiti napoletani per provvedimento 
di polizia (1), e susurravasi che ad altri ancora fosse per 


tal fatta dal generale, D' allora in poi, non ci apparisce che sl commeltessero 
altri atti illegali. 

(1) Se i due rifuggili dei quali si tratta fossero stati, come correva la voce, 
rimessi ai confini di Napoli acciò venissero In podestà del Borbone, l'atto sa- 
rebbe stato atroce e condannabile. Ma dal momento che furono tradotti a Civi- 
tavecchia , come lo prova la leftera dell'uno di essi che leggesi con quella 
data di luogo nel Conlemporaneo, è esciuso che si volesse far più che bandirti. — 
Diremo inoltre che, tranne la forma di quella cacciata la quale apparir poteva 
tropp? dispotica ed urtare cosi 1 Romani al cuore del quali ogni rifuggito era 
sacro , l'allontanamento per sè stesso di tale, meritava anzi lode che biasimo. 
Diffatti andava egli da qualche tempo spargendo fra ! più caldi del basso po- 
polo, essere omai tempo di pensare a distruggere ii Governo de’ preti e pro- 
clamar la repubblica; e per procacciarsi I’ appoggio di quegli uomini che avevano 
più influenza in Roma, tentò attirare alla sua opinione Luigi Salvati , Ciceruac- 
chio , Vinciguerra e Bezzi, al quali diede ritrovo un giorno in piazza di Spa- 
gna, promettendo farli abboccare con tall che avrebbergli convinti del di lul po- 
tere ‘fra ii asso popolo. Tennero i suddetti |’ invito, non perchè fossero 
convinti di dover condiscendere ad un moto prematuro, ma per iscoprire quali 
fossero gli uomini influenti dei quali costui vantava l’ appoggio. Fatto è che 
non vennero fatti conoscer loro che due popolani di origine napoletana, e certo 
C.... che era in voce di spia della polizia. L'abboccamento pertanto non fruttò 
all’ Istigatore che ripulse, e non pochi vituperi dal Bezzi. — Volendo allora i 
suddetti tener dietro agli andamenti di costai, ebbero fondamenti a sospet- 
tare che, mentre si adoperava coi liberali instigandoli a far cessare il re- 
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toccare egual sorte. Supponevasi cercasse egli occasioni per eccitar 
tumulti onde aver campo a reprimerli; nel che traveder volevasi 
quel sistema d'in:imidazione che, sotto Luigi Filippo, era stato 
più volte e con successo abbracciato. — Quella Roma pertanto che 
affidava alla Camera la cura di atterrare legalmente il ministro 
combattendone la politica, era scossa da simili incaute dimostra- 
zioni, e cominciava a dubitare non un qualche colpo di Stato 
dal ministro per avventura si macchinasse. — Oltre a ciò la gaz- 
zetta del Governo lanciava le seguenti parole. « Ora che nel giorno 15 
» prossimo i Consigli vanno a sedere in presenza di uno fra quei 
» momenti di crisi definitiva che decidono dell'avvenire di una 
» nazione; allorchè due partiti concordemente attentano, sebbene 
» con diversi fini, a rovesciare le forme del Governo costituzionale , 
» le speranze di ogni uomo onesto sono converse nel loro senno, 
» nel loro patriotismo. L'uno di questi partiti spera di richiamare 
» un passato a cui è impossibile il ritorno; l'altro, agitando aper- 
» tamente le passioni e l' inesperienza di una parte del popolo, 
» mira a precipitare nella dissoluzione e nell’ anarchia la società 
» intera. Ambedue, vomecchè differiscano nello scopo, hanno per 


» mezzo comune il disordine. Sappiano ambidue che il Governo di 
» S. S. veglia sovr'essi, ed è deciso di udempiereè i suoi doveri 


» combattendo virilmente ogui attentato che venisse mosse contro 
» I° integrità dello Statuto. — Ciascuno di noi scorge nella riaper- 
» tura dei Consigli deliberanti una garanzia dell’ ordine pubblico , 
» ed il rassodamento delle franchigie costituzionali. Dall’ armonia 
dei rapporti fra i ‘Consigli e il potere esecutivo dipende questo 


gno del Papa, tenesse suc pratiche coi reazionari onde aiutarli a far cessare 
quello che chiamavan regno di Ciceruacchio. i 

Questi colloqui e questi sospetti ebbero luogo poco prima del movimento 
contro gli Ebrei e della Invasione nel ghetto superiormente riferiti. Il più dei 
Romani però ignorava tai cose, Il che produceva che si considerasse |’ allonta- 
namento di costui come un fatto da ascriversi a carico del Rossi, mentre (ripc- 
tiamo) tranne forse la forina, sarebbe stato provvedimento, ben d'altro degno 
che di riprovazione. 
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» felice andamento di cose. Non sarà possibile per altro di otte- 
» nerlo pienamente, se primo pensiero dei Consigli non sia di con- 
» tenere coloro che tentassero riprodurre fra di noi ur episodio 
» che, consumato altrove, non promette ì migliori risultati, e 
» volessero tener fede a un patto celebrato inter scyphos in una 
» vicina città. I fatti daranno la risposta. In ogni modo, cotesti 
» tentativi tornerebbero soltanto in danno di chi li commettesse , 
» siccome le ingiurie personali e le invettive svergogneranno sol- 
» tanto i loro autori. Il mondo ben sa che vi ha delle lodi che 
» offendono e dei biasimi che onorano ». 

Sebbene assai chiaramente apparisse indirizzarsi queste ultime 
frasi a taluni articoli, specialmente del Contemporaneo, che si sca- 
gliavano con modi assai virulenti, non solo contro la politica, ma 
eziandio contro la persona del ministro, non erano però troppo, 
per parte loro , confacenti ad una gazzetta ufficiale che sapevasi 
inspirata dal ministro stesso , il quale discendeva così nel campo 
della polemica personale. Se questa lotta sarebbe stata riprovevole 
fra periodici di partito, molto più era condannabile in un giornale 
che conservar dovea quel carattere di dignità che agli organi’ del 
Governo si conviene. — D'altronde, accennare a tentativi di fazioni; 
svelare anzi tempo la politica del Governo, disapprovando e quasi 
dileggiando un gran fatto che aveva agitate e scosse Toscana e Roma, 
non era per verità lodevole consiglio; ed, anzi che infondere la 
calma negli animi, vie più gl inacerbiva. E male per certo il 
Rossi giudicava i Romani se, con simili parole e con dispiegare 
attitudine minacciosa ed animo risoluto ad usare la forza, sperava 
intimorirli, o deviarli da un divisamento che veracemente proposto 
si fossero di abbracciare. Indubitato è però che da verun numero 
di persone alle quali dar sî potesse il nome di partio , sognavasi 
nemmeno di turbare o interrompere la seduta, o recare offesa alla 
rappresentanza nazionale; perocchè, per quanto venissero avversati 
il Rossi e la di lui politica, volevasi dell'uno e dell’ altra trionfare, 


come dicemmo, per le vie legali. E ciò veniva spiegato e nell’ £- 
16 
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poca e in tutti i giornali, ed anche nei più violenti articoli del 
Contemporaneo , ai quali ultimi il Farini travolse il senso col ri- 
portarne quei brani che meglio servono alle sue mire, nè permet- 
tono penetrar nello spirito dell’ intero contesto. Pochi pertanto tro- 
varono degna di approvazione quella bravata ministeriale che ab- 
biamo superiormente riportata. 

Sorgeva il 15 di novembre: nessuna perturbazione scorge vasì 
nella città; solo quell’ ansietà , quel movimento che sogliono pre- 
cedere deliberazioni ai alto nazionale interesse. — Si è parlato di 
avvisi anonimi e non anonimi, ed anche verbali al Rossi acciò 
non si trasferisse alla Camera, i quali avrebbergli svelata una 
trama diretta ad assassinarlo; e fu detto avere egli disprezzato i 
primi, negata fede ai secondi, e risposto a colore che gli parla- 
vano di pericoli : « non mancare ai Romani tempo più propizio, 
» sc volessero assassinarlo. » Di tutto ciò peraltro non si ha, per 
quanto ci è dato conoscere, alcun positivo fondamento, nè il Fa- 
rini che ne fa menzione, presta al di lui detto veruna prova. Forse 
il proponimento di far derivare la uccisione del Rossi da una fa- 
zione che non è difficile indovinare qual voglia denotarsi, suggerì 
a taluno l' idea di questi avvisi, e dettò al Farini il racconto di 
quelle faccie di spiritati che asserì andarsi incontrando per le vie, 
delle quali non sappiamo che altri, fuor di lui, si avvedesse. 

Fatto è che, prima dell’ ora solita ad aprirsi le sale del Parla- 
mento, molto popolo stava nella piazza, negli atri e nel vestibolo, 
aspettando fosse concesso occupar le tribune, le quali però di poco 
diminuir potevano la moltitudine accorsa, perchè ristrette dal 
nuovo assestamento dato loro per comando e sotto la sopraveglianza 
dello stesso Rossi. — I deputati andavano giungendo lentamente, e 
si riunivano nella sala delle sedute. Quand' ecco entrare a gran 
corsa nell'atrio la carrozza del ministro, a lato del quale sedeva il 
Righetti, sostituto al ministero delle finanze. Un urlo di impreca- 
zione si alzò all’apparire del disamato ministro, il quale traver- 
sava il breve spazio che dovea percorrere a piedi per giungere 
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alla prima delle due scale che menano alla sala delle sedute, con 
celere passo, com’ era suo costume , scuotendo i guanti con un 
tal sogghigno che era in lui abituale. Seguivalo più lento il Ri- 
ghetti. Nessuno fecegli villania che di parole: nessuno oppose bar- 
riera al Righetti acciò non procedesse avanti : nessuno dei pochi 
civici portanti la daga fece atto d’ imbrandirla. Ma giunto il Rossi 
forse a due passi dal primo gradino, passando in mezzo ad una 
folta e stretta ala di popolo, tocco da alcuno nel fianco quasi ad 
ottenere si rivolgesse, fu dalla parte opposta ferito alla gola, on- 
d'ebbe tronca la carotide. Cadde il Rossi in un mare di sangue , 
e, sorretto dal Righetti, fu tratto nelle stanze del cardinal Gazzoli 
che sono a capo le scale, e dopo brevi istanti spirò. 

Parla il Farini di un grido di aiuto uditosi alcun tempo prima 
del fatto nel fondo di una delle loggie del popolo, dal quale sup- 
pone venisse prodotta una tal quale conturbazione nella sala del 
Consiglio; ‘Îma o il solo Farini udì quel grido (d’ altronde assai 
insignificante ) o pochi con lui; perchè i deputati non si ristettero 
dall’ intrattenersi placidamente insieme, siccome è uso prima di 
aprir le tornate; e udito il rumore che facea l’ entrar veloce di 
una carrozza che ognuno immaginò essere quella ‘del ministro , e 
forse le grida che dicemmo essersi allora innalzate, prendevan 
posto, tutti alla sinistra, il solo Potenziani, perchè questore della 
Camera , alla diritta. La quale circostanza bastantemente rivelava , 
essere la maggioranza dell’ Assemblea sfavorevole al novello mini- 
stero (1). — Tutto a un tratto, quel silenzio che precede |’ arrivo 
di persona aspeltata, vien rotto, e odesi una voce gridare: Rossi 
é stato assassinato! Entra in quel'a il ministro Montanari sbigot- 
tito e quasi fuor di sè, ed annunzia ferito il ministro. Allora e 


(1) TI primo attacco che preparavasi al Rossi si riferiva alla validità della di 
lui elezione a deputato, contro ta quale la Commissione per la verifica del po- 
teri aveva di già apprestalo il suv voto. Ill quale motivavasi su ciò , che , seb- 
bene il decreto sovrano che concedeva al Rossi la cittadinanza romana portasse 
la data del giugno, od allra cpoca lontana , essendo esso stato comunicato al 
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medici e chirurghi, il Fusconi, il Pantaleoni, e varii delle tri- 
bune avidi di penetrare il vero o soccorrere, escono dalla sala. Il 
presidente invia un usciere all’ oggetto istesso, intanto -che ad al- 
cunv che interrogava dalle tribune i deputati che fosse avvenuto ? 
rispondeva il Potenziani : né essi pure saperlo meglio di loro. In- 
tanto rientrano i deputati esciti fuori, e riferiscono Rossi esser morto. 
Lo stupore, il raccapriccio per un fatto sì atroce vedevansi dipinti 
in ogni volto: i rappresentanti interrogavansi sul da farsi; ma pas- 
sata la prima commozione, venne dai più considerato, non permet- 
tere la maestà del Parlamento che la seduta in faccia al popolo 
assistente si contramandasse, nè ad uomini costituiti nell’ esercizio 
di alte funzioni pubbliche essere concesso abbandonarsi a quegli 
esterni segni dijterrore e di agitazione, che in condizione privata 
possono senza rimprovero manifestare. Laonde , ordinatasi dal 
presidente Sturbinetti la lettura del processo verbale dell’ ultima 
seduta, e fattosi l' appello nominale, dal quale appari non essere 
la Camera in numero legale, la tornata fu sciolta, invitati i de- 
putati a radunarsi il di appresso negli uffizi per continuare i loro 
lavori. 

Rimprovera il Farini al presidente di avere comandata la lettura 
del processo verbale, dicendo: « non essere quella tornata legale , 
» nè potersi fare proposte ». Ma perchè non cra tornata lIegale ? 
Avrebbe dimenticato il Farini non trattarsi già della prima seduta 
di una legislatura, ma sibbene della continuazione della precedente? 
Se ciò era, dovremo noi insegnare a lui, che fu deputato e semi- 
ministro, potersi in essa e far proposte e deliberare se il numero 
fosse stato legale ? D'altronde , da che si trae la prova giuridica 
della mancanza del numero legale dei membri se non dall’ appello no- 


presidente della Camera soltanto il giorno avanti la riapertura , nè prima dello 
stesso giorno pubblicato nella gazzetta ufficiale, ne conseguivano sufficienti in- 
dizi a sostenere essere quello stato antidatato, e in sostanza non emesso che 
dopo la di lui elezione da un collegio di Bologna. Queste circostanze avrebbero po- 
tuto indurre l’Assembica a dichiarare la nullità dell'elezione e dell'ufficio affidatogli. 
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minale, al quale, per uso di tutti i Parlamenti, premettesi la lettura 
del processo verbale? Ammesso che il presidente Sturbinetti avesse 
“avuto lo sguardo così sicuro da rilevare tale mancanza (i deputati 
erano circa 40, non 20 come dice il Farini), sarebbe poi stato 
legale il di lui giudizio nel pronunciare che la Camera non era 
in numero ? Bene operò pertanto lo Sturbinetti se, prima di scio- 
gliere la tornata, volle acquistar la certezza della mancanza del 
numero legale, ec se cominciò di là dove è abitudine di co- 
minciare. 

Fu udita una voce sclamare, prosegue il Farini: a che tanto affun- 
no?.. è forse il re di Roma? Parole riprovevoli son queste per certo , 
se furono pronunciate; ma perchè ascrivere a vergogna che niuna 
altra si udisse gridare all infumia? Se tal voce doveva escire dagli 
spettatori, perchè non terse egli stesso , lestimonio non più depu- 
tato, \° onta del riprovato silenzio ? Qual deputato d’ altronde avreb-. 
belo fatto, dimenticando così il decoro della pro pria rappresentanza, e 
compromettendo la dignità del proprio ufficio, molto più quando 
i particolari del fatto ignoravansi ? 

Serena in vero non era Roma dopo un simile avvenimento ; 
ma i volli contratti per gioia infernale, e gli altri paltidi di paura, 
e i cittadini impietrili, e le maledizioni all’ assassinato, e l' apo- 
strofe al Farini stesso quasi preso di mira come nemico del po- 
polo (nè ‘per amico al certo era chi lo conoscesse ), sarebbero 
per avventura slanci di fantasia riscaldata, o tinte alla Rem- 
brandt adoperate da lui per rendere più truce un quadro per sè 
stesso terribile, o argomenti conducenti a tener responsabile una 
intera città del fatto di uno o di pochi ? l 

Era appena avvenuto il delitto, che il popolo radunavasi lungo 
il corso; ed essendo omai caduta la notte, alcuni cittadini reca- 
vansi con fiaccole alla caserma dei carabinieri a cavallo situata nella 
Piazza del popolo, li festeggiava, gl’ invitava a seguirli, e a varii 
di essi fraternamente congiuntisi, davansi a percorrere diverse vie 
di Roma, visitando il quartiere dei dragoni ed il Circolo popolare. 


214 
Nella quale occasione chbesi a Tamentare che una inano di forsen- 
nati si abhandonasse a grida ripugnanti alla civiltà ed al carattere 
dei Romani, e, fosse caso 0 progetto, passasse sotto la casa della 
vittima alzando voci di esecrazione a lei, di felicitazione al pu- 
gnale che avevala trucidata. Ma se pronti furono i detrattori di 
quel Luon popolo ad accusar tutta Roma di un atto consumato da 
forse 50 individui, non meno lo furono costoro a cessure e discio- 
gliersi, leggendo nel severo aspetto dei cittadini Ja ‘acita condanna 
del loro eccesso. — Circolava intanto per Roma un indirizzo della 
guardia civica diretto ai carabinieri e alle truppe di linea, iu- 
vocante pace, unione e fratellanza; nè d' altroude scorgevasi peri- 
colo che fosse per nascere fra le milizie ced il popolo collisione veruna. 
Il Circolo popolare, radunatosi la sera, secondo il solito, determi- 
nava pel venturo gierno una grande e pacifica dimostrazione, della 
quale terremo parola più avanti. 

Pochi istanti dopo consumata la fiera tragedia, venivane avver- 
lito il pontefice, al quale accorreva incontanente il ministro Mon- 
tanari, che riceveva il comando di assumere il Governo intanto 
che un ministero novello fosse stato composto. E mentre trattene- 
vasi questi col Pasolini e col Minghetti per avvisare al da farsi, 
sopravveniva il capitano Calderari, il quale, consegnato sin dalla 
mattina nel palazzo Borromeg coi carabinieri comandati in capo 
dal luogotenente Naselli, consapevole dei gravi avvenimenti del 
giorno, rompeva di proprio moto la consegna per recarsi al Quiri- 
nale in cerca di ordini. Il ministro Montanari, commosso e spa- 
ventato oltre a quanto ad uomo investito di importanti funzioni 
ed in momenti cotanto pericolosi si convenisse, gli domandò: se 
avrebbe potuto contare sui carabinieri ; al che davasi dal Calderari 
affermativa e risoluta risposta; mon senza toccare però , per quanto 
sapevane, delle disposizioni assai incerte nelle milizie, ostili nella 
guardia civica e nella popolazione. Udite le quali cose, nulla venne 
deciso, non si diedero ordini di sorta (nè facile per verità era il 
darne ), facendo solamente conoscere il Montanari che, dovendosi 
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forse nel corso della notte comporre il nuovo ministero, non po- 
tevasi per lui assumere la responsabilità di atti che avrebbero po- 
tuto produrre gravissime conseguenze (4). H Calderari veniva per- 
tanto rimandato , ed invitato al palazzo pel dimani. — Vedremo 
fra poco come il Farini si faccia a riferire questo colloquio. 

. L'assenza dello Zucchi ministro della guerra aveva operato che 
il Lentulus fosse temporariamente investito di quelle funzioni; e 
io pari tempo il colonnello Gallieno, valoroso giovine ed uni- 
versalmente amato, chiamavasi al comando provvisorio delle  mi- 
lizie cittadine per rinuncia del principe Massimo; il quale, ca- 


(1) Importantissimo è ll fatto che ventamo ad esporre, e teniamo da persona 
troppo bene informata perchè ci sia permesso dubitarne. — Allorchè giungeva 
in Bologna la novella della uccisione del Rossi, giungeva contemporanea la parte- 
cipazione ufficiale della immediata ricostituzione di un ministero nello stesso 
senso , del quale avrebbe proseguito a far parte lo Zucchi. Tale comunicazione, 
ignorata sin’ ora , era una specie di notificazione stampata, e firmata dal car- 
dinale Soglia da cui emanava, Michele Accursi, partito già, come dicemmo, 
per la sopra accennata missfone, lrovavasl lultora a Bologna , e subito si volse 
ad eccitare lo Zucchi perchè conducesse verso Roma tutte le truppe delle quali 
poteva disporre, onde sostenere (sono di iui parole) il papato crollante. Lo 
Zucchi, fatta dalla polizia apprestar subito una carrozza, spedì i'Accursi in 
Roma con lettere in questo senso. Ma conosciuta questi lungo il viaggio la 
nomina?di un ministero non corrispondente alla sua aspettazione , ommise 
di consegnare le lettere dello Zucchi al potere che trovò istituito, tornò a dirigere la 
polizia, e dupo breve spazio andò ad assidersi sostituto dell’ Armellini al 
ministero dell’interno, e si fece accusatore dello Zucchi. — Seppesi in Bo- 
logna soltanto il giorno successivo alla prima notizia (sempre d' ufficio ), che 
il ministero nominato non avea assunto le funzioni per non aver potuto for- 
mulare un programma che si uniformasse alle esigenze del popolo, e questo 
per certo fu opera della notte, Più tardi arrivò la nomina del ministero Ma- 
imiani, Campello ecc. — Manifestano queste rivelazioni : che si tentò dal Soglia 
di ricomporre subito nella notte stessa un ministero ; che i membri designati: 
non ebbero fede di potersi presentare al popolo con un programma alla loro 
maniera, e ricusarono assumere l° ufficio; finalmente che Il Sogiia sì affrettò ad 
inviare a Bologna una novella prematura, sla perchè sperasse davvero nella 
ricomposizione di un novello ministero secondo le di lui voglie, sia perchè in- 
tendesse frenare qualunque moto avessero potuto eccitare nelle provincie gli 
avvenimenti di Roma. Gli uomini sui quali sarebbe caduta ta scelta possiamo 
sospettarli non asseverarli. i 
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duto in sospetto per la sua intrinsichezza col Rossi, e atterrito 
non meno che addolorato per quella morte e per la desolazione in 
che trovavasi immersa la infelice famiglia dell’ ucciso, sentivasi mal 
atto ad esercitare quell’ ufficio. Ma quali che si fossero le ragioni, 
il Galieno ricusò, del che ebbe rimprovero nel Circolo; onde le 
milizie nazionali furono comandate dai colonnelli Tittoni e Pietro 
De Angelis. Solo nel successivo giorno acconsentiva il Galieno ad 
accettare l'incarico affidatogli dai nuovi ministri. — Così passava 
la notte: al Quirinale, dubbietà, irresolutezza, confusione ; al Cir- 
colo popolare, apprestamenti per una grande dimostrazione; nella 
città, silenzio, tranquillità, come se nulla di straordinario fosse 
avvenuto. — 

Nella mattina del 16, venivano, con biglietto del ministro Mon- 
tanari, invitati a recarsi al Quirinale alle ore otto e tre quarti, 
Monsignore Muzzarelli, presidente dell’ Alto Consiglio, con facoltà 
di condurre altri membri del Consiglio stesso, e l' avvocato Sturbi- 
netti, presidente della Camera dei deputati. Ubbidienti all'invito , 
trovarono esservi arrivati già i principi Corsini, Barberini e Ro- 
spigliosi ; i vicepresidenti della Camera e dell’ Alto Consiglio, dottor 
Ciriaco Fusconi, e conte Pasolini; lo Sterbini, il Torre, l' Ago- 
stini, il Potenziani, il Pantaleoni, il Minghetti, ed altri, o nomi- 
natamente invitati, o dagl’ invitati condotti. Ma il Montanari, fa- 
cendo loro conoscere desiderare il papa intrattencrsi soltanto coi 
presidenti e vicepresidenti delle due Camere (fosse che non amasse egli 
conferire con tanti, o non gli piacesse I° aspetto di alcuno degli 
intervenuti ), quelli introdusse al Pontefice. — Le condizioni della 
città erano loro note, e nota del pari la deliberazione presa nel 
Circolo popolare di domandare ministri in fiducia del popolo, e pro- 
clamazione della Costituente ; ond’ è che ciascuno proponevasi esporre 
liberi e sinceri sensi al pontefice. | 

Turbato e di tristo umore era il Papa, il quale si fece su- 
* bito a deplorare che si stesse preparando dal popolo una ova- 
zione all’assassinio, mostrandosi convinto, o fingendolo, non avere 
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la dimostrazione altro oggetto. Procedeva indi dicendo, « che quel 
» fatto imprimerebbe una macchia incancellabile sulla Capitale del 
» mondo cattolico , e molti sarebbero indotti a negar fede ad un tanto 
eccesso. » Tornando di poi da questo argomento all’altro della di- 
mostrazione , e protestandosi ignaro affatto dei metodi costituzionali, 
| richiedeva agl’ intervenuti, indicassero alcun temperamento adatto 
ad impedirla. Allora lo Sturbinetti assicurava sul proprio onore il 
Papa, « essere a tutt altro diretta la dimostrazione che a celebrare 
» la uccisione del Rossi: avere tal fatto riscossa la generale ripro- 
» vazione, tale essendo |’ impressione che conduce sempre dietro di 
» sè l'assassinio; non però riguardarsi da molti siccome un fatto assai 
» dannoso nelle sue conseguenze, conoscendosi essere mente del Rossi 
» di imbrigliare unzi che promuovere e favorire le libertà (4). » E 
siccome il Papa persisteva nel mostrarsi bramoso che gli venisse 
suggerito alcun temperamento atto ad impedire la dimostrazione, 
che sembrava la sua idea fîssa, osservava il Muzzarelli: « due 
» modi presentarsi a ciò in tanta imponenza di circostanze: l'uno 
» reprimere il popolo colla forza, l'altro secondarne i desideri. 
‘» Rapporto al primo, diceva ravvisarlo del tutto impossibile, 
» persuase che la S. S. conoscesse troppo bene non potersi fare 
» assegnamento sulla fedeltà dei soldati, molti dei quali avea ve- 
» duto cogli occhi propri frammisti al popolo percorrere le strade 
» di Roma; per le quali cose sembrargli non restare altro partito 


(1) Registriamo un fatto meritevole di considerazione. — Quando sul ponte 
di Castel S. Angelo vennero arsi dai popolo il patibolo e gli altri strumenti di 
morte , e gettata al fiume fa mannaia, fu trovato pure ed arso un carro co- 
strutto alla foggia francese, muovo affatto e di freschissimo Inverni- 
ciato color verde cupo con filetti neri, posto sulle molle, e capace di conte- 
nere sei pazienti. Il carnefice, contro del quale volea altresi il popolo sfogare il 
furor suo , fa salvo per opera di (ale che per ora non possiamo nominare , al 
quale il carnefice stesso, in riconoscenza , confidò che, pochi giorni prima che 
il Rossi venisse ucciso, eragli stato ingiunto di affilare la falce, cosa che venne 
eseguita, ed alcuni del popolo rilevarono. — In altro tempo potremo citare 
la persona alla quale fu fatta dal boia tale confidenza. 
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» che eleggere un ministero grato ai cittadini € godente la loro 
» fiducia ». + E comecchè insisteva il Papa sulla non impossibi- 
lità di frenare il movimento che minacciava, valendosi della guardia 
civica gran parte della quale considerava amica dell’ ordine e alla 
di lui persona affezionata, prendeva la parola lo Sturbinetti a con- 
fermare ciò che detto aveva il Muzzarelli sul proposito delle truppe. 
E a togliere dalla mente del Pontefice la fallace lusinga nel concorso 
della guardia civica, esponeva: « potersi questa dividere in due parti, 
» l'una che era dentro il movimento, l’altra che era ad esso 
» straniera: la prima non avrebbe operato mai in senso contrario 
» ai propri principi, la seconda non sarebbe per nulla al mondo 
» escita in piazza per battagliare col popolo. Proseguiva indi di- 
» cendo, esscre note a S. S. le disposizioni delle milizie, nè su 
» tale argomento abbisognare essa di ulteriori parole; conchiudeva, 
» nen vedere pertanto altra forza che nelle baionette straniere, 
» lasciando al pontefice di considerare nella sua coscienza , se una 
» tal maniera di repressione si convenisse ad un principe  eccle- 
» siastico. Miglior temperamento sembrargli quello di secondare il 
» movimento, tentando dirigerlo acciò in peggio non volgesse ». 
— Ma il Papa mostravasi poco convinto di simili parole, e por- 
tava l'esempio di 50 tigri che corressero per Roma, chiedendo 
come si dirigerebbero? AI che lo Sturbinetti rispondeva senza 
scomporsi : « non essere logico |’ argomento, mal potendosi parifi- 
» care i Romani a bestie feroci e carnivore, Je quali però non 
» sarebbe impossibile drizzare per una data via ». — Pure il pon- 
tefice non si ristava dal dire: « non comprendere egli perchè non 
» si potessero allontanare due o tre centinaia di quelle teste ri- 
» scaldate dalle quali aveva origine il male: » sul che lo Sturbi- 
netti rifletteva: « non essere tali provvedimenti molto facili ad 
» eseguirsi senza gravi pericoli; aggiungendo, opinare alcuni che 
» l'omicidio del Rossi avesse potuto essere provocato dall’ inaspri- 
» mento destato in una parte del popolo per l'esiglio di alcuni 
» Napoletani, comandato e fatto eseguire dall’ estinto «. — Venuii 
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allora sul proposito di eleggere nuovi ministri, lagnavasi il Papa 
che gli fossero state presentate «elle nute che contenevano nomi 
esecrandi : al che Io Sturbinetti osservava tali per certo non essere 
quelli del Fusconi, del Lunati, del Sereni; al che il Papa non con- 
traddiceva, sembrando anzi inclinasse specialmente per quello del Fu- 
sconi, che seccamente rispondeva : « non poter essere ministro ». 
Quanto allo Sterbini, soggiungeva lo Sturbinetti: « poterlo S. S. 
» cancellare dalla lista, se non gli piacesse ». Andavansi allora 
proponendo altri uomini, fra i quali il Torre, che «il Papa diceva 
stare nelle file degli esaltati; onde per alcuno gli fu fatto riflet- 
tere: « non doversi, ai termini nei quali eran-le cose, misurare 
» colla spanna il grado maggiore o minore di esaltamento; ma 
» bensi cercare uomini onesti ed accetti al popolo ». Tentati altri 
nomi senza determinar cosa alcuua, e udito che lo Sturbinetti, 
dal Muzzarelli proposto a ministro, pur esso ricusava, il Papa, 
stato alcun poco sopra di sè, escì in queste inconsiderate espressioni: 
« Sanno, signori miei, che c'è di nuovo? Lascio tutto e me ne 
» vado ». Allora il Muzzarelli: « Deh! non voglia B. P. far cosa 
» che porterebbe la ruina de’ suoi popoli »: e lo Sturbinetti, ag- 
giungendo alcune gravi e nobili parole, finiva dicendo : « pesare 
» sulla coscienza di S. S. la tranquillità di tante famiglie che 
» hanno diritto ad un Governo, nè possono essere lanciate fra gli 
» orrori dell'anarchia ». Il Papa allora, acceso in volto, pronunziò 
con voce terribile: « Dunque aspetteremo i fulmini del ciclo! » 
Dopo di che accomiatò i radunati, dicendo loro: « scendano ab- 
» basso; troveranno Minghetti col quale potranno combinare qual- 
» che cosa ». E il Muzzarelli: « intenderebbe forse S. S. di farlo 
» ministro? » — «E perchè no, rispose il Papa turbato e sor- 
» preso? » — « Perchè il popolo non lo ama: » — « E perchè 
» non lo ama? » — » Perchè era amico del Rossi; — e lo Stur- 
binetti aggiungeva: — « e vien detto avesse accettato di essere 
» l'oratore del ministro. — « Onde tant’ ira contro il povero 
» Rossi? » — e il Muzzarelli: — « perchè era odiato per l' ar 
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» sprezza delle suc maniere (1) ». — « Si perchè voleva ricondur l'or- 
» dine ». — Ciò detto: « vadano pure, soggiunse, ma non man- 
» chino, li prego, di farmi sapere, più presto che sia possibile, 
» qualche cosa, giacchè vedono in quali condizioni angustiose io 
» mi ritrovi ». Le quali ultime parole vennero proferite con tuono 
di voce più raddolcito e con maniere cortesi. 

Discesi nelle stanze del ministero dell’ interno, trovarono ivi 
convocati il Montanari, il Minghetti ed il Corsini, ai quali lo Stur- 
binetti riferì parte dei discorsi avuti col Papa; e, premesse alcune 
parole sulla franchezza e lealtà del Muzzarelli, e su quanto aveva 
esso detto del Minghetti, lo stesso Muzzarelli glielo confermò , ag- 
giungendo : » che, per quanta stima gli professasse, non uvea 
» potuto ristarsi dall’ impugnare la di lui nomina a ministro nei 
» momenti presenti, perchè non sarebbe piaciuta al popolo ». Le 
quali espansioni parve per verità tornassero poco accette alla per- 
sona cui si riferivano. — Cominciò allora a tenersi discorso degli 
uomini adatti a costituire un ministero, e ne venne compilata 
una nota. Quando, essendosi dallo Sturbinetti motivato essere giunto 
in Roma il Galletti la sera avanti, il Muzzarelli afferrò questa idea, 
avvisando potrebbesi proporre per ministro al pontefice. Piacque il 
‘pensiero; il Pasolini si offeri a riferirne subito al Papa; e, tor- 
nato con favorevole risposta, il Muzzarelli mandò la propria car- 
rozza al Galletti, invitandolo a nome del Papa stesso a recarsi al 
Quirinale. — Due cose però raccomandava il Montanari agl’ inter- 
venuti, a nome del Sovrano; l’ una di rimanere alternativamente 
al palazzo, sicchè l'uno di essi sempre vi si trovasse; l' altra che, 
nel consegnare al Galletti la nota degli uomini che si proponevano 


(1) Queste parole, le sole che sul proposito proferisse il Muzzarelli, come 
possono farne fede gli uomini maggiori di ogni eccezione quali sono Î sopra nomi- 
nati, sbugiardano il Farini, che a pag. 421, vol. 2 della più volte citata sua 0- 
pera espose: » avere il Muzzarelli fatto intendere al papa (enere egli la morte 
» del Rossi per un benefizio ». 11 Muzzarelli c' invita, anzi ci commette dichia- 
rare che, ciò dicendo, il Farini fu mentitore. 
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a ministri, lo facessero come un pensier loro e non del Papa. 
Circostanza notevole , la quale rivela come, sin d'allora, si propo- 
nesse egli di attaccare di coazione qualunque di lui atto avvepire. 

Ma prima di procedere nel racconto degli avvenimenti che ten- 
nero dietro ai colloqui per noi narrati; ed all'oggetto di riferire , 
più ordinatamente che ci sia possibile, fatti che quasi contempora- 
neamente ma in differenti luoghi accadevano, giova esporre che, 
avanti che il Papa tenesse la conferenza sopra riportata, altra a- 
vevane avuta ìl Montanari col Calderari e col Lentulus, nella quale, 
essendosi quel ministro addimostrato smarrito e dubbioso più che 
mai fosse, richiedeva di consiglio il Lentulus, dicendo: qualche cosa 
doversi pur fare. Ma quell’ onesto, travedendo in tali parole desi- 
derare il Montanari il suggerimento di ricorrere a quegli atti vio- 
lenti ai quali forse di per sè stesso non sapeva determinarsi; e 
reputandoli inutili e segno solo a strage civile, francamente rispon- 
deva: quanto a lui, contro il popolo non ‘comandereblbe il fuoco 
giammai. Smarrito per simili parole il ministro, non venne ad 
alcuna deliberazione, nè diede alla forza ordini di veruna sorta (1). 


(1) Premessa la schietta ed autentica esposizione di questi fatti, crediamo es- 
serci comandato dalla verità storica di non lasciare senza osservazioni fl racconto 
che si è compiaciuto tessere il Farini nel Cap. XVIII Vol. 2 della sua opera, 
che impicga presso che tulto nel riferire gli avvenimenti di queste due memo- 
rande giornate. Diremo pertanto, essersi egli principalmente proposto di addi- 
mostrare : le condizioni di Roma non essere Irreparabili, ove il ministero avesse 
di buon accordo ed energicamente operato; indi, a giustificare che il consiglio 
non venne meno In taluno (ed è chiaro alludere egli al ministro Montanari che 
gli altri non secondarono), st studia di provare, essere solo mancata la mano 
che avrebbe dovuto operare, rivolgendo per tal maniera 1 suoi attacchi contro 
11 Calderari ed il Lentulus, il primo dei quali chiama renitente e legato coi ri- 
voltosi , ed H secondo appella vacillante e dubbioso. Ecco due stupendi brani 
del suo capitolo — » Il Calcderari (chiamato davanti i ministri) raccontava non 
» aversi notizia del nome e della qualità dell'assassino e del'tomplici: gli agenti 
» di polizia che erano nell’ atrio del palazzo, non aver potuto veder chiaro, tanta 
» era la calca, tant'era stato improvviso fl colpo: avere egit dato Incarico di 
» fare indagini accurate : la città essere tranqoagilla, la potizia vigile, la sua gente 
» pronta. » E più avanti : « Ammonito dell'urgenza di sostenere alcuni noti sol. 


III 


Mentre tali cose avvenivano nell’ interno del Quirinale y° popolo, 
carabinieri, soldati di ogni arma e guardie civiche, tutti disarmati 
é preceduti dai loro ufliciali e dallo Stato maggiore (non tacendo 
degl’ impiegati al ministero della guerra, dell’ uditore Ruflini, del 


» levatori, malfattori, che la voce pubblica additava autori, complici, consi- 
» glieri dell'assassinio, e che al portamento , ai detti eransi dati a divedere 
» minacciosi prima, baldanzosi dopo, siparve sospeso dell'animo < balbeltò pa- 
» role di magistrato costituzionale anzi che di gendarme ; poi eseguirebbe gli 
» ordini, conchiuse, quando li ricevesse per iscritto o. — Tullo questo racconto 
è uno schietto romanzo. î 

Diffatti, se il Calderari era stato l'intero giorno consegnato al palazzo Bor- 
romco non meno di tulti gli altri carahinieri (come dicemmo e come è di fatto); 
se carabiniere veruno trovavasi nè trovar si poteva nell'atrio del palazzo della 
Cancelleria, lo che pure è di fallo, in qual modo poteva egli asserire tutte le 
cose che gli mette in bocca il Farini? Come poteva il Calderari, che non era 
agente o commissario di polizia, render conto del rapporti falli dagli agenti po- 
litici? Come promettere di fare indugini accurate che a tui non spellavano ? 
Come garantire la vigilanza, se quelle e questa appartenevano all' autorità, non al- 
l'arma politica ? Se il Calderari non veniva dall'altro mondo, come poteva dire 
la città esser tranquilla ? Quale aspetto di verità hanno simili detti, che meglio 
sarebbero convenuti ad un Pericoli dal Rossi stesso preposto alla polizia, e del 
quale non si fa menzione alcuna perchè, nel bel mezzo delia crisi, si dimise? — Ma 
di grazia, quali erano poi i designati dalla pubbiica voce aulori, complici, con- 
siglieri dell' assassinio che dal Farinl volevansi sostenuti, se nè allora nè poi si 
ebbero ragionevoli fondamenti a sospettare di alcuno, avvegna che si facessero 
Indagini, e si aprisse un processo, come giustificheremo fra breve ? Erano spa- 
riti dunque per l'aria 0 profondati nelle viscere delia terra quei designati dalla 
pubblica toce, sì che il giorno appresso più non se ne avesse traccia 0 no- 
vella? — E chi in quel momento avrebbesi duvuto arrestare ? Forse quelle faccie 
di spiritali al Farini visibili, invisibili altrui? O coloro che al portamento, agli alli 
eransi dali a vedere minacciosi prima , baldanzosi dopo ? O quelli che appari- 
vano siccome larve minacciose a cui dominava la paura ed accusava la coscienza 
di connivenza ai progetti dell'immolato ministro? — Ma ciò è poco ancora. Po- 
teva il Farini, ingolfato da alcun tempo nei ministeri, trovar strano e danna- 
bile che un gendarme richiedesse ordini in iscritto per arrestar cittadini fuor 
del flagrante delitto? O non piultosto dovremmo trovar noi meravigliosa una 
sì crassa ignoranza dei modi di procedere, non solo negli Stati costituzionali , 
ina eziandio in tutti | Governi ben regolati, anche dispolici? Non direbbesi avere 
allinto il Farini cotali principii alla scuola dei Del Carretto , dei Canosa, degli 
Antonelli, pei quali sola legge è l' arbitrio! — Se così si scrive la Storia, qual 
giudizio faranno i posteri di noi? — 
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generale Zamboni e dello stesso Lentulus), si riunivano nella Piazza 
del popolo, e procedevano, sotto il vessillo del Circolo popolare, verso 
la Camera dei deputati, portando il seguente indirizzo a stampa: 


Principii fondamentali domandati dal popolo pel nuovo ministero. 


1.° Promulgazione del principio della nazionalità italiana. 

2.0 Convocazione della Costituente, c attuazione del progetto del- 
l'atto federativo. | 

3.0 Adempimento delle deliberazioni del Consiglio dei deputati in- 
torno alla guerra dell’ indipendenza. 

4.0 Intera adozione del programma Mamiani 3 giugno. 

Ministri designati dal popolo: — Mamiani, Sterbini, Campello, 
Saliceti, Fusconi, Lunati, Sereni. — Comandante generale dei ca- 
rabinieri, Galletti. 

La Camera non teneva seduta, ma i deputati erano radunati 
negli uffici, ed alcuni di questi acconsentirono unirsi al popolo e 
ai soldati per presentare l' indirizzo al pontefice. Strada facendo, in 
contravano il Galletti il, quale tornava dal colloquio col papa 
cui dicemmo essere stato invitato; e, fatto scendere dalla car- 
rozza, l obbligarono a ritornare al Quirinale. Il Galletti allora fa- 
ceva conoscere la sconvenienza, per parte sua, di presentarsi di 
bel nuovo colla deputazione ; e raccontava che, introdotto al pon- 
tefice con minore sollecitudine di quanto sembrava richiedessero le 
circostanze descrittegli siccome gravissime, avevalo trovato debol- 
mente agitato e commosso, nè penetrato dal sentimento di un bi- 
sogno immediato di provvedere; cosicchè , non solo aveva ottenuto 
le poche ore di tempo che dimandava ad investigare la pubblica 
Opinione, ma avevagli concesso di rimettere il colloquio al tramonto . 
del sole (1). Dietro le quali cose, persuasa la Deputazione che il 


(1) V. l' Opuscolo del Galletti intitolato : /nlorno alla pretesa sconoscenza cc. 
Pag. 19 c seg. Genova , 1850, 
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Galletti non dovesse prender parte seco alle dimande, veniva deter- 
minato , che entrerebbe esso pure bensì nel palazzo, ma, cescen- 
done, avrebbe riferito al popolo, come cosa allora allora avvenuta, 
ciò che era stato già in precedenza col pontefice stabilito. Così fu 
fatto. — Ma l'annunzio non calmò il popolo che voleva risposta 
pronta a tutte le domande ; ed il Galletti, non poco imbarazzato , 
tentò esporre: che su di esse sarchbesi deciso, composto che fosse il 
ministero, trattandosi di cose le quali col concorso di quello dove- 
vansi determinare. Ma a simili parole succedeva un fremito univer- 
sale e terribile, gridandosi per ogni lato: subito dal papa, e 'ri- 
sposta a tutto. Spinto così di bel nuovo il Galletti dalla terrazza 
del palazzo Colonna ove parlava al popolo, al cospetto del ponte- 
fice, in compagnia di quei deputati che nella stretta avevano po- 
tuto seguirlo , trovatolo, come riferisce, agitatissimo e sopra ogni 
credere adirato, siecome colui che sapeva o forse avea veduto tutto, 
fu vano ogni tentativo per indurlo a concedere le cose richieste. 
Chè anzi, trasmodando in lui lo sdegno oltre ì confini permessi a 
principe e a sacerdote ( sul che il Galletti osserva il silenzio , con- 
donando gli aspri sensi a quei momenti .di concitazione ), datosi a 
vomitare ingiurie contro il popolo, a tutto ostinatamente si ricusava. 
— La conferenza prolungavasi, e la folla innpazientiva; onde ac- 
costatisi alcuni alla gran porta fuori della quale stavano diverse 
guardie Svizzere, queste fecero atto di abbassare le alabarde, così 
che fu per cominciare allora quella zuffa che poi appiccossi più 
tardi. — Salito intanto il Galletti sul bastione o torrione che si 
protende sulla piazza a destra della porta maggiore del palazzo, 
temperando l’ assoluto rifiuto del papa, riferì: nulla volersi per lui 
concedere sotto l'impero della violenza. — Allora il grido all’armi 
. eccheggiò orribilmente per la piazza , e tutti, popolo, guardie ci- 
viche, carabinieri, corsero ad armarsi. Il Galletti cui nulla più ri- 
maneva a fare, si allontanava dal teatro dell’ azione coi deputati. 
E qui abbandonando il Galletti il quale ( forse perchè lontano 
dal luogo degli avvenimenti ) si rivela non esatto espositore , pro- 
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seguirò la narrazione come a me scrittore, testimonio di quelle 
scene tremende , gli occhi propri manifestarono. 

In brev ora la gran piazza del Quirinale fu piena di armati; 
perchè, oltre a buon numero di guardie civiche ed a molti del po- 
polo provvisti qual di fucile, qual di pistole o di sciabole, anno- 
veravansi due reggimenti di linea , la legione Galletti , il’ battaglione 
universitario, e poco più di 200 carabinieri, della mente dei 
quali però non a torto sospettavasi, e molto più del loro coman- 
dante Calderari, che riportò da mano ignota, non si sa bene per- 
chè , una ferita nel volto. Numeravansi non meno di sei mila ar- 
mati. Visto gli Svizzeri apparire quel turbine , chiuso anche il 
piccolo portello della gran porta sino allora rimasto aperto, parte 
montò sul torrione dal quale aveva il Galletti parlato al popolo, 
parte si pose alle finestre di faccia e alle laterali del palazzo. E 
così, sia che sperassero disperdere con alcun colpo di fucile la mol- 
titudine ; o volessero prevenire anzi che aspettare le offese; o si lu 
singassero di esterni aiuti da una parte del romano popolo o dai 
earabinieri, dato che fosse un segnale di pugna ; o si trovasse colà 
dentro qualche imprudente che obbedisse all’istinto proprio o a teme- 
rari comandi , fatto è che vari colpi di fucile vennero tratti sulla 
folla, dai quali alcuni rimasero feriti. Fu questo il segnale della 
zuffa ; perocchè dalla piazza e dalla vetta della base dei due colossi 
che diconsi di Fidia e di Prassitele raffiguranti Castore e Polluce, 
situati di faccia al palazzo un ‘po’ a sinistra della maggior porta , 
cominciò il trarre dei moschetti, al quale rispondevano gli Svizzeri 
dall’ interno , sicchè diversi soldati e alcuni del popolo rimasero fe- 
riti e forse due morti; mentre nell interno del palazzo cadeva, trar 
passato da una palla di moschetto mandata da una terrazza o da 
un campanile, il prelato Palma che stava presso al balcone di un 
appartamento situato nell’ ala opposta a quella ove il papa dimora- 
va (4). Ma il popolo che avea seco trascinato un cannone per nome 

(1) Notiamo questa circostanza per sè stessa di niun momento, a dimostrare 


calunnioso il detto di chi asserì essere stato ucciso il Palma nell'anticamera 
Vol. II. 15 
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il S. Carlo ( dono di Carlo Torlonia alla guardia civica ) e volea 
finirla ( poichè il tentativo fatto per bruciare una porta laterale del 
palazzo non era riuscito ), appuntatolo dinanzi alla maggior porta, 
stava già per far fuoco e atterrarla. Anzi, a correggere l’ errore 
della prima collocazione di questo cannone che rimaneva esposto ai 
colpi che venir potessero dal torrione sopra menzionato, il Torre lo 
riparava dietro il piedistallo dei colossi suddetti : e perchè un sol 
colpo bastasse ad aprire la porta, faceva che un carabiniere tenesse 
una fiaccola accesa nella precisa direzione del chiavistello che, sal- 
tando, avrebbela spalancata. 

Erano in questo stato le cose, quando il papa, la Corte e ìl corpo 
diplomatico che trovavasi sin dal mattino al Quirinale, avvedutisi 
del quanto importar potesse l’imprudente rifiuto a transigere col po- 
polo, e atterriti tutti delle terribili conseguenze che derivar ne po- 
tevano, furono vinti dalla necessità e dalla urgenza di venire a patti. 
Onde il papa, rivoltosi prima agli astanti e al corpo diplomatico 
specialmente , e dichiarato loro non cedere egli che alla violenza , 
e protestare che coatto non spontaneo sarebbe tulto ciò che conce- 
derebbe, comandò si andasse in cerca del Galletti. Il quale, venuto 
in breve dinanzi al pontefice che trovò fra l’atterrito e lo sdegnato 
ottenne che si componesse un novello ministero con alcuni degli uo- 
. mini designati dal popolo ( del quale egli stesso, benchè non com- 
preso fra i domandati, farebbe parte ), ed avrebbe a presidente un 
ecclesiastico. Quanto alle altre domande, non conseguì questa volta 
più che nell’antecedente colloquio, venendone rimessa la decisione 
all’ Assemblea legislativa. Di tali concessioni fu redatto un pub- 
blico atto dal Pentini colla firma del segretario di Stato, cardinal 
Soglia. i 
Il parlamento fra il papa ed il Galletti prolungatosi per più di due 


del pontefice. Chi ha conoscenza del palazzo del Quirinale, comprenderà di leggeri 
quanta sia la distanza che passa fra gli appartamenti del Papa che corrispon- 
dono al piede della salita, e quelli che guardano la via delle Quattro fontane , 
ove fu morto il Palma. 
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ote, aveva ingenerato alcun sospetto sulla personale sicurezza di 
quest ultimo, onde il popolo più che mai tumultuava; e credo che, 
senza la tema di offenderlo nell’escire , il cannone avrebbe tuonato, 
e una irruzione di quel popolo infuriato entro il palazzo, avrebbe 
potuto trovare pochi oggetti che reputasse meritevoli di essere ri- 
sparmiati. — Escito il Galletti e recatosi sulla stessa terrazza del 
palazzo Colonna, espose ciò che era stato risoluto, e fu cotanto fe- 
lice di vedere accolta la novella del nuovo ministero con esultanza, 
e in non dissimile maniera l' altra parte della concessione, sebbene 
non contenesse che una speranza o piuttosto un sutterfugio. -— Così 
il popolo non conseguì veruna delle cose dimandate, a riserva di un 
ministero detto democratico , presieduto da un cardinale! — Dalla 
nota presentata al papa, volle egli stesso cancellato il Saliceti, onde 
il ministero rimase composto così: all’ estero il Mamiani; all’ in- 
terno e alla polizia, il Galletti: Lunati, alle finanze: Sterbini, al 
commercio e ai lavori pubblici: Campello , alla guerra: Rosmini , 
alla istruzione pubblica e alla presidenza. Avendo questi ricusato il 
portafoglio, il papa nominò il giorno appresso, in di lui vece, mon-’ 
signor Muzzarelli che sapeva al popolo bene accetto. | 

Gli Svizzeri ai quali serbavasi forse tristissima fine, perchè la 
moltitudine li volea nelle mani, vennero dalla generosità di questa 
donati al Galletti in benemerenza di quanto operato aveva in quel 
giorno, sebbene in verità, assai più che al popolo, profittato avesse 
la conciliazione al pontefice, il quale eleggeva un ministero di tran- 
sizione, e sostituiva alle concessioni reali a lui dimandate, nulla più 
che promesse strappate dalla forza e dal timore consigliate. — Astu- 
zia e viltà di un pontefice, cui non ripugnò coscienza di prometter 
ciò che in cuore era deciso a non mantenere ! Errore fatale di uo- 
mini inesperti che, mentre dicevansi amatori del proprio paese e di 
Italia, si adoperavano così alla ruina dell'uno e dell’ altra , sacrifi- 
cando una seconda volta la rivoluzione al falso principio della lega- 
lità, e al fantasma della federazione dei Principi! — Da questo 
istante ogni parola di Pio fu menzognera: menzognere le accoglienze 
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ai novelli ministri; menzognera la benignità addimostrata al Mamiani; 
perciocchè non d' altra cosa egli più si occupò che di preparar la 
sua fuga. — E coloro i quali vollero attribuire lc concessioni di 
quel giorno al cristiano pensiero di non versare il sangue dei sud- 
diti, in mirare la trista fine del dramma che siamo per isvolgere , 
ritrattino, se la voce della ragione non è muta affatto nel loro 
petto, quella fallace sentenza, e confessino che non l’ amore dei 
popoli o il ribrezzo al sangue furono a lui consiglieri allora, ma il 
pericolo proprio e la speranza delusa di possibile resistenza. — Es- 
sendo che nè mancarono conati a procacciare il favore delle truppe, 
nè intentate si lasciarono le arti per insorgere il Trastevere e i 
Monti (1). Ma essendo gli uni e le altre riusciti vani, dappoichè il 
popolo rimase inerte, e i carabinieri pronti al sangue (e primo 
forse il Calderari ) riconosciutisi in numero insufficiente a tentare 
impresa alcuna non mossero, il papa, per lo men. male si arrese, 
affidando all’ avvenire la cura di compiere le sacerdotali vendette. 
— Nè è improbabile che su questi aiuti di popolani e sul con- 
corso dei carabinieri ai quali consigliava dar capo venerato nella 
persona del fratello del pontefice, facesse assegnamento il Farim 
quando sognava possibile la repressione del moto, preferendosi per 
lui la civil guerra all’acconsentire alle oneste dimande di un popolo 
tante volte beffato, e fidente tuttavia in promesse sempre pertinace- 
mente tradite ! 


(1) Certo Campanella, già di mestiere materassaio, creato di poi, non si sa 
perchè, cavaliere da Gregorio XVI, uomo che vantava molto potere sulle popo- 
lazioni del Trastevere e dei Monti le quali assicurava al Papa devotissime, fu 
chiamato dall’ Antonelli, ed Incaricato ad eccitarie a venire In soccorso dei pon- 
tefice onde dargli prova del loro affetto e della loro devozione. Tentò il Cam- 
panella, ma non rtuscì, venendogli rispos'o da quei popolani : « Dover essi at- 
» tendere aglì affari propri, e provvedesse fl Papa come meglio crederebbe. » 
Quanto alle milizie, è indubitato che i Carabinieri avrebbero assei volon- 
tieri prestato mano ad un moto in favore del Papa, dacchè lo slesso Calderari 
confessò avere egli per ogni mezzo tentato d’ introdurre I suof nel palazzo , e 
‘ non essere riuscito, — Y. L' Opuscolo per esso impresso in risposta al Farini. 
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Dopo gli avvenimenti che abbiamo raccontati, era impossibile che 
i provocatori, i feritori del popolo potessero rimanere alla custodia 
del Quirinale. Lasciarveli, era esporli a certo sacrificio; e indurre 
il papa a disarmarli e toglier loro la guardia del palazzo, fu 
saggio provvedimento ad impedire nuovi mali. Il giorno successivo 
pertanto il Quirinale venne affidato alla milizia cittadina ed ai ca- 
rabinieri; con che sparirono quelle istoriche pontificie guardie 
rimpiante dal Farini, cui sembrava forse legger peccato , se non 
azione meritoria, l' avere esse, non provocate, inaugurata Ja guerra 
civile in Roma. 

Il programma del nuovo ministero apparve alquanto fiacco ed ir- 
resoluto, quasi i ministri stessi troppo bene conoscessero non aversi 
a promettere cose alle quali mancava forse la fede del po- 
terle attenere. Accennava non per tanto ai principii stabiliti dalle 
Camere legislative, e alle promesse sovrane rapporto alle domande 
ultimamente spiegate ; mostravasi propugnatore del principio della 
nazionalità italiana ; aderiva al programma del 5 giugno, e parlava 
di Costituente in Roma, di atto federativo, e di Dieta ( soliti con- 
cetti dal popolo, che poco gli comprendeva, sommamente apprezzati), 
sebbene palesasse ben chiaramente aderirsi alla Costituente Gioberti, 
non a quella del Montanelli. Di guerra esplicitamente, di questo 
scoglio terribile su di cui arrenò il papa, nessuna menzione. ‘l'empi 
tristissimi, nei quali uomini di ottime intenzioni non osavano arre- 
starsi sopra un subbietto senza toccare il quale ogni conciliazione 
era divenuta impossibile (1)! — Tre dei ministri eletti dal papa , 


(1) PROGRAMMA DEL MINISTERO. 


Chiamati al ministero In mezzo a circostanze straordinarie, e quando il ricu- 
sare sarebbe stato per parte nostra un voler mettere a certo rischio l' attuale 
forma costituzionale di governo nel nostro Stato, dovremmo essere spaventati 
dalla gravità dei casi e del tempi, se non ci confortasse l’idea che il nostro 
Programma politico si trova già in perfetta armonia, non solo col principit 
proclamati dal popolo, ma con quelli ehe, dopo matura deliberazione, vennero 
accettati dalle nostre Camere legislative : principii che serviranno di norma a 
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il Mamiani , il Sereni ed il Campello, non erano in Roma ; onde 
il programma non portava la firma che dei quattro ministri pre- 
senti. 

Era per verità troppo manifesto ad ognuno che non avesse gli 
occhi della mente ottenebrati da un velo, che un simile ministero 
del quale facevan parte due uomini dal papa avversatissimi, non 


tutte le nostre azioni , finchè resteremo al potere. Fra f quali principii, taluno 
ebbe con un atto solenne I° assenso del Principe, e su talan altro si ebbe oggi 
promessa ch’ egli si porrebbe di concerto col nuovo ministero, affinchè se ne 
facciano proposizioni analoghe da presentarsi all’ accetlazione dei Consigli de- 
liberanti. — I principio della nazionalità Italiana proclamato dal nostro popolo 
e dalle Camere ie cento volte, e accettato da noi senza riserva, fu sanzionato 
dal Principe, quando, con zelo tutto patrio, lo rammentava ail’ Imperatore di 
Austria nella sua lettera a quel principe. (!! ) — E siccome a conseguire quel bene 
noi crediamo indispensabile di adempire le deliberazioni prese dal Consiglio 
dei deputati Intorno all’ indipendenza itallana , quindi la nostra ferma risolu- 
zione di mettere In atto quelle deliberazioni , altro non è che una franca ade- 
sione ai voti del rappresentanti del popolo. — Nè alcuno dubilerà mai della 
nostra adesione al programma del 5 giugno , il quale fu accolto con tanto en- 
tusiasmo dallo Stato e dai Consigli delliberanti. — La convocazione di una €o- 
stituente in Roma, e l’ attuazione di un atto federativo sono principii e massime 
che troviamo proclamati nel voto espresso delle nostre Camere per una con- 
vocazione di una Dieta in Roma destinata a discutere gl’ interessi generali della 
patria comune. — Ed oggi che a questo voto, a questa massima fondamentale 
si aggiunge l’ assenso del Principe a commetlterne la decisione al Consigli deli- 
beranti, di quel sommo che Italia tulta salutava come iniziatore della sua ll- 
bertà e della sua indipendenza, (1!) il nostro animo esulta pensando essere vicino 
il momento in cui ci è dato sperare di veder nascere finalmente quel patto fe- 
derale che, rispettando la esistenza dei singoli Stati , e lasciando intatta la loro 
forma di Governo, serva ad assicurare la libertà, l'unione e I’ indipendenza 
d' Italia. — La quaie opera acquisterà perfezione, a parer nostro, quando vi si 
associerà la gloria di Roma e Il venerato nome di un pontefice. — Con questo 
programma ci presentiamo al popolo ed alle Camere. Quello cl accordò la sua 
fiducia, e noi faremo ogni sforzo per continuare a meritarla : queste saranno 
chiamate ben presto a dimostrare se ci accordano la loro, come ci è dato spe- 
rare, quando i loro principii politici sieno oggi quali furono per Il passato. 

C. E. Muzzarelli, presidente. 

Giuseppe Gallelli. 

Pietro Sterbini. 

Giuseppe Lunati. 
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poteva essere che un ministero di ripiego; e faremmo gran torto 
agli eletti se dubitassimo che, almeno alcuni di essi, non ravvisas- 
sero la condizione precaria nella quale trovavansi posti. Se pertanto 
i pericoli in che versava lo Stato potevano comandare ai presenti 
o ai vicini di accorrer subito per dedicarsi a quello che credevano 
il bene del loro paese, non farà poca meraviglia che al Mamiani 
dimorante in Genova ed infermo, al Mamiani cui non erano ignoti 
e l'animo del papa a di lui riguardo, e le circostanze per le quali 
veniva chiamato di nuovo al potere, non suggerisse prudenza di 
farsi imitatore del Rosmini, ricusando un ufficio nell’ esercizio del 
quale aveva raccolto più spine che rose, e lasciato a pochi desi- 
derio di sè. Pure quest’ uomo, lusingato forse di una resipiscenza 
del papa e da un voto di popolo espresso in quei burrascosi mo- 
menti nei quali la ragione soggiace all’ impeto della passione e 
all’ impulso della necessità, credè estinta in quello l' antica avver- 
sione, e risvegliata nei Romani la primiera fiducia ; cosicchè , ap- 
pena le forze glielo permisero , corse a Roma, ed abboccatosi col 
‘ pontefice, nel simulare maestro, stato alquanto in forse di accet- 
tare, assunse alla fine un ufficio che lasciar doveva di lui ingrata e 
spiacevole ricordanza (4). — Non reputiamo però poter noi venire 
accusati di inconsiderato giudizio esponendo, credere fermamente 
che, sopra ogni altra considerazione, valessero a spingere a Roma 


(1) Il Farini alla pag. 17 del vol. 3. riporta una nota dal Mamiani diretta at corpo 
diplomatico, nella quale addurrebbe, avere egli accettato :Il ministero seltante 
dopo la partenza del papa, perchè la patriu era in pericolo, ed un autografo di 
laiconfermava i ministri. — É a sapersi che, appena fu giunto in Roma il Mamiani, 
domandò al papa una dichiarazione’che concedesse;at ministri poteri larghissimi, 
e questa fu minutata dal Pentini. Il papa ricusò; ma ad onta di ciò, il Mamiani, 
sino dal secondo giorno del suo arrivo, sedette nel Consiglio dei ministri, cosa 
che non avrebbe poluto fare se non avesse inteso di accettare 1’ ufficio. Atti 
però nei quali ponesse la firma prima della fuga del papaj, non si conoscono ; 
cosicchè di questa circostanza si è egii destramente servitojper giustificare fn 
faccia alla diplomazia quanto nella nota asserisce, ed è smentito da un fatto 


proprio; fatto che ai diplomatici era concesso ignorare, ma ignorar non deve la 
Storia. 
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il Mamiani le istigazioni della fazione piemontese, alla quale stava 
sommamente a cuore che al romano mistero salisse un uomo ad- 
datto a far trionfare il principio della Costituente Gioberti sopra 
quella del Montanelli; e che a raggiungere un tale intento ( poichè 
il programma ministeriale avevala di già consacrata ) consentisse egli 
a riprendere il pericoloso e diflicile ufficio (1). 
. Se Roma combattuta da avvenimenti sì gravi non andò tutta in 
fiamme; se alla reazione non venne data facoltà di tentare la guerra civile 
alla quale agognava forse in quel giorno , devesi per certo al senno 
di un popolo del quale non fu mai il più ardito nei pericoli, e 
del pari il più arrendevole ai consigli degli uomini che apprezzava. 
Nè il Circolo popolare fu meno meritevole di lode, quando costi- 
tuitosi in permanenza ed usando del suo molto predominio, operò 
sì bene, che non un delitto, non il più lieve scandalo a- 
vesse a lamentarsi nell’immensa città, mentre al Quirinale deci- 
devansi i destini del paese. Diffatti, riunitisi alle ore cinque po- 
meridiane del giorno 16 alcuni dei principali membri di quello, 
il. Vinciguerra , il Bonaparte, il Ricci, il Piuto, il Ricciardi ed 
altri, all'effetto di tutelare la città da qualunque disastro, assume- 
vano, in nome del Circolo stesso, l'emanazione delle più impor- 
tanti disposizioni. A tale oggetto pubblicavano le seguenti parole. 
« La patria si trova in gravissimi pericoli. Il sangue cittadino ha 
macchiato il nostro suolo. In'questi alti momenti i buuni citta- 
dini debbono - sacrificarsi al dovere di salvare il paese. Il Cir- 
colo popolare assume l' imponente responsabilità di dare le op- 
» portune disposizioni provvisorie per assicurare le vite, l'onore, 
» le sostanze dei Romani, e per cercare di stabilir | ordine, e 


(1) Una circostanza che i falti avvenuti dopo rendono rimarchevolc Si 
è, che Il Guerrazzi, allora ministro di Leopoldo , mosse di Firenze su- 
pra un treno straurdinario della strada ferrata, appena ricevette la nolizia tele- 
grafica che sul vascello incamminato a Civitavecchia era il Mamiani. Un lungo 
e segreto colloquio fu tenuto tra essi a bordo del vascello , e di questo terremo 
parola jin altro luogo. . 
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» ciò fino a che nonsi sarà costituito un Governo. — Si fa noto 
» perciò al popolo che il centro delle operazioni è posto nelle sale 
» del Circolo popolare. nel palazzo Fiano. Sono invitati quindi i 
» buoni cittadini a rispettare le disposizioni che emaneranuo da 
» questo centro, come quello che rappresenta la vera e asso- 
» luta volontà del popolo »..— A questo iavito aderiva .il potere 
nulitare, ed inviava una deputazione di ufficiali delle diverse arme, 
la quale dichiarava essere il Comando stesso disposto a seguire 
la volontà del popalo e, tytelarne i diritti, « salva sempre e ga- 
» rantita inviolabile: la sacra persona del pontetice »° — Veniva 
risposto con parole di. gratitudine .e sensi di fraterao affetto, assi- 
curando : « essere la persona del. pontefice oggetto per tuiti di 
» venerazione, e verrebbe la. potestà ecclesiastica pienamente Uite- 
» lata e garantita ». — Davasi apera allora ai provvedimenti op- 
portuni per rafforzare le carceri e tutte le case di detenzione; fa- 
cevasi percorrere la città da numerose e. forti pattuglie; e, mentre al 
Quirinale ferveva la zuffa, l'ordine il più severo era mantenuto 
nelle altre parti di Roma. — Al colonnello Stewart, comandante del 
forte s. Angelo, scriveva il Circolo; « aflidarsene il comando alla 
» di lui lealtà », e se. ne riportava istantanea adesione: il colon-. 
nello Savini, aecusato di avere impedito ad una parte de' suoi 
dragoni di affratellarsi col popolo, dite il comando per istanza 
mossane dal Circolo stesso! . 

A questa attitudive del Circolo popolare, ai benefici che arrecò, 
chi potrebbe mosl'arsi sconoscente o movere ad esso rimprovero? Bra 
un (Governo in piazza, se vuolsi; ma un Governo che assumeva 
la tutela dell'ordine quando tutto minacciava dissolversi, quando 
il potere legale sonnecchiava o si nascondeva. Faceva il Circolo ciò 
che ogni buon cittadino ha diritto e dovere di fare nei momenti 
di pericolo pubblico.; tutelava la vita e le sostanze dei cittadini , 
curava il mantenimento dell’ordine. Il Circolo iuvestivasi di un 
potere passaggero, perchè potea farlo impunemente e senza incor- 
rere nella taccia di oltrepassare le proprie attribuzioni : il Circolo 
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non si erigeva in giudice od arbitro nella contesa fra il sovrano 
ed il popolo: vegliava solo nei momenti di crisi. E per verità se 
in ogni città in sommossa vi avessero privati cittadini che operas- 
sero tanto e con tanta efficacia, chi nou benedirebbe quella potente 
e in un pacifica intervenzione ? Il Circolo non abusò dell’ assunta 
autorità; non la prolungò più oltre, quando un potere legale era 
stato istituito; e se rimase per poco ancora vigilante, fa in sus- 
sidio dell’ autorità stessa, dalla quale si professò dipendente. Dirà 
l'istoria, avere il Circolo popolare di Roma ben meritato della 
patria! — Anche il battaglione universitario, al fine istesso del man- 
tenimento dell'ordine, prendeva i quartieri al palazzo dell’ Univer- 
sità : il forte S. Angelo veniva promiscuamente custodito dagli stan- 
ziali e dalla guardia civica : le milizie di ogni arma passeggiavano 
congiunte in fraterno amplesso col popolo: la guerra civile era con 
ciò fatta impossibile ! 

La Camera, riunitasi il giorno 18, dovette disciogliersi per non 
essere in numero. — li 20 tenne pubblica seduta, nella quale il 
Potenziani proponeva l'invio di una deputazione al principe per 
assicurarlo della ferma devozione del Consiglio : alla quale mozione 
essendosi molto sensatamente opposto da taluno: « essere inutile un 
» atto solenne per assicurar ciò su cui non poteva cader dubbio » , la 
proposta venne rigettata. | 

Il Campello, giunto il 19 in Roma, volgeva subito ai soldati 
alcune nobili ed acconcie parole ; nè meno commendevoli sensi 
leggevansi nell'ordine del giorno del Gallieno, nuovo generale delle 
guardie civiche. -—- Assicurata la pace interna , il Circolo popolare, 
ritenendo la sua missione compita, si discioglieva, emettendo alcune 
disposizioni alle quali avrebbe potuto dare, per vero dire, ana 
forma più conveniente, e non adoperare la parola decreta che attirò su 
di esso i rimproveri di coloro i quali La si arrestano alle forme 
che alla sostanza delle cose. 

Nella tornata del 21-il presidente apriva la Seduta partecipando 
la Consiglio la rinuncia dei deputati Monari, Borsari, Orioli (rie- 


1 235 
letto già da Viterbo ), Minghetti, Bevilacqua e Banzi ; atto di viltà 
o di tradimento alla patria riprovato dalla nazione e da. niuno 
scusato, perchè inescusabile! — Nella Seduta del 24, il ministro 
della guerra, esposte le miserande condizioni dei nostri soldati in 
Venezia , e riandaado alcuno dei provvedimenti necessari a trarli 
da quelle e sollevarli, chiedeva gli venisse aperto un credito’ dì 
55 mila scudi a tal uopo. La patriotica mozione , ricoperta d' ap- 
plausi dalle tribune, veniva votata ad urgenza ed approvata all’ u- 
nanimità. — Fu questa i’ ultima tornata della Camera nella quale 
sì potessero discutere le cose di interna amministrazione. La suc- 
cessiva tenevasi dopo la fuga del Papa, quando cominciavasi a ri- 
chiamare |’ attenzione su quel grande avvenimento -dal quale veniva 
posta a pericolo la salvezza dello Stato. 

Non volendo noi intanto lasciare senza alcuna osservazione il se- 
vero giudizio pronunciato dal Rusconi (1) sul proposito del conte- 
gno tenuto. dalla Camera e dai novelli ministri dopo l’ uccisione del 
Rossi, lo faremo più brevemente che ci sarà possibile, e secondo 
ci comandano e la coscienza e la imparzialità, le quali, come lo 
furono sio ora, saranno in appresso ancora guide costanti delie 
nostre esposizioni. — « Che facea allora la Camera, egli scrive, la 
» rappresentanza legale? Come non tranquillava essa il popolo agi- 
» tato addimostrandogli che i deputati vegliavauo sugl' interessi. del 
» paese, e che essi stessi prendevano a dirigere la cosa pubblica 
pericolante? Se la Camera, dopo l' uccisione del Rossi, avesse 
» fatto un appello al popolo per dirgli di aver confidenza in essa : 
» se un qualunque atto dignitoso ella avesse fatto che mostrato 
» avesse al paese che i Deputati sapevano stare al loro posto, e 
» che essi soli erano gli organi legittimi di ogni dimostrazione 
» politica al Principe, la giornata del 16 non sarebbe corsa nel 
» modo che corse, e la rivoluzione avrebbe preso un altro anda- 
mento. In luogo di far ciò, i deputati, sotto I° impressione della 


(1) Rusconi, Stor. della Rep. rom Vol. 1. pag. 55, 
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morte di Rossi, si tennero come disperati di poter più far 
nulla : lasciarono la direzione del movimento al Circolo popolare, 
la sola autorità che scdesse in quel momento, e che impedisse 
quei disordini che il partito retrogrado vagheggiava. I deputati 
non intesero il loro mandato, o per debolezza vi. mancarono. 
Potevano essi dopo accusare la rivoluzione, se, avendoli ricono- 
sciuti inetti, sdegnò di sobbarcarsi a loro ? » — E più avanti (1): 
L'assemblea, passata la burrasca, tornò a radunarsi, ma essa 
avea perduta ogni simpatia, nè il popolo potea più . rispettaria. 
Mancata a sè stessa nell'ora del bisogno; faltasi muta e disper- 


‘sasì quando dovea star radunata e parlare, essa non si raccolse 


più che per far. mozioni scevre d’ogui interesse; volle mandare 
una deputazivne ‘al Principe per assicurarlo che potea contare 
sull’ affetto e la devozione del Parlamento. Il Principe avrebbe 
potuto con ragione rispondere, in quai modo quell’ affetto e quella 
devozione si erano mostrati nella giornata del 16? Dov’ erano 
in quel gioroo i deputati? Perchè, se Roma non era andata a 


‘sangue, si dovea soltanto al Circolo popolare ? Vane proteste, 


dimostrazioni inutili, che non potevano illuder più nè popolo, 
nè sovrano. La Camera avea mancato a sè stessa, e ne portava 
la pena nella disistima in cui cadeva presso l' universale. — 
Questa disistima accrescevasi per la condotta dei deputati di 
Bologna. Soguando non so quale legalità, da cui dicevano che 
si «era usciti; dicendo che per sedere in Roma abbisogna- 
vano omai di più ampio mandato, essi partivano dalla Capitale 
dando l'esempio di una defezione che, se fosse stata imitata da 
tutti gli altri deputati, togliendo quell’ ultimo vestigio di legalità 
che restava, lasciava in preda a commozioni tremende.. Grave 
errore fu quello dei Bolognesi deputati, e forse molte volte se 
lo sono rimproverati amaramente. Andando nelle provincie a di- 
pingere con foschi colori i romani avvenimenti, essi ripetevano , 


(1) Rusconi, Opera ce vol. citati, pag, 60. 
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» senza avvedersene , la biasimata parte dei ‘Girondini in Fran 
» cia, se non che non avevano, come i Girondini, per alleviare 
» il loro (fallo, la mannaia sul capo, il genio di quelli e l’eb- 
» brezza delle passioni politiche ».. >» Pe O 

Se il giudizio del Rusconi fosse inappellabile , la Camera romana 
sarebbe già condannata; ma il Rusconi fu egli giusto estimatore 
dei fatti? Si accinse egli ad investigare la natura dei doveri che 
pesavano sulla Camera ? li di lui giudizio regge alla critica accu- 
rata ? Vediamolo. i 

Se Roma era agitata, qual diritto poteva arrogarsi una Camera 
legislativa per invitare il. popolo ad avere în essa fiducia, mentre 
il Principe sedeva sul suo trono , lo circondavano gli altri ministri ; 
ed anzi ad uno di essi commesso avea quegli. il Governo, intanto che 
altri uomini stavansi ‘eleggendo? Se non uno, ma tutti i ministri 
fossero, per uno straordinario avvenimento , spariti dal mondo, 
spettava al-sovrano dar loro i successori, non mai ‘alla Camera 
immischiarsene. Che si dirà poi quando ne veniva meno uno solo, 
fosse pure il più prestante, quello che dava il suo nome al mipni- 
stero ? — Ammesso che alcuna cosa potesse o dovesse farsi in quel 
giorno cdi commovimento e non si facesse, il rimprovero non cade 
forse sui ministri superstiti anzi che sul potere legislativo ? — Se, 
inorto il Rossi, avesse fatto la Camera un appello al popolo , come 
suggerisce il Rasconi, invitandolo ad avere in essa fiducia, non 
avrebbe oltrepassate le proprie attribuzioni, usurpati poteri non 
suoi, dirò più, fatto atto di ribellione! E il Principe non sarebbe 
stato in diritto di sciogliere una rappresentanza che invadeva i po- 
teri e gli attributi della sovranità ? — Pretendere che la Camera 
avesse presa l' iniziativa di ciò che fece il Circolo popolare, è 
pretendere che quel potere legale dimenticato avesse il solo ufficio 
al quale è destinato, quello di far leggi, non di governare. — Il 
Circolo non era un’ autorità costituita sottoposta a doveri ed uffici 
speciali e determinati ; era una riunione di cittadini che assunse 
un’ effimera e momentanea autorità, la quale giovò in quanto che 
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prese sopra di sè il pensiero di mantener l’ ordine , supplendo così 
alla ignavia del potere esecutivo al quale esclusivamente spettava 
occuparsene. 

Ma ponismo che la Camera avesse: assunto sopra di lei di pre- 
sentare l'indirizzo, 0 avesse spiccato un analogo messaggio: po- 
niamo che avesse potuto passar sopra alle disposizioni dello Statuto 
il quale, agli art. 47 e 33, determinava a chi e su quali oggetti fosse 
concesso il diritto di petizione: poniamo che | imponenza delle 
circostanze potesse far tacere il disposto dell’ art. 48 dello Statuto 
medesimo che vietava alla Camera di ricevere deputazioni; poniamo 
infine che un messaggio della Camera si fosse preseotato al Sovrano; sa- 
rebbe avvenuta allora l'una delle due cose; o gl'inviati avrebbero 
riferito che: il Papa prenderebbe in considerazione te dimande, 
e il popolo non si sarebbe appagato di ciò più di quanto non si 
appagasse della prima risposta riportata dal Galletti; o avrebbe 
quello (lo che par certo ) accompagnata la deputazione o il mes- 
saggio sotto il palazzo, e allora non vediamo ragionevole argomento 
che induca a supporre si fosse ottenuta dal Papa risposta diversa 
da quella che già diede, vale a dire nulla volere egli concedere 
sotto l impero della violenza. Ciò aminesso, perchè avrebbe ope- 
rato il popolo altramente da quello che fece ? Perchè la giornata 
del 16. di novembre non sarebbe corsa nel modo che corse, e la 
rivoluzione avrebbe preso un diverso andamento? Per verità sino a 
che nou vedremo appoggiati ad argomenti: migliori tali detti, non 
ci ristaremo dal credere che la Camera operasse saggiamente quando 
non s'immischiò in cosa che era di esclusiva spettanza del potere 
esecutivo, il quale rimaneva al suo posto; operasse saggiamente 
quando non compromise la dignità della propria rappresentanza 
ponendosi alla testa di un moto di popolo, e lottando di autorità 
col Circolo , il quale non sarebbesi ritratto per ciò dall'azione. Che 
se pure fosse vero che i deputati perdessero nella stima del po- 
polo, non sapremmo se la cosa nascesse per ciò che non fecero in 
quel giorao, o piuttosto per ciò che posteriormente operarono. E 
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diffatti la diffalta dei tanti membri che disertarono ; I’ imprudente 
proposta del Potenziani, e le insolenti parole del Pantaleoni che 
accusò il popolo di aver fatto violenza colle grida al libero voto 
dei rappresentanti; esoprattutto le ambagi alle quali si diede in preda 
di poi, non sembrano titoli troppo adatti ad inspirare stima e fidu- 
cia. D'altronde vedremo fra poco questa Camera istessa depurata 
di alcuni suoi membri, assumere le redini dell’ abbandonato Governo, 
tenerle, se non con lode, certamente senza opposizione per alcuno 
spazio di tempo; continuare nelle sue deliberazioni, e venir sciolta 
soltanto quando una gran maggioranza rivelossi ostile ai voti 
della nazione. 

Chi poteva cambiare affatto natura alla dimostrazione od impe- 
dirla, era il Papa; il quale, se avesse posta a profilto la notte 
del 13 per comporre nel corso di essa un mibistero di contenta- 
mento del popolo; od almeno prestato ascolto nella mattina del 16 
al consiglio degli uomini che convocò , avrebbero i novelli eletti 
potuto immediatamente annunziare la propria elevazione, pubblicare 
il proprio programma, e far sì che la dimostrazione che apprestavasi 
a reclamare, in una trionfale ovazione al Principe si trasmutasse. 
— Ma il Papa preferì aspettare il fulmine, perchè non volea cedere 
che alla forza, onde avere un plausibile pretesto ad operare sic- 
come fece, dal momento che l’uomo il quale godeva la di lui fiducia 
in quel punto, quegli nel quale riposava perchè lo liberasse dalla 
guerra esterna e frenasse le popolari intemperanze, era caduto 
estinto. Perduta allora ogni speranza, deliberò commettersi ad Au- 
stria e all’assolutismo europeo, onde ottenere ad un tratto |’ in- 
tento suo. Un moto di popolo, una minaccia, una coazione pre- 
stavangli campo ad abbandonare lo Stato , e favorivano le di lui 
mire; ond' egli colse la offertasi opportunità per eseguire un divi-. 
samento che forse da lungo tempo stava maturando. Al Papa 
dunque, non alla Camera, devesi il rimprovero e di ciò che av- 
venne in quel giorno e di quanto ne conseguitò. 

Dalle accuse alla Camera, passa il Rusconi alle accuse contro i 
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novelli ministri che formula così : — « Se l'errore dei deputati 
» di Bologna fu grave, non meno grave fu quello dei nuovi mi- 
» nistri. Ad essi spettava il bandire ad alta voce, al cospetto di 
» Roma e del mondo, che la prima opera di cui si sarebbe occu- 
» pato il ministero, sarebbe stato il processo dell' assassinio di Rossi. 
» Ad essi spettava Il mostrare che tutto l° ardore spiegar volevano 
» nel rinvenir l'autore di quel delitto, onde lavare il paese da 
» una solidarietà odiosa, onde non lasciar credere e dire ai nemici 
» del popolo, che gli uomini amanti della libertà facevan causa: 
» coi malfattori. Deplorabile ommissione fu quella dei muovi mini- 
» stri: più deplorabile che non un deputato si alzasse per movere 
» un’ interpellazione sulle misure adottate dal Governo per iscoprire 
» l'autore del misfatto (1) ». — Rivela, @ parer nostro il Rusconi 
in questo tratto, avere egli scritto sotto l'impulso di una preoccu- 
pazione, la quale produsse che molti allora e poi non avessero il 
più lieve dubbio sulia natura tutta politica dell’ omicidio del Rossi. 
Nè meno ci sembra manifesto non avere egli scacciato lungi da sè 
l' ingiurioso sospetto, ché alcuni di coloro i «quali raccolsero l’ e- 
redità dell’ ucciso, potessero non essere stati stranieri a quel fatto 
di sangue. Ma simili pensieri potevano bensì nudrirsi da chi si 
lasciava trascinare allora da voci di volgo, non così adombrarsi da colui 
il quale, assumendo le parti di storico, maturar deve il. valore 
de’ suoi pronunciati. E chi osò bandire che fra l'assassinio e il 
paese essere vi potesse una odiosa solidarietà ? Chi credere che gli 
uomini amanti della libertà potessero far causa coi malfattori, se 
non quella maledetta fazione che in ogni delitto vedeva la mano 
del liberale ? A 
‘ Ammesso pertanto il solo dubbio sul vero carattere di quel fatto ( nè 
crediamo possa escludersi almeno il dubbio ), come potevano i nuovi 
ministri imprimergliene di propria autorità .uno certo in faccia al 
mondo , secondo avviserebbe il Rusconi? Che sarebbesi detto di 


(1) Rusconi, Opera citata, Vol. d.0 Pag. 63. DTT 
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una tale precipitazione, se si fosse per avventura svelato di poi 
non essere stata la uccisione se non l' effetto di privata vendetta ? 
Vedi saviezza di deputati! avventurare un giudizio per zelo preci- 
pitato: — No, i ministri dovean solo curare che il processo con ogni 
impegno si compilasse, nè può alcuno accusarli di non averlo fatto; 
ma proclamare a suon di tromba che esso era di nazionale 
interesse, significava pronunziarne anzi tempo e la natura e il carat- 
tere. Nessuno ignora d'altronde che le indagini comisciarono appena 
commesso il fatto, e gli atti sono là per attestarlo (1). Nè avrebbe 
dovuto ignorare il Rusconi, che circolò negli uffici e venne sotto- 
scritto un indirizzo al ministro di grazia e giustizia, acciò quel 
processo venisse spinto energicamente , e sollecitamente condotto a 
termine. Veruno dei deputati che componevano la Camera ignora 
questo fatto, il quale noi con tutta certezza qui registriamo. — 
Sembraci pertanto potersi dal sin qui detto concludere che, nè i 
ministri dovevano fare più di quello che fecero, nè la Camera poteva chia- 
marsi in colpa perchè preferisse operare in privato ciò che forse ra- 
gioni di prudenza non consentivano allora che in pubblico si facesse. 


(1) In assenza del ministro di grazia e giustizia, Sereni, che giunse in Ro- 
ma alcuni giorni dopo, li Galletti, mediante la polizia, fece intraprendere le in- 
dagini per iscoprire il delitto, le quali però rimasero senza frulto. Appena 
giunto ll Sereni , lo stesso ministro Galletti scrivevagli lettera d’ uffizio acciò 
deputasse un processante per inquirere. Il processante fu scelto, e moltissimi 
vennero interrogati ; ma nulla potè rilevarsi di positivo, mostrandosi tutte lc 
persone esaminate ignare affatto di chi vibrò il colpo in mezzo a quella folla 
agitata prima s agitata ed esterrefatta dopo. Se fosse concesso. por mano nel 
protocolio del ministero dell'interno d’ allora vedrebbersi e 1° enunciato invito al Se- 
reni, e gli atti Intesi subito ad Inquirere : così i protocolli del ministero di grazia e 
giustizia, e specialmente del fisco , mostrerebbero che si operò colla maggiore 
sollecitudine. — Vero è che i deputati dimissionari Minghetti, Bevilacqua e 
Banzi osarono dichiarare net giornali, aver loro promesso fl ministero di an- 
munziar subito alla Camera l’incominciamento del processo; ma vero è altresì 
mon altro avere essi promesso in fatti, se non che di manifestare tal cosa al Parla- 
mento , se ne fossero stalirichiesti. La richiesta non venne fatta in pubblica se- 
duta, e il ministero non prese, come non dovea prendere, alcuna iniziativa. Il Min- 
ghetti motore principale di quella dichiarazione sui giornali, dimenticava di essere 
deputato per non ricordare che di essere l'amico del Rossi ! 

Vol..II. , 16 
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CAPITOLO XIX. 


Condizioni di Roma e delle Provincie. — Fuga del Papa. — Seduta del 25 
novembre. — Autografo del Papa al Sacchetti. — Rinuncie di vari depu- 
-tati e come interpretate. — Rapporto del ministro delle finanze. — Atti 
"* del general Zucchi a Bologna. — Particolari sulla fuga del Papa. — Legge 
sui fidecommissi. — Opposizioni dello Sterbini. — Belle parole del Sereni. 
— Progetto di Costituente italiana presentato dal Mamiani. — Rifles- 
sioni su quel progetto. — Invio del Sacchetti a Gaeta e risposta del Papa. 
— Proclama papale del 27 novembre. — Discorso dello Sturbinelti. — 
Considerazioni in proposito — Proposte del Pantaleoni. — Opposi- 
zioni. — Parole del Mamiani. — Risoluzioni della Camera. — Ri- 
nunzie dei ministri Lunati e Sereni. — Deputazione al Papa in Gaeta. — 
Notizia di navi francesi in vista di Civitavecchia. — Parole del Cavai- 
gnac nell’ Assemblea francese. — Rapporti della Legazione francese in Roma 
al suo Governo. — Invio del de Corcelles e sue istruzioni. — Il ministero e la 
Camera intendono resistere ai Francesi. — Protesta. — Ritorno dei deputati da 
Gaeta e loro riferto.— Rapporto del Pantaleoni sulla Costituente italiana. — — 
Discrepanza fra le duc Costituenti Mamiani e Montanelli. — Speranze di 
ravvicinamento nudrile da questo. — Punti di radicale dissenso. — Che 
cosa s' intendesse per primo stadio della Costituente Montanelli. — Osser- 
vazioni in proposito. — Progetto di una Giunta di Stato. — È approvato 
dalla Camera. — Uomini eletti a comporla. — Zucchi e Bevilacqua a 
Gaeta. — Ricusa dello Zucchini a far parte della Giunta. — Rinunzia 
del Muzzarelli eletto in sua vece. — Gli viene sostituito il Galletti. — 
Suo primo rifiuto, e perchè infine accettasse. — Emigrati in Roma. — 
Loro pratiche. — Sospetti dello Sterbini e sue diffamazioni verbali e scritte. 
— Allarme nella sera del 19 decembre, e da che prodotto. — Maneggi 
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dello Sterbini. — Indirizzo della Guardia civica al Governo. — Institu- 
zione della Giunta di Stato — Progetti di leggi presentati dal Mamiani 
— Considerazioni sulla legge che riguardava gli emigrati. — Rifiuto di 
trattarla per urgenza. 


| grandi avvenimenti di Roma destata avevano immensa commozione 
nella maggioranza dei popoli delle provincie, e la speranza di 
veder cessate le dubbiezze dalle quali era stata sino allora inceppata la 
franca e spedita azione del Governo, rinasceva nei cuori di molti. 
Le allocuzioni dei Circoli, le polemiche dei giornali congiungevansi 
in un sentire comune. Gl'incoraggiamenti ai novelli ministri acciò 
si ponessero all’ altezza delle condizioni straordinarie nelle quali 
trovavasi lo Stato, piovevano incessantemente. I deputati che ave- 
vano tradito i loro doveri venivano riguardati con disprezzo dal 
popolo, e Bologua e le provincie si apprestavano a sostituire a 
quelli, uomini veracemente informati di sentimenti patrii e liberali. - 
— Il comando dei carabinieri era stato affidato dal Papa al Gal- 
letti nominato a loro generale, e ciò facea tranquilla la nazione 
sull’ attitudine di quelle importanti e pericolose milizie. — Uomini 
in isfiducia del popolo rinunziavano gl' impieghi, perciocchè ciò 
che il Governo non operava, operava in essi la paura, siccome 
coloro che sapevansi universalmente odiati. — In Roma comanda- 
vasi che la Università solennemente si aprisse il 27 : le tribune 
pubbliche nella sala delle sedute allargavansi, acciò contener po- 
tessero maggior numero di assistenti: i collegi elettorali si convo- 
cavano da per tutto per eleggere nuovi deputati alla Camera: i 
nomi dei membri presenti in Roma venivano, ad onor loro e a 
sfregio dei rinuncianti e degli assenti, pubblicati nella gazzetta uffi- 
ciale : nelle provincie si pensava a creare nuove milizie : il Papa 
mostravasi cortese ai novelli ministri, e Roma era tranquilla. 
Sebbene non mancassero uomini di tanta buona fede da persuadersi 
che le concessioni fatte dal Papa assediato nel proprio palazzo, in 
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mezzo ai colpi di fucile, con un cannone alla porta, e precedute 
da una protesta al corpo diplomatico che da molti non ignoravasi, 
essere potessero di buona voglia mantenute da lui, alcuni però non 
spingevano l' illusione sino a tal segno, ed aspettavano ad ogni 
giorno, ad ogui ora, di udire che il pontefice si fosse allontanato 
“da Roma. La voce anzi ne corse e dentro e fuori del palazzo, e 
fu chi ne toccò con Pio IX stesso , il quale fu detto rispondesse : 
« non egli farebbe cosa che tornar potesse in danno della religione 
» e dello Stato ». Vivevasi pertanto în una cieca fidanza (peroc- 
chè pochi erano alla confidenza di ciò che il Papa macchinava, e 
questi o tacevano o non erano creduti), e i giornali andavano av- 
valoraodo negli animi la fiducia in un principe che da lungo tempo 
avrebbe dovuto perderla interamente. Non è a meravigliare pertanto 
se grandissima sorpresa destò nella moltitudine l' annunzio della 
partenza improvvisa e secreta del Papa nella notte del 24 al 2% 
di novembre, senza che ad alcuno fosse noto verso qual parte avesse. 
. egli rivolto ì suoi passi. Roma imparava uflicialmente il fatto per 
una notificazione del ministero (4), e conservavasi tranquilla. Intanto 
facevansi mille supposizioni : chi assicurava .essersi il Papa diretto 
a Civitavecchia, chi a Bologna, chi a Benevento; alcuni lo facevano 
riparato in Francia, altri in Ispagna ; ognuno diceva la sua. — Lo 


(1) ROMANI 


Il Pontefice è partito questa notte da Roma, trascinato da funesti consigli. 
In questi momenti solenni il ministero non mancherà a quei doveri che a lul 
i mpongono la salute della patria e la fiducia che gli accordò {il popolo. 

Tutte le disposizioni sono prese perchè 1’ ordine sia tutelato, ed assicurate 
re vite e le sostanze del cittadini. ‘ 

Una Commissione sarà nominata all’ istante, che siederà in permanenza per 
punire con tutto il rigore delle leggi chiunque osasse di attentare all’ ordine 
pubblico e alla vita dei cittadini. 

Tulte le truppe , tutte le guardie cittadine siano sotto le armi al loro rispet. 
tivi quartieri, pronti ad accorrere dove il bisogno lo richiedesse. 

il ininistero unito alla Camera dei rappresentanti del popolo e al Senatore 
di Roma, prenderà quelle ulteriori misure che l'impero delle circostanze ri- 
chiede. 
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Stutbinetti, sebbene conoscesse non essere in Roma abbastanza depu- 
tati per costituire il numero legale, pure convocava subito la Camera 
straordinariamente , e assumeva sopra di sè di aprir la tornata 
con soli 49 deputati. Allora, accennando alle difficili condizioni 
nelle quali versava il paese, diceva: « dovere il Parlamento 
» manifestare fermezza ed energia; da lui dipendere la tran- 
» quillità del popolo, la tutela dei diritti di ciascuno; dovreb- 
» besi stare in seduta permanente, ma non consentirlo lo scarso 
» numero dei deputati ».— Saliva dopo di ciò alla tribuna il Mamiani, 
e annunziava, siccome cosa che considerava di molta importanza : 
» avere il Papa, prima di partire, comunicata la sua risoluzione al 
» marchese Sacchetti di lui foriere maggiore, » e ne leggeva l’autografo 
già pubblicato (4). « Così, proseguiva il Mamiani , il ministero è nel suo 
» potere, perchè facendo tuttoche le circostanze richiedono, lo fa, non solo 
» spinto dai solenni momenti in cui si trova il paese, ma altresì per- 
» chè invitato dallo stesso sovrano. » — Il Mamiani, con tale ragiona- 
mento che il Galletti pure appoggiava, proponevasi di condurre la 
nazione a riguardare nel Papa fuggitivo e forse fuori dello Stato, 
intatto tuttavia il sovrano potere, e nei ministri il legittimo braccio 
di lui. — Il Bonaparte, negando riporre illimitata fiducia nei mini- 
stri che accusava di nulla' aver fatto in otto giorni, domandava si 
proclamasse la Costituente italiana e si purgassero i ministeri. Alle 


(1) Afarchese Sacchetti. — Affidiamo alla sua nota prudenza ed onestà di 
prevenire della nostra partenza il ministro Galletti, impegnandolo, con tutti 
gli altri ministri, non tanto per premunire {i palazzi, ima molto più le persone 
addette, e iei stessa, che ignoravano totalmente la nostra risoluzione. Che se 
tanto ci è a cuòre Lci e { famigliari, perchè, ripetiamo, ignari tatti del nostro 
pensiero, molto più ci è a cuore di raccomandare ai detti signori }a quiete e 
1 ordine dell’ intera città. 

24 novembre 1848. Pius PP. IX. 

Romani, fidate in noi ; mantenetevi degni del nome che portate, e rispon- 
dete colla grandezza dell'animo alle calunnie dei nostri nemici. 

Roma li 25 novembre 1848. 
Ò Seguono le firme dei ministri. 
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quali cose rispondeva con buone ragioni il ministro: » mantenere egli 
» bensì in un coi colleghi suoi il proposito di fedelmente ed esatta 
» mente compiere le promesse fatte al popolo, ma doversi oggi pen- 
» sare adesistere e conservare l'ordine : la Costituente italiana essere 
» il di lui voto costante, ma queste cose non farsi in pochi minuti ». 
E siccome il Bonaparte insisteva assai inopportunamente nelle sue 
interpellanze, e domandava se la Costituente si farebbe o no col 
suffragio universale, prendeva la parola il Galletti esponendo: » avere 
» il ministero promessa nel suo programma la proposta della Costi- 
» tuente; dovere i Consigli determinare il modo di attuarla, nè cor- 
» rere obbligo al ministero di dare spiegazioni le quali non sarebbero 
» che voti ». — Una commissione compilava, seduta stante, un indi- 
rizzo ai popoli dello Stato pontificio che annunziava loro: « ac- 
» cordarsi il Consiglio dei deputati di piena sua volontà col mini- 
» stero al quale il S. P. ha conferito i poteri, e nell’assenza sua 
» raccomandato l'ufficio di tutelare l’ ordine pubblico (1). Unire per- 
» tanto la sua voce a quella del Governo per esortare i popoli di 
» Roma e delle provincie a dare ora più che mai splendida prova 
» di loro civile virtù e saggezza, ricordando, dalla loro unione e 
» concordia dipendere in gran parte l'unione, la concordia , la li- 
» berazione d' Italia ». Accusava it Bonaparte l' indirizzo di freddezza, 
dicendo non doversi tanto parlare di saggezza quanto di energia. 
« Aggiungasi almeno, sclamava, aggiungasi avere il ministero la 
» volontà di attuare il suo programma : aggiungasi una frase che 
» mostri unirsi Roma con tutte le città italiane che sono per la 
‘ » buona causa ». Ma le parole del Bonaparte sperdeva il vento , 
e votavasi l' indirizzo senza alterazione od aggiunta, ad unanimità 
di voti, meno il suo; del.che ( per una eccentricità non rara in 
lui ) volle fosse fatta menzione nel processo verbale. — Sotto il 
giorno stesso, il Galletti dava ragguaglio ai prèsidi delle provincie 
degli avvenimenti, ed inculcavali a mantener l'ordine : in pari tempo 


(1) Ma, prima di questo, i suoi palazzi ed 1 servi!! 
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inviava a ciascun membro del corpo diplomatico una circolare che 
rendeva conto degli avvenimenti, accompagnata da una copia del 
biglietto autografo del Papa. — Il generale della guardia civica ri- 
volgeva ad essa un suo ordine del giorno, eccitandola al dover suo; 
e lo Sterbini non perdeva tempo ad emettere ordinanze, con una 
delle quali autorizzava una società a costruire la strada ferrata da 
Roma a Ceprano, e con altre dava lavoro al popolo. 

Nella seduta del 27 cominciavano ad apparire le rinuncie, e il pre- 
sidente partecipava quelle dei deputati Ricci, Martini, Giovanardi 
e Pizzoli, i due ultimi dei quali le fondavano sulla supposizione 
che fosse terminato il loro mandato coll’ultima seduta, siccome quella 
che compieva la sessione dei tre mesi. Il presidente, considerata 
la futilità della ragione addotta, opinava doversi ritenere tali ri- 
nuncie siccome semplici domande di permesso di assenza e nulla 
più ; nel che la Camera consentiva. — Saliva dopo ciò alla tribuna 
il Lunati ministro delle finanze, il quale esponendo, avere rilevato 
richiedersi per l’ esercizio del 1848 altri 600 mila scudi, proponeva 
si decretasse: che sarebbero per detta somma emessi tanti Boni con 
ipoteca sui beni camerali dei quali aveva il ministro stesso presen- 
tato l'elenco: che questi sarebbero distinti in tre serie, e avreb- 
bero le condizioni de’ Boni emessi colle antecedenti ministeriali: che 
l’ammortizzazione si farebbe colle stesse regole degli altri Boni, dopo 
compita l' ammortizzazione di quelli. E siccome dimandava la dichia- 
razione d' urgenza, la Camera l’ammetteva , e votava la legge ad 
unanimità. — Leggeva indi il Manzoni, relatore della Commissione 
permanente delle finanze, un rapporto con molta aggiustatezza ela- 
borato , il quale terminava colle seguenti parole : « Questo solo io 
» desidero, o colleghi, che voi, penetrati come siete del deplora- 
» bile stato in che giace Ì’ amministrazione nostra, diate opera e 
» mano pronta e sagace a torvela quanto più presto si possa. L'am- 
» ministrazione pubblica ( permettetemi questa verità ) fu bistrat- 
» tata e disconosciuta nelle mani dei vecchi Governi. Dai nuovi sol- 
» tanto ( poichè l’assolutismo nè il volle nè il seppe ) può spe- 
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» rare di essere messa in onore procacciando la felicità degli 
» amministrati. I nuovi Governi ai quali si rivolge l'amaro rimpro- 
» .vero di tutto distruggere e nulla edificare ( quasi che il distrug- 
» gere il pessimo non sia un gran passo verso l’ edificazione del 
» buono), devono innalzaredi pari passo l’ edificio politico e l’ edi- 
» ficio amministrativo, convincendosi di questo vero che, senza 
» buona amministrazione, nessun Governo è durevole. » 

L’ Alto consiglio lanciava esso pure il suo indirizzo alla nazione. 

Mentre in Roma tutti i poteri dello Stato si adoperavano a garà 
a mantener l' ordine, emanando indirizzi e facendo appelli al po- 
polo , il generale Zucchi che vedemmo da alcun tempo partito per 
Bologna e Ferrara in missione straordinaria e con poteri eccezionali, 
mai però comunicati al popolo, nulla curando’ gli avvenimenti ro- 
mani e il mutato ministero, e perfino la nomina del ministro in- 
terino della guerra fatta dal papa stesso la quale toglievagli ogni 
ufficio ed ogni facoltà, proseguwva a fare atti di autorità, e passava 
a promozioni arbitrarie : per le quali cose il nuovo ministro Cam- 
pello dichiarava, non riconoscere quegli atti dettati da abuso di po- 
tere. Ma lo Zucchi persisteva in essi; e quantunque sino dal 27 si 
fosse spogliato del comando e lo avesse rimesso nelle mani del La- 
tour, non pertanto, avendo trovato in Bologna qualche appoggio in 
una parte delle guardie civiche e dei carabinieri, osava dar fuori, 
sotto il 29, un ordine del giorno nel quale intitolavasi Commissario 
di S. S.; ufficio che poco appresso si conobbe essergli stato confe- 
rito. Oltre a che, invitate le truppe ad una gran rassegna nella Mon- 
tagnola , instillava : « essere loro dovere di mostrarsi subordinate ; 
» dolergli che molti fra esse si affratellassero col popolo; essere 
» egli certo non avrebbero imitato il contegno della soldatesca di 
» Roma, ma aspettate le sovrane determinazioni, mostrando per 
» tal modo avere elleno compreso ciò che l’ onore loro comandas 
» se.» Terminava dicendo, chi non /a pensasse così, se ne andasse. 
Ove lo Zucchi non avesse trovato e nei Circoli e in molti del po- 
polo una energica resistenza , avrebbe accesa da quel punto la guerra 
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civile, iniziando in Bologna la reazione. Diffatti studiavasi non solo 
di divider gli animi, ma ben anche di rafforzarsi colla guardia nazio- 
nale; al quale effetto i di lui aderenti faceano circolare una di- 
manda perchè gliene venisse conferito il comando; dimanda alla 
quale per ogni mezzo cercavansi sottoscrizioni, e molte (fosse per pru- 
denza o paura) se ne ottenevano. Ma vedendo mal riuscire questi 
conati; perseguitato dal Governo di Roma che lo dichiarava pub- 
blico nemico, e vituperato pér la inserzione nei giornali della let- 
tera per esso già scritta al Rossi (1), affrettò la sua andata e parti 
per Gaeta col Bevilacqua come riferiremo. 

Se la fuga del papa rimase per alcun tempo un mistero, la scelta 
del luogo ove si condusse parve una vera mistificazione pel ministro 
di Francia D' Harcourt; il quale aveva, secondo le istruzioni rice- 
vute forse dal suo Governo, disposte le cose in modo, da indurlo 
ad imbarcarsi su di un vapore francese e condursi in Francia. Ma 
l' Austria e la Camarilla avevano occhio più avveduto, nè avreb- 
bero voluto per cosa al mondo che il papa cadesse in mano della 
repubblica francese; ond' è che, coll’ aiuto del conte Spaur ambascia- 
tore di Baviera che rappresentava l’ Austria (2), fattolo escire per 
la scaletta del corridoio chiamato degli Svizzeri in abito d’ abate, 
e messo in una carrozza nella quale entrò lo stesso conte Spaur, 
uscirono drittamente per la maggior porta del palazzo. Giunti a S. 
Giovanni in Laterano cambiarono di carrozza e si diressero alla 
valle della Riccia, ove ne trovarono un’ altra di posta colla con- 
tessa e famiglia Spaur che attendevali. Il papa allora, in figura 
sempre di abate al seguito del conte, proseguì ìl suo viaggio di 
gran corsa, sì che il dì seguente, 28, giunse a Molo di Gaeta. Ivi 


(1) W. più sopra, 

(2)- A togliere l' apparente contraddizione fra quanto venne scritto alle pag. 
224 e 341 del vol. 1. giova sapere che JI ministro d’ Austria parti bensi di Ro. 
ma il 17 di aprile, ma per ritirarsi in Albano ; tornò In Roma prima dell’ AI- 
locuzione del 29, e non l’abbandonò definitivamente che nel maggio, inve- 
stendo dell'incarico di rappresentare la sua Corte lo Spaur, ministro di Baviera. 
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si riposò nella locanda del Cicerone, ove attendevalo (esso pure in 
incognito ) il cardinale Antonelli partito innanzi da Roma in com- 
pagnia del cavaliere Arnau, segretario della legazione di Spagna 
presso S. S. Dopo una breve sosta , si volsero tutti a Gaeta, meno 
lo Spaur che proseguì per Napoli. 

L' ambasciatore di Francia al quale avea fatto credere il papa 
non sarebbe andato a Civitavecchia per essere le strade mal sicure, 
ma detto che dirigerebbesi verso altro punto della costa ove troverebbe il 
Thenard per recarsi in Francia, parti per Civitavecchia; ove fret- 
tolosamente imbarcatosi cogli ambasciatori di Spagna e di Portogallo » 
monsignore Stella e forse altri, aspettati invano per qualche tempo i 
segnali convenuti, volse a Gaeta ove seppe essere giunto il ponte- 
fice. Allora, richiestolo se fosse pronto a partir per la Francia, 
ebbe ad udirsi rispondere, dover prima riunire il Concistoro. — 
In Civitavecchia fu il mistero sì bene conservato, che e marinai e 
cittadini non poterono determinare la qualità e il grado delle per- 
sone che si erano imbarcate cogli ambasciatori; e ciò produsse che, 
saputasi nella mattina la fuga del papa, nessuno dubitasse essere 
egli partito sul vapore di Francia. — 

La seduta del 50 di novembre aprivasi con una novella rinun- 
cia, quella del deputato Cicconi. — La legge sull’ abolizione dei 
fflecommissi occupava la Camera, e questa legge proposta sino dal 24, 
aveva trovato un ostinato oppositore nello Sterbini; il quale, non con- 
tentandosi venisse Roma riguardata ed apprezzata siccome la più inclita 
città di Italia, avrebbela voluta sopra ogni altra ingiustamente privile- 
giata, Domandava pertanto un'eccezione riguardo ai fidecommissi relativi 
alle collezioni di capolavori artistici e di altri monumenti, ricordando 
dipendere in gran parte il lustro di Roma da tali collezioni. Ma il 
Sereni, fra i molti, contraddicendo ed opponendosi a simili eccezioni 
( tanto più che esistevano leggi le quali impedivano l’escita dei ca- 
polavori, e davano, in caso di vendita, la prelazione al Governo ), 
finiva pronunziando queste sublimi parole: all'Italia rimarrà sempre 
il genio che non si vende e non si trasporta. — La tornata del 1.° 
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di decembre è celebre per la proposta fatta. dal Mamiani del pro- 
getto di Costituente italiana; al quale effetto chiedeva alla Camera 
le facoltà opportune per entrare in negoziato coi Governi, e eomu- 
nicava i principii secondo i quali proponevasi intraprendere tale opra. 
Erano dessi 1 seguenti. 

» 1.° Un Assemblea costituente è convocata per gli Stati italiani, 
» la quale avrà il mandato di compilare un patto federale che, ri- 
» spettando I’ esistenza dei singoli Stati, e lasciando inalterata la 
» loro forma di governo e le loro leggi fondamentali, valga ad as 
» sicurare la libertà, l' unione e la indipendenza assoluta d' Italia, 
» e promovere il ben essere della nazione. 

» 2.° All’Assemblea costituente ogni Stato manderà un numero 
» eguale di rappresentanti, lasciando al ministero la facoltà di mo- 
» difirare questa disposizione se dagli altri Stati così si esiga. 

» 3.° I rappresentanti di ogni Stato saranno eletti nel modo che 
» il Governo e i corpi legislativi di esso delibereranno. 

» 4.9 L'Assemblea costituente si adunerà in Roma. 

» 3.0 L'Assemblea costituente, innanzi di procedere alla discus- 
» sione e compilazione del patto, proporrà e delibererà sui prov- 
» vedimenti comuni richiesti dall’ urgenza dei casi ; e necessari al 
« pronto e pieno conseguimento della nazionale indipendenza. » 

Queste basi fondamentali, le stesse consacrate già dal Congresso 
federale di Torino, avevano i vizi tutti che noi di sopra accennammo 
parlando di quello; di tal che, quando Bonaparte insistette , come 
diremo fra breve, perchè si desse la preferenza alla Costituente 
Montanelli, e il deputato Torre sosteneva la opinione del Mamiani 
il quale credeva impossibile attuare la prima e soltanto difficile 
quella proposta da lui, ciò di commendevole e di vero diceva il 
Bonaparte, che, « dietro l' esperienza fatta, l'una non era più pos- 
» sibile che l’altra; cosicchè, se non potevansi contentare i Principi, 
» non si dovessero nemmeno tradire i popoli. » In mezzo alle quali 
inutili parole, mancò solo la voce di chi, meno preoccupato da 
illusioni e da chimere, richiamasse falla ragione i contendenti, 
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addimostrando loro ( e non era difficil cosa ) non essere quello 
tempo opportuno da pensare a Costituenti italiane 1 — E chi volesse 
spingere lo sguardo più addentro, ed investigare l’ occulto pensiero 
dell’uomo che sceglieva un tale momento a proporre la Costituente, 
sarebbe indotto a credere, non ad altra cosa intendesse fuor che ad 
occupare le menti in quel trovato divenuto omai impossibile , onde 
dar.campo alle pratiche di conciliazione col papa che dalla diplo- 
mazia, dai ministri, e primo e sopra tutti dal Mamiani stesso, non ces- 
sarono mai di tentarsi; salvo poi di far conoscere a tempo migliore 
ai Romani, che la Costituente non sarebbesi potuta riunire se non 
avesse Roma il suo Governo legittimo a nome del quale invitare a 
concorrervi gli altri Stati italiani. Come supporre di fatti che un 
Governo come il romano allora, il quale non potea chiamarsi nè 
papale. nè nazionale, dovesse essere ascoltato da Napoli o da Pie- 
‘monte, senza l’ uno dei quali almeno, siccome i maggiori poten- 
tati italiani, la Costituente non sarebbe stata che una puerilità? — 
Vedremo fra poco come tutto mirasse ad un fine prestabilito. — 
Uno dei primi atti del ministero; saputa appena la dimora del 
papa in Gaeta, fu d’ inviargli lo stesso marchese Sacchetti, al dop- 
pio oggetto e di renderlo consapevole che l’ ordine e la quiete re- 
gnavano în Roma e nelle provincie, e di conoscere le ulteriori de- 
terminazioni di S. S. affinchè la cosa pubblica non soffrisse pregiu- 
dizio. Piacesse però o non piacesse al pontefice una novella che gli 
rivelava non essere la di lui persona tanto necessaria al manteni- 
mento della tranquillità quanto egli forse immaginava, fece rispon- 
dere alla richiesta che gli veniva fatta : avere già provveduto. 
Diffatti spargevasi la voce in ‘Roma di un Atto datato in Gaeta 
il 27 novembre, nel quale esponevasi: « il papa essere partito di 
Roma per le sofferte violenze; protestare di nuovo, come già 
» fatto aveva nella sera del 16 e nella mattina del 17 davanti il 
» corpo diplomatico, avere egli ricevuta una violenza inaudita e 
» sacrilega, per la quale dichiarava di nessun vigore e nulli tutti 
» gli atti da quella derivati; aggiungendo che, per non lasciare 
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» acefalo il Governo, nominava una Commissione governativa nelle 
» persone del cardinale Castracane, di monsignor Roberti, del principe 
» di Roviano, del principe Barberini, delli marchesi Bevilacqua e Ricci, 
» e del tenente generale Zucchi (41). » Questo atto, del quale cir- 


(1) PIUS PAPA IX. 

Ai suoi dilellissimi sudditi. 

Le violenze usate contru di noi negil scorsi giorni, e le manifestate volontà 
di prorompere in altre (che Iddio tenga lontane , ispirando sensi di umanità e 
moderazione negli animi) ci hanno costretto a separarci temporariamente dai 
nostri sudditi e figli che abbiamo sempre amalo e amiamo. 

Fra le cause che ci hanno indotto a questo passo, Dio sa quanto doloroso al 
nostro cuore, una di grandissima Importanza è quella di aver la piena libertà 
neli' esercizio della suprema potestà della S. S., quale esercizio potrebbe con 
fondamento dubitare 1’ orbe cattolico che nelle attuali circostanze ci venisse im- 
pedito. Che se una tale violenza è oggetto per nol di grande amarezza , questa 
si accresce a dismisura ripensando alla macchia d'ingratitudine contratta da 
una classe di uomini perversi ai cospetto dell’ Europa e del mondo, e moito 
più a quella che nelle anime loro ha Impressa lo sdegno di Dio che presto 0 
tardi rende efficaci le pene stabilite dalla sua Chiesa. 

Nella ingratitudine dei figli riconosciamo la mano dei Signore che ci percuute, 
il quale vuol soddisfazione dei nostri peccati e di quelli dei popoli; ma senza 
tradire f nostri doveri , moi non ci possiamo astenere dal protestare solenne- 
mente al cospetto di tutti (come nella sera funesta del 16 novembre e nella mat- 
tina del 17 protestammo verbalmente avanti al corpo diplomatico che ci faceva 
onorevoli corona, e tanto giovò a confortare Il nostro cuore) che noi avevamo 
ricevuta una violenza inaudita e sacrilega. La quaie protesta intendiamo di ri- 
petere solennemente in questa circostanza, di aver cioè soggiaciuto alla vio- 
lenza, e perciò dichiariamo tutti gli atli che sone da quella derivati di nessun 
vigore e di nessuna legalità. © 

Le dure verità e ie proteste ora esposte ci sono state strappate dal labbro 
dalla malizia degli uomini e dalla nostra coscienza, la quale nelle circostanze 
presenti ci ha con forza stimolati ali’esercizio “dei nostri doveri. Tuttavia noi 
confidiamo che non ci sarà vietato innanzi al cospetto di Dio, mentre lo in- 
vitiamo e supplichiamo a piacar lo suo sdegno , di cominciare la nostra pre- 
ghiera colie parole di un santo re e profeta: satin Domine , David et omnu 
mansueludinis ejus. 

Intanto avendo a cuore di nen lasciare acefalo in. Roma il governo del no- 
stro Slato, nominiamo una Commisstone governativa composta dei seguenti 
soggetti: 6 cardinale Castracane : monsignor Roberto Roberti : principe di Ro- 
Diano : principe Barberini: marchese Bevilacqua di Bologna: marchese Ricci di 
Macerata: tenente generale Zucchi. 
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colavano già per Roma diversi esemplari a stampa, consideravasi 
o piuttosto fingevasi di considerarlo, apocrifo ed immaginato dalla 
fazione nemica, all’ oggetto di commover gli animi; quantunque la 
qualità delle persone alle quali era stato partecipato ( fra le altre 
il presidente della Commissione ) non lasciasse per verità dubi- 
tare della sua autenticità. Non ostante a ciò, lo Sturbinetti, convo- 
cata straordinariamente la Camera, rivolto ad essa, e premesso: 
« conoscersi già da ognuno dei deputati la Caria che circolava; la no- 
» mina di una Commissione governativa; la immediata partenza dei 
» principi Roviano e Barberini (i quali appena conosciuto quell’atto, 
» chiesti i loro passaporti, eransi allontanati); la dichiarazione di 
» ricusa del Roberti; la impossibilità nel Castracane di poter fare cosa 
» alcuna, trovandosi solo (1), soggiungeva, non potere, per sua parte, 


Nelt' affidare alla detta Commissione governativa la temporanea direzione 
dei pubblici affari, raccomandiamo a tutti I nostri sudditi e figli la quicle e la 
conservazione dell’ ordine. 

Finalmente vogiiamo e comandiamo che a Dio s’innalzino quotidiane e fervide 
preghiere per Il umile nostra persona, e perchè sia resa la pace al mondo, € 
speciaimente al nostro Stato e a Roma ove sarà sempre il cuor nostro, qua- 
lunque parte cl alberghi dell’ ovile di Cristo. E noi come è debito dei supremo 
sacerdozio, a tutti precédendo , devotissimamente invochiamo la gran madre 
di misericordia e vergine iminacolata , ed i Santi Apostoli Pietro e Paolo, af- 
finchè, come noi ardentemente desideriamo, sia allontanata dalla città di Roma 
e da tutto lo Stato l' indignazione di Dio onnipotente. 

Datum Cajelae die XXVII novembris HDCCCXLVIII. 
Pius Papa 1X. 

(1) Ecco come passarono le cose. 

Giunta al presidente della Camera, ad ora assal tarda, la incerta voce di un 
atto pontificio proveniente da (Gaeta, decise recarsi tosto al ministero. li Ma- 
miani dava lettura dell'atto stesso ai ministri, | quali unanimemente esprime- 
vano: censiderarsi eglino oggimai spogli di ogni rappresentanza , dappoi che 
I’ ufficio loro veniva dal papa dichiarato nullo sin dalla sua creazione : non re- 
stare loro pertanto che andarsene, Opponevasi a simile inconsiderato e rovi- 
noso partito lo Slurbinelti , dicendo : non doversi abbandonare così lo Stato 
senza governo , e correr obbligo ai ministri di restare al loro posto fin che 
fosse stato provveduto. Ed opponendo alcuno di essi, consenzienti gli altri, va- 
lere tai regola in faccia a veri ministri, non riguardo a chi non lo era stato 
imai in diritto, comc fl papa avea pronunciato, to Sturbinetti replicava non do- 


Td 


255 


» ritener valida quella Carta, sì pel suo estrinseco come pel suo in- 
» trinseco: non aversene nè dal ministero, nè dalla Camera, nè 
» dal popolo notizia ufficiale, non essendo stata pubblicata; e quan- 
» d’anche lo fosse, non potere essa vincolare la Camera, perchè 
» mancante della firma di qualche ministro responsabile. Oltre a ciò , 
» essere quella Carsa, in ogni caso, firmata in paese straniero, in 
» una fortezza, dove non può il principe parlare ai sudditi. Do- 


versi sottilizzare soverchiamente quando ne può andar di mezzo la salute 
pubblica, comandando questa che un governo pure rimanesse. Opinavasi allora 
doversi sentire il Castracane, e dlisculevasi a chi spettasse l'incarico d' interro- 
garlo. I ministri dicevano essere senza veste ; lo Sturbinetti dichiarava non do- 
ver egli, presidente della Camera, pregiudicare col fatto proprio la opinione 
dell’ Assemblea. Trovavasi un temperamento, ed era di pregare il Corsini, capo 
del Municipio, a volersi trasferire presso il Castracane per udire ciò che ne sa- 
pesse e ne pensasse, e così fu fatto dal Galletti, dal Mamiani e dallo Sturbi- 
netti. Il Corsini era ignaro di tutto; onde fattagli rilevare la importanza della 
cosa, acconsentì recarsi al Cardinale , purchè dai tre richiedenti gliene venisse 
domanda per iscritto. Ciò eseguito, accingevasi il Corsini alla notturna visita: 
quando riflettendo essere ben fatto sentir prima il Barberini, altro dei nominati 
a far parte delia Commissione, corso a lui, lo trovò Insciente pur esso di lutto, 
e indispettito anzi per ciò che il papa, senza nemmeno avvisario, ponesse ( co- 
me si espresse) in simili imbarazzi un uomo che avea qualche cosa a perdere: 
dichiarò invece, sarebbe immediatamente partito. Recatisi entrambi, però, alle due 
dopo mezzanotte, a casa del Castracane, ebbero la conferma dell’ allo, ed anzi 
farono dal Cardinale stesso fatti loro vedere | biglietti di nomina , al quali di- 
ceva avrebbe dato subito corso rispetto ai membri che non erano assenti. Ma 
il Barberini ne lo dissuase, significandogli che, quanto a lui, non acceltava, e 
quanto agli altri, credeva ben fatto Interpeilarii da prima. Incaricatisi gli stessi 
Corsini e Barberini a sentire in proposito li Roviano e Monsignore Roberti, il 
primo ricusò e prese immediatamente i passaporti, il secondo dichiarò non tro- 
vare ragion sufficiente d' incorrere nello ' sdegno del popolo, accettando. — In 
verità il papa aveva fatto magnifiche scelte : uno ricusava per timor degli ave- 
ri, un altro per non porre a pericolo la propria persona! — ll Corsini tor- 
nava al Castracane scongiurandolo ad assumere |’ affidatogli ufficio ; al che ne- 
gavasl ii Cardinale , dicendo che, rimasto solo, venivagii meno la facollà di 
farlo. Finiva raccomandandogli di adoperarsi a conservare la tranquillità dei 
paese. — Partecipatosi dal Corsini ai ministri lì successo della sua missione, 
stettero essi fermi nel proposito di abbandonare il posto, nella quale sentenza 
concorreva pure ll Gallieno, generale della guardia civica ; il quale però, alle 
vive istanze dello Sturbinetti consentiva \rimanere. — Erano le cose in questo 
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versi altresì presumere che il principe, tolto da’ suoi sudditi, possa 
» essere andato soggetto a quella violenza che accenna ricevuta in 
» Roma, ed avrebbe invece sofferta in Gaeta. — Doversi non meno 
conoscere la impressione prodotta da quella carta così rispetto 
al ministero, come alle leggi della Camera e ai diritti de' citta- 
dini. Riguardo ai ministri, essere eglino dubbiosi (1), in quanto 


stato, quando annunziava il Galletti avere avuto novella che una riunione di 
Lombardi sarebbesi tenuta il dimani nel teatro Capranica per proclamare la 
Ffepubblica. — Lo Sturbinetti, convocati allora alla presta i deputati a conferir 
negli uMMci, e recatosi a quella adunanza, trovò fl Farini, 11 quale lo cercò avi- 
damente per tenergli parola «dell'importanza del caso, e spingerlo ad adottare 
alcun provvedimento. Lo Sturbinetti pensò d'interessare la magistratura ro- 
mana, per mezzo dell’ Armellini, a volere insistere presso Il Castracane acciò 
prendesse alcuna risoluzione atta ad impedire che Hi Governo andasse in disso- 
luzione, perciocchè l° atto papale omai era pubblico, e grande la concitazione 
del popolo. I conservatori, marchese Laval della Farnia , e gli avvocati Armel- 
lini, Lorenzo Alibrandi e Scaramucci, andarono al cardinale, che rimise Il 
colloquio alla sera, facendo dire: « non potere in quel momento riceverit , dispo- 
» nendost ad escire per la solita (trollata! n— Tanto stava a cuore al cardinale la 
tranquillità del paese; tanto paventava egli gli eccessi di quel buon popolo sì 
iniquamente calunniato di pol! — Tornati la sera, e caldamente insistendo per- 
chè il cardinale facesse pure qualche cosa, ne ebbero in risposta che: « presi- 
» dente di una Commissione chè non esisteva, nulla eragli dato di potér fare.» 
— 1 conservatori non diedero risposta alla Camera; ma cercati dal presidente 
Sturbinetti, riferirono le parole del Castracane, e parteciparono una copia del- 
I° Atto da esso lui ricevuto. — Lo Sturbinetti avea riconvocati t deputati per le 
tt della sera a privata conferenza : ma Îl palazzo e i dintorni erano stipati di 
popolo Inquietissimo; sicchè, a dissipare e calmare la moltitudine, ammise alcuni 
dei più cari al popoio e vari deputati di Ancona alla conferenza medesima. 
Esposta fn questa la condizione delle cose, e specialmente la minaccia del mi- 
nistri di ritirarsi, fu deciso d’Invitarli acclò manifestassero la loro opinione, 
mentre per alcuni deputati si opinava doversi aprire la seduta pubblica onde 
prendere qualche urgente risoluzione, dappoichè il regolamento o la consuetu- 
dine parlamentare vietava alla Camera riunirsi in Comitato secreto , se questo 
non fosse stato chiesto e deliberato în pubblica seduta. Divulgatosi che sareb- 
besi tenuta pubblica sessione, e corsa la voce dei preparativi che facevansi a 
tale oggetto, in un momento furono le tribune affollate di popolo ansiosissimo 
di conoscere le deliberazioni importanti che avrebbero i loro rappresentanti 
abbracciate. Mancava un'ora alla mezzanotte. 

(1) Lo Sturbinetti ignorava in quell'ora la dimissione assoluta inviata dai 
ministri al Castracane pochi momenti prima. 


ET. 
che la rarta' chiama nullo ed irrito tuttd ciò che è .conses 
guenza del giorno 16, anzi precisamente gli atti derivanti dal 
giorno 16. Essendo pertanto il ministero un :4atto derivato dal 
; fatto di quel giorno, ritenersi essi destituiti, dimessi, son rico 
nosciuti per quella protesta, sebbene ponderatamente esami 
nando le cose, non potesse dirsi il ministero un atto -deri< 
vato dalla dimostrazione del 16, in cui il popolo si dirigeva alla 
Camera de’ suoi rappresentanti per: non. fare una demanda tumul- 
tuosa, ma sì per esporre al principe ? voti suoi, come -co- 
stituzionalmente è permesso. Notarsi inoltre, i nomi’ dei ministri 
«non essere tutti quelli che dal popolo si designavano; perchè af 
Rosmini, che si negò, venne sostituito il: Muzzarelli, cessata 
ogni dimostrazione. Così il Galletti fu ministro per volere unica- 
mente di S. S., non per richiesta di popolo-(e poteva aggiua- 
gere avere il papa, sotto l' effetto della stessa pretesa violenza; 
comandato che si cancellasse il nome del Saliceti, ed altro a luf 
se. ne surrogasse ). Come potersi dire pertanto effetto: di violenza 
un atto determinato a mente tranquilla ? Avere inoltre il papa 
molto benevolmente accolto i ministri, e nel partire, lasciato an 
biglietto che li chiamava ministri. Che se (continuava lo Sturbi» 
netti ) non avesse voluto il papa riconoscere questo ministero, non 
avrebbe avuto agio di dirlo nel biglietto che lasciava al Saechetti9 
Sembrargli dunque mon potersi comprendere cadentè sotto la cen- 
sura dell'atto la nomina del ministero attuale. Non ostante a ciò, 
avere i ministri dichiarato considerarsi essi dimessi, tale ‘essendo 
l' impressione su loro prodotta. — Rispetto alla Camera, nulla 
dirsi nello scritto; essere certo però che, stabilendosi una Com- 
missione per assumere la direzione degli affari dello Stato, sarebbe 
un sovvertire il sistema costituzionale, distruggere implicitamente 
le Camere: correre anzi voce che, con altra lettera che ac- 
compagnava la carta al cardinale, gli si ingiungesse di prorogarle. 
— n tali emergenti, non potersi stare così - strettamente @ 
guardare le formalità: corrersì rischio -di- rimanere senza : Go: 
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» verno: pregare la Camera a suggerire ciò che credesse op- 
» portuno. » 

. Esposte così le parole e le opinioni dello Sturbinetti, diremo ora 
il parer nostro e sull’ atto e sulla interpretazione che dare gli Si 
voleva. Primieramente non crediamo poter noi venire contraddetti 
pronunciando, essere quell’ atto un meraviglioso tessuto di mendaci, 
di fallacie, di assurdità, di dispotismo e d°’ ipocrisia. Solenne men- 
dacio è diffatto l' enunciare le manifestate volonià di prorompere 
in altre violenze, quando, per lo contrario, non mai forse apparve 
Roma tanto tranquilla e serena quanto nei giorni che seguirono i 
fatti del 16 di novembre: falso e artificioso è il dubitare deila 
piena libertà nell’ esercizio della suprema podestà della Santa 
Sede, quando il moto popolare non ebbe per oggetto che il tempo- 
rale reggimento , il principe non il pontefice: frutto di massime e 
principii dispotici l’ accusa d'ingralitudine, quasi le papali con- 
cessioni e le date istituzioni fossero state l’effetto di magnanimità e 
di spontaneo volere, e non invece imposte dalle condizioni d' Italia 
e dall’ esempio degli altri Principi: ipocrisia manifesta il simu- 
lare amore pei sudditi, e accennare la fuga come l adempimento 
di un dovere impostogli dal di lui sacro carattere, il quale, ap- 
punto perchè sacro, dovea trattenerlo dallo esporre ai pericoli del- 
l'anarchia un intero Stato, abbandonandone le provincie tutte, mentre, 
a sottrarsi dal rinnovellamento delle temute violenze, sarebbe bastato 
allontanarsi di Roma, trasferendo in altra parte dello Stato medesimo 
il Governo: ipocrita è la creazione di una Commissione a governare, 
composta di uomini dei quali il papa stesso non conosceva abba- 
stanza il coraggio e la fede per essere certo non avrebbero, siccome 
alcuni fecero, ricusata l' opera loro; e non meno ipocrita che ini- 
qua è la invocazione alla Divinità acciò salvasse Roma e lo Stato 
da mali che sarebbero stati conseguenza dell’ opra sua. 

. Meglio per verità e la stampa e i Romani giudicarono la condi- 
zione delle cose. E diffatti non dalle espressioni dell' Ato, vero od 
apocrifo ch' egli si fosse, doveva il Parlamento trarre le norme al- 
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l' oprar suo, ma dal semplice fatto dell’ abbandono improvvise dello 
Stato per parte della sovranità costituzionale. Perocchè dalla giusta 
estimazione di un tal fatto sarebbe apparso hen manifesto avere la 
sovranità stessa renduto impossibile in sè l' esercizio del principato; 
quindi essere caduti i ministri, acefalo il Governo, nulla radicalmente 
la nomina di una Commissione governativa, per il che tutti i poteri venir 
concentrati nel Parlamento, il quale a0n avrebbe derivata la ‘propria 
temporanea autorità che dalla suprema legge della salute pubblica, 
e dal mandato del popolo, il quale dovevasi incontanente inlerro- 
gare. L'ambasceria pertanto che la Camera, l' Alto consiglio »e il 
Senato inviarono al Papa, pregandolo a ritornare, fu un atto pie- 
namente arbitrario , un atto che alla sola nazione spettava di coman- 
dare; e il Parlamento, diversamente operando , si arrogò un’ auto- 
rità che non aveva, come meglio svilupperemo ‘in progresso. — Ma 
la maggioranza della Camera non componevasi di uomimi capaci di ap- 
pigliarsi a verun ardimentoso espediente. Le conseguenze di una ener- 
gica risoluzione la atterri: essa cercò nei tewperamenti un riparo 
impossibile ; volle impedire la crisi, nè fece che ritardarla. La na- 
zione e l' Italia non debbono essere riconoscenti alla di lei irreso- 
lutezza ; e qualcuno dir potrebbe al di lei ostinato accecamento. 

Dopo lo Sturbinetti prendeva la parola ‘il Pantaleoni, proponendo 
che il ministero restasse al potere ; si dividesse la Camera in tre 
sezioni sedenti permanentemente; s'inviasse una deputazione dei due 
Consigli al papa, e si facesse un indirizzo al popolo. Sorgeva il Bona 
parte esponendo (e certo nol pensava), essere l'atto in discorso un 
inganno della diplomazia; opponevasi pertanto all’ invio della De- 
putazione , e proponeva si protestasse una volta per sempre che: 
» qualunque atto fosse per fare il pontefice come principe tempo- 
» rale, dovesse ritenersi per nullo, sinchè ne’ suoi Stati ritornato 
» non fosse. » Il Mamiani che entrava nel momento in cui proferi- 
vansi queste parole, esponeva dalla tribuna : « vedere nell’ atto in 
» discorso due cose distinte , l' espressione di un ordine sovrano e 
» l’espressione di un fatto; il fatto cioè della violenza che il pon» 
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». tefice diceva avere patita. Se dal fatto della violenza era nato il 
» ministero , potevano forse i ministri interloquire sopra di esso, e 
» dichiarare di voler stare al loro posto? Facendo ciò, sarebbe 
» mancare all’owore; parerebbe contraddizione; atto non leale. Pie- 
» gherebbero i ministri a delle necessità, ma non potrebbero persi- 
» stere nel voler stare al potere. Ove una necessità, un potere su- 
» periore lo imponesse; quando un voto universale lo richiamasse, 
». e la. Camera e quello che in mancanza di ogni altro rappresenta 
» la nazione, credesse non pétersi trovare temperamento migliore, 
. portare opinione e sperare che , com’ egli stesso , così i colleghi 
di lui dovessero piegarsi provvisoriamente al bisogno. » Conchiu- 
deva dicendo: « non potere il ministero protestare contro quel- 
» l'atto. » i 

Questa conclusione avrebbe dovuto far comprendere alla Camera 
almeno la necessità di nominare essa stessa un ministero in forza 
dell’ autorità in lei sola concentratasi nell’ assenza del potere esecu- 
tivo; ma ligia sempre al principio della legalità, o non comprese o 
finse di non comprendere; e persistendo nel proprio errore, preferì 
confermare ciò che più non esisteva, anzi che creare di nuovo ciò che era 
stato distrutto. Messo a voti pertanto se il ministero dovesse o no 
restare, e disputato un colal poco sul doversi motivare la proposizione 
rapperto soltanto al dubbio sull’ autenticità dell’ atto , o altresi sulla 
sua incostituzionalità ( la quale ultima opinione ottcueva prevalen- 
ZA ), approvatasi questa menzione, confermavansi i ministri, e de- 
cretavasi l' invio della deputazione al pontefice e l'indirizzo al po- 
polo. La Camera nominava a far parte di quella i deputati abate 
Rezzi e dottor Fusconi, e quasi contemporaneamente l'Alto consiglio, 
aderendo alla proposizione, vi deputava monsignor Mertel e il mar- 
chese Paolucci. Il Municipio pure deliberava unirebbersi ad ‘essi il 
senatore principe Corsini , il professor Pieri e il sacerdote Giacomo 
Arrighi. . 

Erano appena accadute tali cose, che il Lunati rinunziava alla ca- 
rica di ministro delle finanze, pretestando: occorrere provvedimenti 
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energici ai quali non si sentiva addatto . Il Sereni, ministro di gra- 
zia € giustizia, faceva altrettanto. Assumeva il Mamiani interinal- 
mente il primo portafoglio, Muzzarelli il secondo. i 

Giungeva nel frattanto di Civitavecchia la notîzia che nel giorno 
- 4 eransi veduti davanti al porto due grossi legni a vapore francesi, 
le manovre dei quali sembravano molto sospette ai marinai, ma 
nella sera eransi allontanati. Questa novella, e unita ad essa l’altra 
di un diseorso tenutosi dal Cavaignac nell’ Assemblea francese il 28 
di. novembre, agitava la città, e spingeva alla seduta del sei de- 
cembre ‘numeroso popolo. Il ministro Mamiani, salendo la tribuna, 
prendeva la parola per annunziare un tal fatto, e leggeva i con 
cetti esposti dal Cavaignac, che erano i seguenti: « Avant ieri è 
arrivata a Parigi la notizia della fuga del papa. Nello stesso giorno 
uo ordine telegrafico comandò d' imbarcare a ‘Tolone 3300 uomini 
sopra quatiro fregate dello Stato. Il signor di Corcelles, rappre 
sentante del popolo, ha accettata la missione di portarsi a Roma 
ed ovunque sarà il papa, e di mettersi ai suoi ordini. » ; 
Prima però che c' intratteniamo sulla discussione che tenne dietro 
alla lettura di queste parole, non sarà inopportuno dar conoscenza 
dei primi avvisi dati dalla Legazione francese in Roma al suo Go- 
verno, acciduti appena gli avvenimenti del novembre. — Il D'Har- 
court, con suo dispaccio del 16, che riportavasi ad una partecipa- 
zione del giorno avanti sulla uccisione del Rossi, esponeva: « niun 
» fentativo essersi fatto per arrestare |’ assassino, essendo alcuni 
» carabinieri e le guardie civiche presenti al. fatto rimasti inerti 
» (noi già vedemmo non esservi nè potervi esser presente alcun ca- 
» rabiniere, e le guardie civiche starsi nella piazza' e non nel cor- 
» lile); il popolaccio essersì conservato muto e freddo, ed avere 
» l’Assemblea continuato i suoi lavori come se nulla fosse avvenuto. 
» Proseguiva indi narrando, essersi la sera affratellati gli assassini 
» e i loro aderenti coi soldati; ritirato il capo della polizia e di- 
» messi i ministri. Finiva dicendo , essere difficile concepire alcuna 
» nuova combinazione possibile, 0 possibilità di restituir l'ordine 
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» dopo l'avvenuto: tale essere la condizione dei successori degli 
» antichi Romani! — Sino a qual punto rivelino simili esposizioni 
la freddezza di mente, la coscienza dell’ uomo di Stato, e la esat- 
tezza delle ricevute informazioni, lascieremo che altri lo dica per 
noi, e compendieremo l' altro dispaccio del D’ Harcourt medesimo 
in data del 17. Riferiva egli: e che gli eccessi non cessavano, pei 
» quali ( sono suc parole al Cavaignac ) vi dorrà forse di non 
» aver mandato opportuni soccorsi al papa (1). » Dopo di che, 
esponendo la dimostrazione al Quirinale e il tenore del programma 
presentato dal popolo, accennava avere gli Svizzeri chiuse le porte 
e preparata la difesa. Narrava indi il tentativo di abbruciare la 
porta principale ( sic! ); i colpi di fucile degli Svizzeri; l' assembra- 
mento della civica e della truppa nella gran piazza; il fuoco comin- 
ciato da ambo i lati; l' apprestamento del cannone; le trattative in- 
traprese; la nomina di un ministero fatta dal papa protestando, e 
finiva dicendo : « l'autorità del papa essere ora assolutamente nulla; 
» non esistere che di nome, e niuno de’ suoi atti sarebbe libero e 
» volontario. » — Così un ministro di una grande Potenza tradiva 
la verità, ingiuriava un popolo, ingannava il proprio Governo ! 

Operando il Cavaignac sotto l’ impulso di così fallaci esposizioni, 
preparava la spedizione dei 5300 soldati diretti a Civitavecchia, e 
mandava a Roma, come inviato straordinario, il signor di Corcelles, 
fornendolo di analoghe istruzioni (2). — 


(1) Queste parole potrebbero servire di esplicazione a quanto leggesi a pag. ® 
dell’opuscolo intitolato: Précis historique el militaire elc., ove è accennato: « che sino 
» dal settembre tenevasi pronta in Marsiglia una spedizione armata per It.ila. » 

(2) /struzioni dale al signor di Corcelles inviato straordinario “a Roma dal 
Governo della Repubblica francese. Ù 

Signore. — Voi conoscete | depiorabili avvenimenti che hanno avuto luogo 
nella città di Roma, ed hanno ridotto il S. P. ad una specie di cattività, In se- 
guito di questi avvenimenti, il Governo della repubblica ha deciso che quattro 
fregate a vapore con una brigata di 3500 uoinini si dirigano sopra Civitavecchia. 

È ststo egualmente deciso che voi vi porterete in qualità d’inviato straordi- 
nario. La vostra missione ha per Iscopo d'intervenire, a nome della Repub- 
blica francese , per fat restituire a S. S. la sua libertà personale, se inal ne è 
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Facendo ora ritorno alla Camera, comiuciava il Mamiani a far 
osservare: non comprendersi come la fuga del papa eseguitàsi la notte 


del .24, potesse conoscersi-a Parigi il dì 26, quante volte, diceva, " 


il ministro di Francia a Roma non ne fosse stato messo a parte ab- 
mene due giorni prima. La qual cosa non comprendiamo per nostra 
parte come potesse sembrare strana al Mamiani, il quale doveva be- 
nissimo immaginare che ad un passo di tanta importanza non se- 
rebbesi deciso il papa senza l' intelligenza dei potentati, e forse non 
senza le Joro istigazioni. Dava conto dopo di ciò il ministro dei 
provvedimenti presi e degli ordini dati per la maggior resistenza 
‘ che fosse stata possibile a Civitavecchia , e proponeva che la Ca- 
mera si associasse ad una protesta che il ministero avea deliberato 
di emettere contro qualunque straniera occupazione del territorio. 
Alle quali commendevoli parole, e ai provvedimenti che si ‘annun- 


ziavano facendo plauso l'intera Camera, passò all’ unanimità la. 


proposta del ministro degli esteri. La protesta veniva subito compi- 
lata, e finiva colle seguenti parole: « Noi sottoscritti protestiamo 


stata privata. Se pol fosse nelle suc Intenzioni di ritirarsi momentaneamente 
sul territorio della Repubblica, assicurerete, per quanto potrete, |’ effeltuazione 
di un tal voto, ed assicurerete ii Papa ch' el troverà in mezzo alla nazione 
francese un accoglimento degno di lui e delle virtù di cui egli ba dato tante 
prove. | 

Voi non siete autorizzato ad intervenire in veruna delle quistioni politiche 
che si agitano în Roma. Appartiene alla sola Assemblea nazionale di determinare 
la parte che vorrà far prendere alla Repubblica nelle misure che dovranno con- 
correre al ristabilimento di una situazione regolare negli Stati della Chiesa. Per 
ora voi dovete, a nome del Governo che v' invia”(e che in ciò rimane nel 1h 
miti dei poteri che gli furono confidati), assicurare la libertà e Il rispetto alla 
persona del Papa. 

Ai vostro arrivo a Civitavecchia, vol solo sbarcherete per portarvi dal si- 
gnore D'Harcourt col quale dovrete intendervi congfuntamente nella linea trac- 
clatavi dal Governo. Vo! non farete sbarcare le truppe poste a vostra disposi 
zione che nel caso in cui, o a Civitavecchia soltanto , o in un raggio esterno 
proporzionato al loro effettivo, esse potessero concorrere ad assicurare il buon 
successo della vostra missione, Altre misure sono prese per rinforzare questa 
brigata, se ciò divenisse necessario, e vol riceverete senza dubbio ulteriori Istru- 
zioni, se \° Assemblea nazionale lo giudicherà conveniente. 


iii e 
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» :solennemente «in. faccia all’ Italia e all’ Europa contro la invasione 
»::frantese .preparata € deliberata dal generale Cavaignac, e dichia- 
» .riamo <he alle sue. truppe werrà , secondo le. nostre forze, impe- 
si..dita. L'entrata e ia violazione .del territorio nazionale. Nel che 
»..fare moi intendiamo difendere l' onore ,.non pure degli Stati ro- 
» ‘mani, ma di fulta quanta l’Italia, non che di secondare la ferma 
x -volontà\e deliberazione di tutti i suoi popoli. E similmente fac» 
»..ciamo solenne. e generale richiamo ai Potentati d' Europa, e al 
. a. sense ‘loro .di equità e di giustizia. Imperocchè la causa è comune 
m..a::tutte le nazioni gelose dell indipendenza , e altere di aver cone 
=. tuistata la politica libertà. » Che, ciò dicendo il Mamiani, altro non 
avesse in pensiero che l’ onor nazionale, o non piuttosto, abborrisse 
dallo avere nello Stato. le sole milizie della repubblica francese, e 
sì studiasse a tenerle lontane con bravate e colla minaccia di 
provocare altre intervenzioni facile .non è giudicare, ove si ab- 
biano nella dovuta considerazione -le seguenti parole innestate ‘nel 


Io non potrei insistere pertanto abbastanza per farvi ben comprendere che 
le vostra missione non ha nè può avere per ora alîtro scopo che garantire la 
sicurezza personale del S. P., e in un caso estremo la sua momentanea ritirata 
gul territorio della Repubblica. Avrete cura di altamente prociamare che voi 
nom dovete intervenire a nessun titoîo nelle dissensioni che oggi separano fl S.‘ 
P. dal popolo da lui governato. La Repubblica, mossa da un sentimento che è 
tm antica tradizione per la nazione francese, accorre in aiuto della persona del 
Papa : essa non pensa a verun’altra cosa, Fi 

' La vostra missione è delicata : essa esige una gran sicurezza di vedule e di 
fatto : tl Governo della repubblica mudre piena confidenza nei sentimenti che 
dovranno dirigervi. 

Jo devo egualmente fnsistere sull'impiego che vi trovaste nel caso di fare 
delle truppe confidate alla vostra superior direzione. Il loro disbarco non deve 
operarsi che qualora nei raggio cortissimo in cui loro sia possibHe agire, potes- 
sero concorrere al solo risultato che voi dovete procurare , la sicurezza del 
Papa. i 

f possibtte che gi avvenimenti vi possano far vedere delle necessità che fo 
ora di qui non prevedo. In questo caso dovete ricorrere senza dilazione agli 
ordini del Governo della repubblica, la quale, a seconda del casi, e dietro le 
proposizioni che sarete per farle, si deciderà , sta per propria iniziativa, sia 
dopo aver preso gli ordini del?’ Assemblea. 
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corpo della protesta: « in modo nessuno putrebbesi consentire che 
» una sola delle nazioni europee si arroghi il diritto d' intervenire. 
» da'sé e armata mano in un paese .a lei forestiero. » Questo 
bea sappiamo non ammetter dubbio, che e cannoni atti all’ uso, e 
difese mancavano in Civitavecchia per operare la più breve resi- 
stenza, e che in poche ore non sarebbesi potuto così provvedere, che 
la oppesizion ‘nostra, per la stessa sua incfficacia , non attraesse su 
moi piuttosto il ridicolo che il rispetto d' Europa. — Fatto è però 
che, saputasi la dimora del papa in Gaeta, la spedizione veniva 
revocata. Il Governo romano, per la sua parte, fece nulla. 

La mattina del giorno 7 era di ritorno la deputazione inviata a 
Gaeta , e riferiva : « essersi avanzata sino ai confini coi passaporti 
» regolari; ma averle un commissario di polizia ingiunto di retro- 
» cedere, per ordini allora allora ricevuti dal suo Governo; ordini 
» che estendevansi anche al senatore di Roma .e ai di lui compa- 
» gni. Invitato colui a porre in iscritto ì suoi ordini, essersi -@ 
» ciò fare ricusato. Ritornati gl’ inviati a Terracina, avere di colà 
» spedita una staffetta con lettera al cardinale Antonelli per avvi- 
» sarlo, venire essa coll’ unico mandato d'invitare il papa a ritor- 
» nare in Roma. Essersi avuta in breve la risposta del cardinale 
» in tre lettere uniformi, ove si diceva, /a volontà del S. P. essersi 
» manifestata nel Breve (1) inviato al cardinale Castracane: spia- 
» cere al papa di' non poler ricevere le depulazioni che venivano 
» per invitarlo a ritornare in Roma, ma invocare la Divina mi- 
» sertcordia, affinché spargesse le sue grazie sopra Roma e lo 


(1) Deve notarsi che i’ Antonelli appellò allora Breve quell'alto, forse ad esclu- 
dere la nevessità della firma di un ministro. Pure nella modula del biglielli d' in- 
vito ai membri della Commissione, lo chiama proclama. Eccune la formola ri- 
portata dal Farini al vol. III. pag. 40. « Il sottoscritto Cardinale, per espresso 
» comando del S. P. ha Il’ onore di partecipare al Sig..... che la S. di N. S. st è 
» degnata nominario Membro detia Commissione governativa istituita col pro- 
» clama del 27 corr. ec. | 


Gaeta 28 Novembre 
C. Card. ANTONELLI. 
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» Stato. » — Tale fu il risultamento di quella ambasceria imma- 
.ginata da un Parlamento snervato e pusitlanime, il quale, dimen- 
tico della propria dignità, fu inoltre così poco perspicace da non rav- 
visare la puerilità del temperamento al quale ricorreva. Non era 
diffatti agevole il convincersi che il papa (e suppongasi pure minor 
perfidia di quella che in effetto in lui albergasse ) fuggito di Roma 
per le violenze patite ( com’ egli dichiarava ) e per la sognata mi- 
naccia di allre anche maggiori, nom sarebbesi indotto a ritornare 
senza le più positive garanzie che quelle violenze non si sarebbero 
rinnovellate più mai? Quali garanzie poteva su di ciò offerire la depu- 
tazione o il Governo? — Negli uomini di Stato è la paura, spesse volte 
altrettanto dannosa della incapacità. — Tutto il vantaggio che si sognò 
rittatto da simili atti, si restrinse a poter dire. al mondo: niun 
tentativo di conciliazione essersi pretermesso : aversi adoperata ogni 
maniera di supplicazione per indurre il principe a rientrare : la Co- 
stituente essere stata una imperiosa necessità : la repubblica la con- 
seguenza logica dei papali rifiuti — Apparirà invece in progresso 
che i mali maggiori che ci piombarono addosso trassero pretesto 
in gran parte da quelle improvvide ed arbitrarie supplicazioni. 

Nella tornata dell’8, il Pantaleoni, relatore della Commissione in- 
caricata a riferire sulla proposta della Costituente, leggeva un suo 
lungo e soverchiamente erudito discorso, nel quale, premessa la ri- 
vista storico-politica deile Costituenti , concludeva essere impossibile 
attuare la Costituente Montanelli che appellava frutto di speculazioni, 
ma conveniente l' adottare quella proposta dal Mamiani. — Nel 
giorno ‘appresso tornava di nuovo il Buonaparte all'attacco : so- 
stenevano il progetto il Mamiani ed il Torre, convinti che verun 
altro potesse mandarsi ad effetto, e questo approvavasi e votavasi 
senza cambiamenti, a grande maggioranza, niun riguardo avuto agli 
emendamenti proposti dal Buonaparte. 

Erano troppo sostanziali le discrepanze fra le due Costituenti, e 
troppo per esse scissi ì pareri, sì che non dovesse paventarsi un 
urto fra i due Parlamenti e i due ministeri che le avevano procla- 
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mate. Non per tanto, il Montanelli, ministro degli esteri in Tosca- 
na, consentaneo- alle manifestazioni in antecedenza fatte -ad alcune 
che moveagli dubbi. sulla possibilità non meno che sulla utilità di 
tradurre in atto il suo concetto ai termini nei quali eravam 
giunti (1), in una sua nota comunicata al Bargagli ministro toscano 
a Roma, studiavasi trovar modi di conciliazione, plaudendo alla ri- 
serva fatta nell'articolo 3.0 del progetto Mamiani, che consentiva fos- 
sero eletti ì rappresentanti come delibererebbero i corpi legislativi e 
i rispettivi Governi; la quale riserva sembravagli avvicinare di molto 
le due forme di Costituenti. Ciò per altro su cui non poteva transi- 
gere il Montanelli era il disposto dell’ art. 1.0 che limitava il mandato 
dei rappresentanti, imponendo loro di rispettare l’esistenza de’ singoli 
Stati, e di lasciare inalterata la loro forma di Governo e le loro 
leggi fondamentali. Questa limitazione veniva respinta dal Governo 
toscano , riguardandola , non solo superflua , ma ben anche dannosa, 
e perché poneva l’ autonomia degli Star al di soprà di quella 
della nazione; e perché, non lasciando aperta a tulte le opinioni 
professale intorno al riordinamento della nazione la via della di» 
scussione legale nella Costituente del secondo stadio, manteneva il 
germe della cospirazione e della rivoluzione violenta. -— Ed acciò 
abbiasi la spiegazione di quanto intendevasi per primo stadio della 
Costituente, è bene riportare le parole della nota stessa, le quali lo 


(1) Ecco una lettera del Montanelli da Firenze in data 16 novembre 1848 
all’ autore di queste Afemorie. 

Carissimo Gabussi. — Io credo sia di massima Importanza fondare la Costi- 
tuente sul suffragio universale. Noi dobbiamo con quell’assemblea interrogare 
la nazione. Ma se i rappresentanti sono scelti dai Parlamenti , resterà sempre 
fl dubbio che la nazione mon sla stata rappresentata. Quando però l'opinione 
confermi il nostro programma, non prevalendo negli altri Stati, noi sceglieremo 
col suffragio universale, ma non rifiuteremo aver comune la rappresentanza 
col deputati scelli dai Pariamenti. Tutto è meglio della divisione. Credo però, 
che siate sempre in tempo a mostrare l’ importanza di questa forma di elezione 
e a farla prevalere nel Circoli dello Stato ponUficio. Galletti mi pare con nol. 
Oh! potessimo vedere una volta l' Italia unita! Morrei volentieri. — Addio. 

Tutto vostro 
G. MontaftetLI. 
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determinano : non ed altro rivolto che ad indirizzare tutte le forze 
armate italiane alla cacciata dello straniero; per il che assumeva 
da Costituente il carattere di vera e propria federazione militare, 
con centro unico di direzione, non potendo alcuno degli Stati con- 
federati temere di veder posta neppure in problema la. propria 
esistenza. — Propositi di animo nobile e generoso, che tradivano 
però I’ abbandono di quella ragion pratica alla quale passa sopra 
facilmente chi vagheggia troppo fissamente un ideale riguardato 
senza rispetto alle difficoltà di ogni maniera che ne contrastano 
l'attuazione ! — Ma sulle Costituenti torneremo in altro luogo. — 
: Grande era l’ ansietà dei Romani per le deliberazioni che prese 
avrebbe la Camera saputosi il papale rifiuto, e alla seduta dell’11 
le tribune vedevansi affollate di popolo. Prendeva la parola il mi 
nistro degli esteri, dicendo : « trattarsi di supplire per le vie re- 
» golari alla mancanza di un potere dello Stato: rade volte trovarsi 
» i popoli in tali estremi: dovere il Consiglio dei deputati provve- 
»- dere col suo senno alla urgenza attuale. » La. Commissione no- 
minata per proporre i provvedimenti addatti alla eircostanza , la 
quale componevasi dei deputati Rusconi, Sturbinetti, Rezzi, Sereni 
e:Lunati, leggeva il suo rapporto, e proponeva si decretasse come 
segue : | 

» 1.° È costituita una provvisoria e suprema Giunta di Stato. 

» 2.° Ella è composta di tre persone scelte fuori del Consiglio 
dei deputati, nominate a maggioranza assoluta di schede dal Consi- 
glio dei deputati stessi, e approvate dall’ Alto consiglio. 

_ » 3.° La Giunta, a nome del principe e a maggioranza di suf- 
fragi, eserciterà tutti gli uffici appartenenti al capo del potere ese- 
eutivo nei termini dello Statuto e secondo le norme ed i principii 
del diritto costituzionale. 

..» 4.0 La Giunta cesserà immediatamente le sue funzioni al ritorno 
del pontefice, o qualora esso deputi, con atto vestito della piena le- 
galità, persona a tener le sue veci ed adempierne gli uffici, e que- 
sta assuma di fatto 1° esercizio di dette funzioni. » 
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Opponeva vari argomenti il Buonaparte contro tale proposta, e 
diceva specialmente : « non doversi concedere al pontefice il diritto 
» di nominare chi lo rappresentasse mentre sta custodito ed impri+ 
» gionato in Gaeta. » Dopo di che proponeva una Commissione di 
due secolari e di un ecclesiastico per rappresentare ed esercitare le 
prerogative costituzionali del capo del potere esecutivo, finchè il 
papa ritornasse nello Stato libero da qualunque forza straniera. — 
Sorgeva allora il Ninchi, sostenendo ehe: « quando una forma 
politica di Governo è cessata, la sovranità del popolo riesce. in- 
» tera: laonde, dovendosi dare al popolo una Giunta, aversi ad inter: 
» pellare il popolo stesso. Voler quindi che la nazione si riunisse, e 
» manifestasse in regolare Asseniblea la sua volontà. » Questi ul- 
timì concetti, così come suonavano, erano pieni di saviezza, ve- 
nendo adombrato il principio della Costituente dello Stato; per lo 
che pareva avesse dovuto il Buonaparte virilmente appoggiare la 
proposizione. Ma per una delle inesplicabili contraddizioni del 
cuore umano , sorgeva invece oppositore, e seco lui l° Armellini ; 
cosicchè il progetto della Giunta, quale fu presentato dalla Com» 
missione , veniva approvato quasi ad unanimità. — La votazione 
chiamava a comporre la Giunta il senatore di Roma , Corsini; il 
senatore di Bologna, Zucchini; il gonfaloniere di Ancona, Came- 
rata. — L'Alto consiglio ( al quale avevano già rinunciato il prin- 
cipe Spada e il Narducci, mentre molti altri membri astenevansi 
dal prender parte alle ii ), approvava tutte si deliberazioni prese 
dalla Camera. i 

Intanto che così operavasi in Roma, il Been Zucchi ed il 
marchese Carlo Bevilacqua, chiamati dall'Atto papale del -27. novenr 
bre a far parte della Commissione temporanea governativa , parte- 
cipavano al prolegato di Bologna la loro partenza, in ossequio agli 
ordini ad essi ingiunti di trasferirsi a Gaeta ; il primo per vendersì 
anima e corpo al pontefice, il secondo all'intendimento di tentare 
una conciliazione. Per questo fine medesimo dirigevasi pure a Gaeta 
il marchese Giacomo Ricci. 
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La Seduta del 18 aprivasi con la rinuncia del deputato Nardini, 
e colla novella del rifiuto del Senatore di Bologna a far parte della 
Giunta di Stato, chiamandolo incarico superiore alle proprie forze, 
e adombrando dubbiezze sulla legalità di quel potere: per la qual cosa 
alcuni giornali bolognesi acremente lo censurarono. Formate le schede 
per sostituire altra persona allo Zucchini, appariva eletto monsignore 
Muzzarelli; ma avendo questi risposto, seduta stante, alla lettera del 
Mamiani (1) che partecipavagli la sua elezione e lo invitava a recarsi 
al Quirinale, ricusando, vennero rinnovate le schede, e ne sor- 
tiva I avvocato Galletti (2). 


< 


(1) Nol riporiiamo questa lettera fn prova della chiamata del Muzzarelli, non 
essendo essa registrata io verun giornale romano. — « 2llustrissimo signore. 
» Siete nominato membro della Giunta suprema. Unitevi subito a Corsini c 
Camerata, e portatevi a sedere nel Quirinale. » 

Vostro amico 
T. Mamiani. 

(2) Il Galletti, affranto dalle fatiche, e combattuto da un sentimento di ri- 
eonoscenza che lo legava a Pio IX, negavasi assolutamente ad accettare 1° u ffi- 
cio, ben conoscendo che avrebbe dovuto la Giunta, per primo suo atto, pro-. 
ciamare la Costituente dello Stato, dalla quale era facile prevedere che sarebbe 
stata decretata la esautorazione del Papa, e forse la repubblica. Lo sollecita - 
vano però gli amici, e tutto mettevano in opéra perchè accettasse; ma sopra 
ogni altro adoperavasi con indicibile insistenza il Mamiani, adducendo quanti 
argomenti suggerivagli l'ingegno alti a rimovere il Galletti dal deciso rifiuto. 
8cosso questi da tanti eccitamenti , più forse da quel bisogno pubblico al quale 
ricorreva pertinacemente 11 Mamigni, si indusse alla per fine ad accettare. 
Ma non appena ebbe pronunciato quel sì che l' obbligava, fecesi 1} Mamiani, 
nel modo ii più naturale, a parlargli del ministro da sostituire a lui stesso . 
del che non è a dirsi quanto rimanesse quegli stupito. Come ? sclamava ; dopo 
avermi quasi costretto ad accettare , voi mi abbandonate ? questo è tradirmi! — 
Ma il Mamiani con inalterabile freddezza rispondevagli : non permettergii la di 
lui salute di più oltre soggiacere a tante fatiche; onde risolultamente persistè 
nel pensiero espresso di ritirarsi ben presto. — L'insistenza dei Mamiani per- 
chè il Galletti accetlasse , non era rivolta ad allro che ad affrettare la forma- 
zione di un potere che gli desse campo a r'tirarsi, onde non essere obbligato a 
pressar mano a quella Costituente della quale ravvisava egli stesso sì bene la 
necessità, che non solo la consigliava ai colleghi, ma di propria mano minu- 
tava l'atto che la proclamava! La malattia preconizzata lo colpiva diffalti. e 
rassegnava I' ufficid. 

. 
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E qui, prima di proceder oltre, è dover nostro dar conto della 
venuta in Roma di alcuni Italiani, accennando a quale intendi- 
mento movessero, quali opere imprendessero, e da quali impulsi 
venissero le persecuzioni che ebbero ben presto a soffrire dallo Ster- 
bini in prima, dal Mamiani poi. — Giova sapere che, non: appena 
fu proclamata in Toscana la Costituente italiana, diversi Lombardi 
che stanziavano in Firenze, eransi raccolti dintorno ‘al Montanelli 
del quale assaporato avevano i principii, eransi armati e costituiti 
in guardia nazionale della emigrazione lombarda, ed avevano isti 
tuito un periodico che appellarono Za. Costituente , diretto da un 
Comitato composto pressochè tutto di Lombardi, il quale propu- 
gnava caldamente quel nazionale pensiero. Filippo De Boni, uno di 
essi, erasi avviato verso Roma sui primi del novembre, in compa- 
gnia di Antonio Torricelli, col proponimento di agitare i paesi in 
pro della Costituente , a seconda delle deliberazioni prese in Firenze 
col Comitato lombardo , col Montanelli stesso, e con alcuni Napole- 
tani ; al quale effetto prendevano entrambi la via di Bologna, delle 
Romagne e di Ancona. A Bologna, il Circolo felsineo stava discu- 
tendo la Federazione del Gioberti, nè il De Boni, che prese a 
combatterla, fece frutto in quello: trovato però favorevole accogli- 
mento nel Circolo popolare, questo, per quanto potè, prestò buoni 
servigi alla causa del popolo. Adoperavasi intanto il De Boni ad 
instituire nelle città per le quali transitava Circoli e Comitati, e 
s'indettava coi più caldi liberali; quando, imparata, strada facendo, 
la fuga del° papa, abbreviò le intermedie dimore, e giunse il primo 
di decembre in Roma. Ascoltiamo ciò che , sotto il 2 del mese 
stesso, scriveva di là ad un amico rendendogli conto ‘ delle  condi- 
zioni dei paesi per esso lui attraversati. 
« Nobili e fieri gl'istinti, fecondo il terreno, ma incolto e sel- 
» vaggio. Molti e molti si vantano di avere organizzate le Ro- 
» magne, ma non avvi che il segno di due amici miei. Quelle 
» provincie giacquero sempre in un crudele abbandono, e van 
» supplicando di avere una parola che le illumini, una mano 
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cle le conduca. Ebbi ragionamento con molti che nemmeno în- 
tendono le mie parole: ma i buoni non mancano: ivi siame in 
maggior numero, e di Roma finiremo l' opera. I Romani vogliono 
e non vogliono: camminano tutti senza concetto : la rivoluzione 
fu fatta senza programma : il popolo male condotto : grande te- 
soro di forza e di cuore che potrebbe fruttar trionfo a chi vi 
mettesse dentro la mano. Il ministero .non fa, non osa, non vuole 
parlare ; illude le moltitudini : alcuni cardinali sono fuggiti, così 
diversi Principi romani: i moderati di nuova stampa invadono èl 
campo. Due ore dopo il mio arrivo, il ministero diseuteva dì 
espellermi. Taluno lo- distolse da tale proposito, e a me non dor- 
rebbe. punto, in quanto che mostrerebbe con un fatto sensibile , 
materiale, come la pensi, e che si voglia. Qui tutto è scomposto 
come in Romagna, e speriamo di riempire in parte il vaoto, la- 
sciando una volta le mezze misure. E le romperemo; ma fino a 
tale momento, mi pare non possa operarsi în Napoli. — Sterbini 
è-un uomo ambizioso su cui mon possiamo calcolare : il Galletti 
cedette, e guardiamoci dagli uomini deboli. Le ruine del vecchio 
mondo € ingombrano in parte le vie, ma sapremo spazzarle : 
abbiamo il coraggio e la coscienza di farlo. Oggi o domani ( si 
dice ) un ministro partirà silenzioso per richiamare il pontefice , 
il quale non può ritornare con suo decoro, e non tornerà certo. 
E ci sentiamo affrettati, perchè intanto, aspettando, le nostre 
forze si affiaccano, la reazione si ordina, e a spese nostre, cioè 
reclutando fra il popolo. È quindi stranissima |’ attitudine del 
La Cecilia. Mi si dice ch' ei predichi contro la forma repubblicana . 
ed almeno a un Governo provvisorio (per venire al resto ) dob- 
biam venire. Si seguiti almeno la logica dei fatti. Per ora sospen- 
dete qualunque relazione con lui. Comunicate l'avviso al N..... e 
la cosa fra noi rimanga, sembrandomi incredibile che un uomo 
sì earo a noi e tanto provato, ci possa lasciare nel più solenne 
momente. Il Maestri, amico mio, si è fatto centro, come saprete, 
dell’ associazione per la Costituente: quel Comitato non mi sembra 
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» tale da influire sopra l azione; onde, aiutandolo nella sua sfera , 
» serbiamoci centro attivo per Genova col C......, per Livorno col 
» N....., col dottor S........ S....... per Bologna, per Ancona col L. 
» G. (1). Quel Comitato dovea formarsi non di soli Lombardi come 
» è, eccetto il Mordini,.ma d' uomini, in ispecie Toscani, e in ge- 
® nere d'ogni provincia italiana......... Vi scrivo oggi di cose gene- 
» rali, volendo prima conoscere alquanto meglio il paese ». 

Poco appresso, il Circolo del popolo in Firenze che componevasi 
di Toscani e di Romani e correva la via stessa del Comitato lom- 
bardo, pensò ben fatto incaricare De Boni e il dottor Pietro Mae- 
stri che stauziava esso pure in Roma con Enrico Cernuschi, ad 
adoperarsi presso quel Governo provvisorio acciò aderisse alla Co- 
stituente Montanelli, e quella proclamasse. Ma la Camera avea presa 
altra via, e la Costituente Mamiani o Gioberti (lo che torna quasi lo 
stesso ) era stata accettata, come riferimmo, cosicchè non rimaneva che 
ad operare nei Circoli e nel popolo onde far prevalere l'idea della 
immediata convocazione di una Costituente dello Stato dalla quale 
sarebbesi potuto ottenere la revoca dell’ antecedente decisione della 
Camera papale. — In questo mezzo tempo giungeva in Roma, in- 
viato dallo stesso Circolo del popolo in Firenze, il dottor Pietro 
Cironi cui davasi incarico eguale a quello del De Boni e del Mae- 
stri, coi quali doveva intendersela per promovere la Costituente 
Montanelli e provocare la decadenza del potere temporale del papa. 
Così suonavano le istruzioni del Montanelli medesimo al Cironi, cui rac- 
comandava altresì di guardarsi da troppe espansioni col Mamiani (2). 

Annunziavano i tre inviati di Firenze al Circolo popolare la loro 
venuta e il ricevuto incarico, chiedendo essere ammessi alle adunanze , 
lo che, non senza qualche difficoltà, ottenevano nella sera del 13 di 


(1) È facile comprendere le ragioni di queste reticenze. 

(2) È buono a sapersi che il Cironi non era per nulla agente Mazziniano, come 
avventa ii Farini a pag. 160 del vol. 3.0 Altri io erano, ma non tutti così ligi 
a quel capo da non indursi a modellare la propria condotta più presto sulle 
tendenze dei Romani popoli che clecamente sulle ricevute istruzioni. 
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decembre. Lo Sterbini sedeva presidente (Sterbini ministro, che 
trasformato aveva quell’organo del popolo in una succursele del 
potere), il quale, udito il De Boni, e fingendo non comprenderne 
i sensi, rispondeva: « confidare di poter dare fra breve buone 
» novelle a Roma e a Toscana: la Costituente starsi trattando con 
» Piemonte; essere positivo che i due stati s' intenderebbero ». È 
chiaro che lo Sterbini alludeva alla Costituente Mamiani, non all'i- 
dea spiegata dal Montanelli per la quale gl’ inviati di Toscana pa- 
trocinavano. 

Vedendosi essi pertanto così male accolti dal Circolo popolare ; e 
fatta già esperienza di non difforme sentire nei membri di una riu- 
nione di giornalisti tenutasi nell’ ufficio del giornale I’ Epoca (1), de- 
cisero rivolgersi al popolo, e il giorno appresso pubblicarono per le 
stampe un loro indirizzo che mirava a conseguire : la cessazione 
del Governo papale, la proclamazione della sovranità del paese, la 
necessità d’interrogarlo formalmente sulla forma di un Governo fu- 
turo, la convocazione di una Costituente dello Stato (2). 


(1) Furono in questi giorn! alcuni del nominati segno ad ingiurie manifeste 
nel Circolo popolare e in alcuna privata adunanza, dallo Sterbini e da' suoi. — 
AI Cernuschi ( narro cose note ai Romani ) fu tolta la parola nel Circolo, pe- 
rocchè venne promossa la quistione se agli stranieri concedesse lo Statuto la 
facoltà di parlare, o soltanto di assisteve in figura di statua alle conferenze. So- 
stenevano questa interpretazione il Mannucci, |! Polidori, lo Spini, il Pinto ed 
altri; combattevala gagliardamente il Vinciguerra, che vinse il partito, si che 
“al Cernuscht riuscì farsi ascoltare. — AI De Boni venne altra volta vietato l'ac- 
cesso perchè non munito di certa carta di ammissione che fu giudicato neces- 
sario prescrivere per gli stranieri. — Lo stesso De Boni, in una riunione ( par- 
mi ) in casa del Pinto, soffri le insolenti apostrofi dello Sterbini il quale, allu- 
dendo a conati diretti a turbare il paese, espresse ( guardandolo fisso ) indiriz- 
zare egli le sue parole agli uomini nuovi. 

2) Conchiudevasi questo Indirizzo (che per la sua lunghezza non riportiamo 
per intero) colle seguenti parole: 

» Una misura esiste per riparare agl' inconvenienti di quelli errori, misura in 
» cui e il ministero e vol avete già convenuto ; l'immediata convocazione della Go- 
» stituente dello Stato. Sopra questo terreno si dileguerebbe |’ anarchia di cul si 
» hanno già alcuni sintomi nelle Provincie; sopra questo terreno si Incontrereb- 
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Niuna cosa riuscir poteva più ingrata allo Sterbini di simili pro- 
vocazioni , siccome quelle che temeva valer potessero a mandare a 
vuoto le di lui speranze di conciliazione col papa. Laonde spendeva 
le cure e il pensiero a tener viva la memoria di quel deplorato Go- 
verno, dettando nel suo Contemporaneo, ora, che i Romani ri- 
cordassero di essere papali : ora, che Pio IX, sebbene assente, re- 
gnava tuttavia in Roma, ed altrettali concetti rivolti a mantenere 
quella fatale politica di aspettativa che era riuscito a far preva- 
lere nel Circolo e fra i di lui aderenti. -- E perchè al popolo non 
riuscissero accette le parole di quegl’ Italiani, non avea ritegno di 
denigrarli pubblicamente, spargendo sul conto loro sospetti di prin- 
cipii sovversivi ed anarchici rivolti a particolare loro profitto. Era 
un’ ambizione sfrenata che facea sue prove contro ambizioni sognate; 
era l’intendimento di frenare la rivoluzione, conducendola alla ri- 
storazione papale per la via della Costituente Mamiani; era I’ esca 


» bero gli uomini di buona fede di tutte le opinioni, c il Governo che ne uscisse 
» sarebbe forte di tutti gli elementi dei paese. 

» Innanzi a questo tribunale finalmente noi vedremmo volontieri deferita la 
p questione delia Costituente Nazionale, questione che erasi affacciala tanto più 
» grave, in quanto che non riguarda solamente la Costituzione interna del paese, 
p» ma la sanguinante questione dell’ indipendenza. 

» Noi non crediamo che | Governi attuali d'Italia vogliano cacciare oltre le 
» Alpi l'Austriaco {e gii ultimi fatti ce ne sono documenti) ; però nol crediamo 
» la patria non possa ottenere altra salvezza che dall’ incremento del principio de- 
» mocratico. 

» Ad ogni modo, qualunque sla ia Bandiera che prima entrerà In Lombardia 
n (quando anche, senza ledere | nostri principii, dovessimo sacrificare le simpatie 
» nostre), ci avrà sotto di iei. Così fra tanta profanazione che si è fatta della pa- 
» rofa unione, Dio gettasse veramente in mezzo all’ Italia una voce che riunisse 
» in un comune pensiero contro Il comune nemico la divisa famiglia degl’ I- 
» tallani », i 

Roma, li 14 decembre 1848, 


I Deputati del Circolo dei Popolo di Firenze presso fi Circolo popolare di 
Roma 
Dott. Pigtro MAESTRI 
FiLipPo De Boni 
*  Pixrro Cinoni. 
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delle principesche federazioni; era tutto ciò insomma che dalla de- 
mocrazia studiavasi impedire , onde la viltà o il mal talento o la 
inavvedutezza di alcuni non precipitasse di nuovo il paese che 
aspirava a redimersi. | 

Dimoravano pure da alcun tempo in Roma Saliceti, Torres, La 
Cecilia (del quale parleremo più innanzi ) e Garibaldi; il quàle, 
precedendo la sua Legione, erasi fatto a domandare al Governo, 
permellessegli di accrescerla con quanti voluto avrebbero scriversi 
in essa; lo che venivagli concesso sino al ristretto numero di 600 
soldati. Intorno a lui ragruppavansi molti dei più caldi liberali, e 
quanti deploravano la politica del Governo, e voluto avrebbero che 
una linea di condotta più franca ed espedienti più conformi alle 
condizioni di Roma e d'Italia venissero adottati. — Lo Sterbini che 
avea ombra degl’ inviati Toscani, temeva non meno, e più ancora, il 
Garibaldi; onde, a disfarsi dei primi, immaginò l'espediente che ve- 
niamo a riferire, riserbando pel Garibaldi una vergognosa trama che in 
più acconcio luogo riferiremo. L’espediente fu questo. Nella sera del 19 
di decembre, col pretesto di una macchinazione che dovea in quell'ora 
stessa scoppiare e scatenarsi contro il ministero e la Giunta appena 
istituita, fu messa in moto la guardia civica, della quale ben sei mila 
accorsero sotto le armi, circondarono il Quirinale , ne chiusero gli 
sbocchi, ed, occupate la piazza de' SS. Apostoli ed altre adiacenti, 
destarorio il dubbio che una sommossa in verità si tramasse. Nes- 
suno conosceva da qual lato minacciasse il pericolo; molti ufficiali, 
anche superiori della guardia civica, rispondevano saperne nulla ; 
solo buccinarsi di un attentato dei Lombardi contro il Governo. Co- 
loro che conoscevano bene questi uomini e le loro mire, ridevano 
di tali spaventi, e dubitavano non qualche oscura cagione provocato 
avesse quel notturno armamento. Il Quirinale era in istato d’ assedio. 
— Poco però si tardò a conoscerne il vero oggetto: perocchè il 
ministro Sterbini, datosi a percorrere le file dei militi nazionali, e 
questi eccitando contro i fuorusciti perturbatori che minacciavano la 
tranquillità e l'ordine pubblico in Roma (come diceva averli essi 


277 
minacciati a Livorno e a Genova, di dove erano stati cacciati ), ot- 
teneva sottoscrivessero un indirizzo al Governo invocante un prov- 
vedimento contro i perturbatori, massimamente stranierì, che il Con- 
temporaneo appellava razza di falsi liberali, nemici primi del po- 
polo e della nostra indipendenza. — Nemici del popolo gli eroi 
delle giornate di Milano! Nemico di nostra indipendenza un Gari- 
baldi! Miserabili! — La guardia civica, più per la noia di quella 
notturna chiamata, che per convinzione, disponevasi a sottoscrivere. 
Ma essendo che a coloro stessi che immaginarono quel bellissimo 
‘trovato, appariva manifesta la parte non meno ridicola che iniqua 
che stavano per rappresentare, e la puerilità di darsi tanto moto a 
barricare il Quirinale per riuscir poi ad un indirizzo di quella na- 
tura, suggerì l'ingegno di pretestare un altro oggetto, quello d' in- 
terpellare le guardie civiche se volessero si proclamasse la Costituente 
dello Stato che i Circoli tutti, e specialmente quello convocato a 
Forlì coi membri degli altri Circoli di Bologna, delle Romagne e 
delle Marche, eransi fatti ad invocare. Rispostosi con fremito di 
annuenza a questo appello (non senza qualche difficoltà per parte 
di alcuni colonnelli a ciò più presto trascinati che consenzienti), 
raccomandavansi le dimande al generale ed agli ufficiali superiori 
delle guardie civiche, dopo di che tornavano le milizie alle loro 
case, e Roma rientrava in quella calma dalla quale | aveva 
tratta la follia di un uomo che ricorreva a simili riprovevoli ma- 
neggi per provocare (lui liberale ) l’ostracismo contro liberali ed 
Italiani! (41) 


(1) Ecco le parole dell’ indirizzo. — « Nei gravi e solenni momenti in cui Lro- 
» vasi Roma e lo Stato; nelle presenti circostanze eccezionali, la guardia civica 
» romana, a prevenire qualunque non giusta interpretazione de'suoî sentimenti e 
» delle sue disposizioni, crede opportuno di far palese a voi, degno suo generale, 
» onde per voi sia fatto manifesto al Governo e al popolo, come ia civica romana 
» desidera ardentemente che sieno fatti paghi | voti di Roma e delle provincie, 
» mediante una pronta convocazione della Costituente dello Stato a norma dell'in- 
» dirizzo redatto dai deputati delle provincie riunite in Forli: che la civica romana 
» crede soltanto questa immediata misura pofer convenire allo stato presente di 
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Dicemmo il Garibaldi essere colui che più intimoriva i gover- 
nanti, onde non si mancò di far correre la voce, volesse egli 
porsi alla testa di un movimento per cambiare il Governo ed 
assumere una dittatura che alcuni supposero venissegli offerta. Ma 
egregio Italiano, il quale, nè allora nè poi, nudrì giammai altra 
ambizione se non quella di servire la patria sua e versare il san- 
gue per la libertà e I° indipendenza di lei, a calmare l’ agitazione 
che volevasi suscitare, ed impor silenzio alla calunnia, affrettò il suo 
partire per Rieti ove era stato già dal Governo più presto confinato 
che destinato (1). 


» cose e prevenire ogni disordine: che ad ogni modo però essa non permetterà 

» mal che, sotto qualunque pretesto, sia turbato In questi giorni l’ ordine pub- 

» blico che tanto onora il nostro popolo, e saprà come appoggiare li trionfo della 

» libertà, e così resistere con ogni sua forza ai perturbatori , massime estranei 

» ( estranei a Roma î Lombardi e i Genovesi !! ), che volessero imporre la loro 

» volontà a un popolo libero, e che si mostrò degno de'suol grandi destini ». 
Roma, 19 decembre 1843. 

(1) A grave torto lasciò scritto Il Pisacane a pag. 299 della sua Guerra com- 
battuta în Italia: « che la scaramuccia di Luino e la disfatta di Murazzone 
» erano slate cambiate dalla stampa periodica in due splendide vittorie,... che 
» la bassa adulazione della stampa (ia quale emergeva da Ignoranza, non da 
» inala fede) credeva fare il bene d' Italia creando delle popolarità , e cercando 
» sostituire nomi al principii... che Garibaldi, prima che si proclamasse la re- 
» pubblica, giungeva preceduto di alta fama, e diveniva l'idolo di poca ma 
» caldissima gioventù che attribuiva’ a lui le qualità di gran capitano e di uo- 
» mo di Stato, e credette, lui dittatore, di far salva l' ltalia... che, sperando 
» trascinare Il popolo, venne stabilita una dimostrazione s ma che onesti citta- 
» dini aveano parlato il vero a Garibaldi, fattogli osservare, quel pochissimi non 
» rappresentare il popolo, ed uno fra gli altri avergii dello : Generale, andate 
» pure al Campidoglio , ma contate prima il numero di quelli che vogliono con- 
» durvi, 0 ne potrebbe scapilare la vostra popolarità! Diffatti la dimostrazione 
» non avea trovalo eco, e il popolo era rimasto silenzioso. » 

Diremo Intanto all’ autore del libro , che lustro e fama non traeva già Ga- 
ribaldi da Luino o da Murazzone, la prima delle quali fazioni fu qualche cosa 
più di una scaramuccia , e la seconda una di quelle sconfitte della quale moiti 
condoltieri di eserciti si onorerebbero , e, se non altro ,s frultò fama di valorosi 
agi’ Nallani, ed ai nemici rese formidabile il nome di Garibaldi. 11 Garibaldi era 
noto per molti e splendidi fatti, la fama del quali giunse a noi dalle lontane 
Americhe, non per mano della stampa adulatrice, ma per la bocca di diplo- 
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Ma la partenza del Garibaldi non bastava allo Sterbini, e vedremo 
in breve anche al Mamiam; ragion per cui, non essendo riuscito il 
colpo, ed anzi avendo il battaglione universitario sottoscritto nella 
sera medesima, alla mezza notte, una protesta acciò e il De Boni 
e il Maestri e il Torres e il Cernuschi e gli altri così chiamati 
stranieri non venissero molestati, si tentarono le vie della persua- 
sione con alcuni, e l’ Accursi, assessore di polizia, con destre ma- 
niere consigliava De Boni a partire di Roma, il quale rispondeva : 
« sì, ma coì gendarmi ». Di tal che, divenuto omai impossibile 
cacciarli allora, fu forza ricorrere all’ espediente che abbiamo più 
indietro riportato (41). 

La Giunta di Stato annunziava la sua istituzione sotto il giorno 20, 
dichiarando : « assumere un tanto ufficio provvisoriamente, infino a 
» che una Costituente degli Stati Romani avesse deliberato intorno 


imatici illustri inglesi e francesi, e di un ammiraglio Brown. Garibaldi era noto 
inoltre per la incorrotta sua fede, ce per quell'amore ail italia che lu spin- 
geva a correre da un altro emisfero in aiuto di lei; era noto finalmente per 
la preciara sua modestia , e per insuperabile disinteresse. — Chi dipinse al Pi- 
sacane il Garibaldi in atto di brigare una dittatura, calunniò quell’ egregio, € 
sorprese la buona fede di lui scrittore, al quale noi diamo biasimo della sover- 
chia facilità a prestar fede e registrare accuse infondate e denigranti Il carattere 
e ta dignità di tal uomo, e dello avere nell’ opera sua addimostrato verso quel- 
l'illustre un disprezzo che, comparati le età, gli uffici sostenuti e le imprese rispet- 
tivamente operate, non torna gran fatto in onore del giovane scrittore. — L'autore 
Giqueste Memorie che trovavasi in Roma, e conosce I fatti senza lema di er- 
rare, può con sicuro animo (e molti lo potrebbero con lui) smentire |’ accusa 
che Garibaldi ambisse farsi dittatore ; più ancora che questo pensiero aiber- 
gasse nella maggioranza di coloro che avvicinavano e stimavano Garibaldi, — 
Ad una dimostrazione ( immaginata a dilegio e che riuscì poi ad applauso) al. 
l'albergo Cesari , tl Garibaldi, che non la ignorava, rifutò comparire. Pariò 
calde parole il De Boni sulla fuga del papa, sulia morte dello Statuto, suila ll- 
bertà e sulla Costituente. Ii popolo corse, dopo ciò, al Quirinale, gridando: Ziva 
la Costituente, viva il Governo provvisorio! — Ecco gli anarchisti! — 

(1) Queste esposizioni rettificano quanto sul proposito degl’ Italiani venali in 
Roma, della dimostrazione del 19 decembre, e dell’ altra al Garibaldi, ingarbu- 
glia il Farini senza esattezza e senza cronologia, com’è suo costume, nel vol. 3 
pag. 84, alla $7, e 132 e 133 della sua Opera; 
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» al nostro ordine politico; la quale Costituente chiamata oggimai 
» dal voto universale dei popoli, prometteva, per quanto da essa di- 
» pendeva, di dare opera premurosa affinchè fosse al più presto 
» possibile convocata ». — Tali furono le necessità imperiose innanzi 
alle quali piegar dovettero uomini che sacrificavano le proprie con- 
vinzioni, adoperandosi in cosa alla quale assolutamente ripugnavano, 
ed avrebbero assai volontieri pretermessa (1). 

Quella parte dell’ indirizzo della guardia nazionale che  riferivasi 
ai provvedimenti invocati contro i così detti stranieri, dovea produrre 
alcun effetto; e il Mamiani, assumeva sopra di sè di provocare un legale 
provvedimento dalla Camera. — Nella Seduta pertanto del 21, pre- 
messe le solite rinunzie che questa volta venivano emesse dai deputati 
‘ Boffondi, principe Massimo, e Vincenzo Caldesi (2), saliva alla 
tribuna il Mamiani; il quale, accennando che altri uomini ver- 
rebbero al ministero, indicava farsi egli a proporre i quattro se- 
guenti progetti di legge : il primo ,-perchè s' istituisse una Commis- 
sione di sussidio per gli esuli in causa di libertà, sia italiani che 
stranieri, con fondi da trarsi dalle casse di riserva di ciascun mi- 
nistero : il secondo, perchè.si concedesse, pel corso di due mesi, fa- 
coltà al ministero di poter mandar via quegli stranieri che dessero 
grave indizio di voler perturbare l'ordine pubblico ; e qui, accen- 


(1) Del Galletti dicemmo le interne baltaglie. — Il Camerata che, solto il 19, 
dichiarava non accettare I° ufficio « essendo coscienziosamente convinto che ia 
» maggioranza delle popolazioni dello Stato desiderava venisse proclamata un'as- 
» semblea Costituente la quale sarebbe in opposizione al vigente Statuto, e 
» quindi non risponderebbe ai voti della Camera espressi nei giorni 11 e 12 corr. » 
(cî riportiamo alla lettera per esso Camerata scritta al presidente dell’ Alto 
Consiglio ) ,, fu spinto dal suoi concittadini ad accettare, ali’ effetto appunto di 
proclamare quella Costituente. — Il Corsini prababilmente non comprese la 
portata deli’ ufficio, poichè da prima si negò, poi accettò, finalmente si dimise 
definitivamente con lettera dei 26 decembre, allegando l’enciclica di Gaeta. L'atto 
della Giunta che convoca la Costituente non porta la firma dei Corsini, 

(3) Caldesi rinunziava Immediatamente, adducendo non voler sedere in un 
consesso che avea mancato al proprio dovere, omettendo di convocar subito 
la Costituente dello Stato, dopo che, fuggito li papa, altro non rimanevagli a 
fare. 
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nando all’ animo italiano del ministero che non avea voluto mettere 
in opra da sè alcun espediente, parlava di ciò che, in casi simili, 
sì è fatto dai Governi più liberali, e citava Inghilterra : il terzo, 
perchè si creassero 600 mila scudi di Boni sui beni dell’ appanaggio: 
il 4.° finalmente riferivasi all’ istituzione dei municipi, dichiarando il 
ministro « essere la legge ch’ei presentava la più liberale dell’ Europa, 
» anzi del mondo ; cosa da non poter revocarsi in dubbio ». Pregava la 
Camera a voler trattare d’ urgenza la proposta riguardante gli stra- 
nieri. — Lodava il Bonaparte alcuna delle leggi presentate , ma 
riprovava quella sulla quale appunto più insisteva il Mamiani, pro- 
testando che una tal legge eccezionale sarebbe un cattivo testa- 
mento per l' attuale ministero. La Camera non osò sfidare l’ opinion 
pubblica ammettendo l’ urgenza , e deliberò fosse il progetto riman- 
dato agli uffici, lo che equivaleva al rigettarlo. Il Mamiani restò 
coll’ onta di essersi fatto inutile proponente e propugnatore di una 
legge ingiustissima per esso lui destramente incastrata fra altre che 
ben sapeva verrebbero accolte fra i plausi; di una legge che avrebbe 
assoggettato all'arbitrio di un nuovo ministero tuttora ignoto, uo- 
mini benemeriti dell’Italia; uomini che sapevansi proscritti dalle al- 
tre parti del patrio suolo, ed osavansi appellare stranieri mentre 
fervea una guerra d'indipendenza e di nazionalità! L' alien bill d'In- 
ghilterra non percuote che i veri stranieri, ed è tale odioso espe- 
diente a cui non si ricorre se non nei grandi ed imminenti pericoli. 
Gli esuli che voleano cacciarsi predicavano liberamente le loro dottrine 
perchè vivevano in paese che era in procinto di darsi una forma; per- 
chè esse venivano accolte con plauso dai popoli: perchè infine gli altri 
partiti si adopravano a fare, dal canto loro, altrettanto. Quegli uomini 
d’ altronde vivevano sotto l’ impero della legge comune, ed erano 
punibili sempre ove alle parole tentato avessero sostituire le opere. 
— Con simil macchia incancellabile abbandonava il Mamiani il se- 
condo suo ministero, nel quale fornito aveva novelle prove della di 
lui stupenda incapacità a governare gli Stati in tempi anormali. 


CAPITOLO XX. 


Nuovo ministero. — Discussioni nella seduta del 26 decembre. — Breve del 


17 detto. — Nota della Giunta ai ministri. — Parole dell’ avvocato 
Francesco Mayr. — Ardente risposta dello Sterbini. — Consideruzioni sulle 
opere ultime della Camera. — Parole dell’ Audinot. — Altre rinunzie 


di deputati. — Decreto della Giunta che chiude la sessione. -- Voci di 
un colpo di Stato della Camera. — Mozione che proponevansi fare alcuni 
deputati. — Osservazioni su di essa. — Dichiarazione del Consiglio co-' 
munale di Bologna. — Analogia fra i due atti indicati. — Rapido 
sguardo sulle altre parti d' Italia. — Toscana. — Motoa Pisa e Firenze 
per impedir le elezioni. — Decreto che discioglie il corpo dei Carabi- 
nieri. — Vantaggi di esso. — Come quel Governo non ne traesse il do- 
vuto partito. — Circolare del ministero toscano sulla Costituente. — Ri- 


flessioni. — Dichiarazione dei deputati dell’ opposizione piemontese. — 
Dimissione del ministero Pinelli. — Interpellazioni alla Camera sulla 
mediazione anglo-fruncese. — Nuovo ministero piemontese. — Brani del 


suo programma, ed osservazioni. — Napoli e Sicilia. — Antonini in Si- 
cilia. — Sua dimissione. — Lombardia e Ducati. — Fatti onorevoli 
delle milizie romane in Venezia. — Bandiera presentata al general Ferrari. 
— Accuse del Pepe al Ferrari chiamate ad esame. — Commissione provvisoria 
di governo in Roma. — Suoi atti. — Osservazioni. — La Masa in Roma. — 
Spini e Pinto incaricati romani a Torino. — L’ avvocato Berghini in Roma. 
— Trattato fra Piemonte e la Commissione provvisoria. — Nomine di présidi 
în varie provincie. — Giunta di sicurezza pubblica. — Comitato elettorale. — 
Suoi uffici. — Adunanza in Tordinona del Comitato elettorale. — Comi- 
tato dei Circoli italiani in Roma. — La magistratura municipale ricusa 
di dar mano alle operazioni elettorali. — Debolezza addimostrata dalla 
Commissione di governo. — Domande dei Circoli italiani alla Commis- 
sione di governo. — Adunanze pubbliche da quello tenute. — Conferenza 
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dei deputati del Comitato dei Circoli col Comitato elettorale. — Oggetto 

_ di essa. — Risoluzione di questo. — Ulteriori dimande del Comitato dei 
Circoli al Governo. — Dichiarazione della Commissione governativa sul 
doppio mandato. — Effetto prodotto sul popolo dalla parola Repubblica. 
— Il generale Zamboni arrestato in atto di fuga. — Movimento militare 
per liberarlo. — I présidi di Ravenna e Ferrara disertano il posto. 
— Adunanze dei deputati in Roma. — Gli Svizzeri in Bologna minac- 
ciano ritirarsi a Gaeta. — Disposizioni di resistenza per parte di Bu- 
logna. — Indirizzi dei Circoli e del popolo bolognese. — Il Latour pro- 
mette rimanere. — Particolari tratti da un promemoria del Latour- — 
Rivelazioni ulteriori. — Dissoluzione della brigata svizzera. — Il Posi- 
tivo. — Sue dottrine. — Nota circolare della Spagna. — Osservazioni 
ad essa del Gioberti. — Di lui progetti. 


Co il dì 22 i ministri confermati e rinnovati dalla Giunta, 
ed erano, monsignore Muzzarelli all'istruzione pubblica col por- 
tafoglio interinalmente degli affari esteri e la presidenza del Consi- 
glio: l' avvocato Armellini all’interno: l' avvocato Federico Galeotti 
alla grazia e giustizia: Livio Mariani alle finanze: Sterbini al com- 
mercio e lavori pubblici: Campello alla guerra. 

Intervenivano alcuni dei ministri alla tornata del 26, e leggevansi 
le rinuncie dei deputati Maffei e Ranghiassi, e una domanda di per- 
messo d' assenza del Lauri. La Camera andava a poco a poco discio- 
gliendosi, parte per rinuncie, parte per domande di permessi temporari 
che, se non eran rinuncie, producevano le conseguenze medesime. Il 
deputato Francesco Mayr, interpellava il ministero sul di lui parere 
intorno alla Costituente, della quale facea parola il Proclama della 
Giunta di Stato, e lo Sterbini, in risposta, pronunziava un lungo 
discorso che la invocava siccome unico provvedimento per salvare 
lo Stato. Chiedeva allora l' Audinot, se il ministero avesse cognizione 
di un Breve del Papa affisso per la città, e se fosse vero od apocrifo. . 
Il ministro sopraddetto rispondeva, avere buone ragioni, non però cer- 
tezza, per crederlo apocrifo ; le quali buone ragioni erano la paura 
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di averlo formalmente a combattere o a disprezzare (1): Dopo di 
ciò facevasi a leggere la Nota della Giunta di Stato e il pro- 
getto di legge per la convocazione della Costituente. Diceva la 
Nota che: « allora quando gli uomini che componevano la Giunta 
» vennero chiamati dai Consigli deliberanti a formarla, sorgeva dalla 
» Capitale e dalle provincie tutte, più che un voto, un espressa 
» dimanda per la convocazione di un Assemblea che delibe- 


(1) Prius Papa IX 


Per divina disposizione ed in un moco quasi mirabiie assunti noi, sebbene 
immeritevoli, al sommo pontificato, una delle nostre prime cure fu quella dj 
prorovere l’uniune fra | sudditi dello Stato temporale della Chiesa, di rasso- 
dare la pace fra le famiglie, di beneficarle in ogni maniera possibile, e di ren- 
der lo Stato florido e tranquillo per quanto da noi si potesse, Ma i benefici! che 
procurammo d'impartire ai nostri sudditi, e le più larghe istituzioni con le 
quali fu da noi condisceso alle loro brame, pur troppo, lo diciamo francamente, 
anzi che procurarci quella gratitudine e riconoscenza che avevamo tatto Ill di- 
ritto di aspettarci, hanno prodotto invece replicate amarezze e dispiaceri al no- 
stro cuore per parte degl’ ingrati, qualunque sia Il toro numero, che il nostro 
occhio paterno vorrebbe sempre vedere ristretto. Ormaf tutto Il mondo conosce 
in qual guisa siam stati noi contraccambiati, quale abuso stasi fatto delle nostre 
concessioni sovvertendone l'indole e travisando Il senso delle nostre parole per 
ingannare la moltitudine, e come di quegli stessi benefici! ed istituzioni siansi 
taluni fatti un’ arma ai più violenti eccessi contro la nostra sovrana autorità e 
. contro i diritti temporali della Santa Sede, 

Rifugge il nostro animo dal dover qui lamentare particolarmente gli ultimi 
avvenimenti, incominciando dal giorno 15 del passato novembre, în cut un mi- 
nistro di nostra fiducia fu barbaramente ucciso in pieno meriggio dalla mano 
dell’ assassino, e più barbaramente ancora venne questa mano applaudila da 
una classe di forsennati nemici di Dio e degli uomini, della Chiesa nun meno 
. che di ogni onesta politica istituzione. Questo primo delitto apri la serie degli 
altri che con sacrilega sfrontatezza si commisero nel giorno seguente : e poichè 
questi hanno già incontrato 1’ esecrazione di quanti sono gli animi onesti nel 
nostro Stato, nell’ Italia, nell’ Europa, e la incontreranno nelle altre parti del 
mondo , così noi risparmiamo al nostro cuore |’ enorme dolore di qui ripeterii. 
Fummo costretti di soltrarci dai luogo ove furono commessi, da quel luogo ove 
la violenza c' impediva di arrecarvi il rimedio, ridotti solo a lagrimare coi buoni 
e a deplorare con loro i tristi casi, al quali il più tristo ancora sl aggiungeva 
di vedere Isterilito ogni atto di giustizia contro gli autori degli abbominevoli 
detitti. 
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» rasse sulle forme del nostro Governo; e questa domanda par- 
» tirsi dai Circoli e dalle guardie nazionali, ripetersi dalla stampa 
» periodica, indirizzarsi ai ministri. Proseguiva dicendo, tale essere 
» la condizione della Capitale e delle provincie, e la inquietudine 
» e la espettazione che, se la Giunta non dichiarava espressamente 
» di essere per favorire quella domanda, essa, appena nata, cadeva 
» schiacciata sotto il peso della disapprovazione universale, ed un 


La Provvidenza ci condusse in questa città di Gaeta, ove trovandoci nella 
mostra piena libertà, furono da noi, contro | suddelli violenti attentati solenne- 
mente ripetute le proteste che in Roma stessa , fin da principio, avevamo già 
fatto innanzi ai rappresentanti presso di noi accreditati delle Corti d' Europa e 
di altre lontane nazioni. Nello stesso atto non tralasciammo di dare temporanea. 
mente al nostri Stati una legittima rappresentanza governativa, senza derogare 
alle istituzioni da noi fatte, aMnchè nella Capitale e nello Stato rimanesse prov- 
veduto al regolare ordinario andamento dei pubblici affari, alla tutela delle per- 
sone e delle proprietà dei nostri sudditi. Fu da noi altresi prorogata la sessione 
dell’ Allo Consiglio del deputati, i quali erano stati recentemente chiamali a ri- 
preidere le interrotte sedute. 

Ma queste nostre determinazioni , lungi dal far rientrare nelle vic del dovere 
i perlurbatori ed autori delle predette sacrileghe violenze, gli banno spinti ad 
attentati maggiori, arrogandosi quei sovrani diritti che a noi solo appartengono, 
con aver essi nella Capitale istituita per mezzo dei due Consigli una illegittima 
rappresentanza governativa, sotto li titolo di provvisoria e suprema Giunta di 
Stato, e pubblicato ciò con atto del giorno 12 di questo mese. Le obbligazioni 
indeclinabili della nostra sovranità, e I giuramenti solenni con cui abbiamo al 
cospetto del Signore promesso di conservare il patrimonio della Santa Sede e 
trasmetterlo integro ai nostri successori, ci costringono a levar alto la voce ed 
a protestare avanti a Dio ed in faccia di tutto il mondo contro questo cotanto 
grave e sacrilego attentato. Dichiariamo pertanto nulli, di nessun valore e di 
nessuna legalità gli atti emanati In seguito delle inferiteci violenze , ripetendo 
altresi che quella Giunta di Stato instituita in Roma non è altro che un' usur- 
pazione del nostri sovrani poteri, e che la medesima non ha nè può avere fn 
verun modo alcuna autorità. Sappiano quindi tutti i nostri sudditi di qualunque 
grado e condizione, che in Roma e in tutto lo Stato pontificio non vi è nè può 
esservi alcun potere legittimo che non derivi espressamente da noi; e che avendo 
noi col predetto sovrano Motoproprio del 27 novembre istituita una temporanea 
Commissione governativa, a questa sola esclusivamente appartiene il reggimento 
della cosa pubblica durante la nostra assenza, e finchè non venga da noi stessi 
diversamente disposto. 

Datum Cajetae die XYII decembris MDCCGYLVIII. 
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» moto unanime e inevitabile di tutte le provincie, rompendo ogni 
» freno, avrebbe creato tumultuariamente un nuovo pubblico reggi- 
» mento. Avere pertanto la Giunta obbedito alla necessità con inten- 
» dimento lodevole, onde impedire la scissione dello Stato e l’anar 
» chia. Invitarsi i ministri a farne immediatamente soggetto di pro- 
» posizione ai Consigli deliberanti. Non dettare la Giunta gli estremi 
» di questa legge; esserne soltanto iniziatrice. Non essere la legge 
» che sarà per seguire se non una conseguenza del passato. Nella 
» mancanza di uno dci tre poteri, essere i Consigli provvidamente 
» accorsi, sostituendovi la Giunta; ma questa emanare da un corpo 
» che, se avea tutti i poteri per adottare una provvidenza istanta- 
» nea, non aveali per stabilire una forma permanente di Governo. 
» Dovere però, dacchè adottò quella provvidenza, prendere anche 
» quella di aprir la strada per legittimarla. — Questa legittimazione 
» non potersi avere che con un Assemblea di deputati del popolo 
» scelti a voto universale, 1 quali abbiano il mandato di deliberare 
» sui modi di condurre la cosa pubblica colla maggiore utilità dello 
» Stato. — Opinare la Giunta, la scelta dei deputati doversi fare 
» nel modo il più largo. Indirizzare queste parole, cui aggiungeva 
» la Giunta le più calde sollicitazioni, acciò i ministri presentassero 
» senza indugio ai Consigli questa dimanda, che era veramente di- 
» manda delle Popolazioni (1) ». 


(1) La legge conteneva le seguenti disposizioni. — Art. 1. È convocata in Roma 
un’ Assemblea nazionale che, con pieni poteri, rappresenti lo Stato romano. 3. 
L'oggetto della medesima è di prendere tulte quelle deliberazioni che giudi- 
cherà opportune, e per determinare i modi di dare un regolare, compiuto e 
stabile ordinamento alla cosa pubblica, in conformità dei voti e delle tendenze 
di tutta o della maggior parte della popolazione. 3. I collegi elettorali sono con- 
vocati fl di 21 gennaio prossimo per eleggere i rappresentanti del popolo all'As- 
semblea nazionale. 4. L' elezione avrà per base la popoiazione. 5. Essi saranno 
ripartiti fra i circondari elettorali attualmente esistenti, In ragione di due per 
ciascuno dei medesimi, 7. Il suffragio sarà diretto ed universale. 8. Sono elet- 
tori tutti i cittadini dello Stato di anni 21 compiti, che vi risiedono da un anno 
e non sono privati o sospesi dei loro diritti civici per una disposizione giudi- . 
. ziaria, 9, Sono eleggibili tutti 1 medesimi, se giungono all'età di anni 25 compiti. 
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Questa Nota e queste parole rivelavano abbastanza avere coloro 
che componevano la Giunta, obbedito soltanto alla legge della ne 
cessità; comprendere per altro troppo bene, che ai Consigli non a 
lei sarebbe convenuto di prendere l' iniziativa di un atto che emanar 
doveva dai soli rappresentanti della nazione : ma immaginande non 
sarcbbesi proposto mai dall’ Assemblea, vedersi costretta a porla 
essa stessa sulla via, lasciando poi che tutta sul Parlamento pesasse 
la responsabilità di un rifiuto. Nè la Giunta ingannavasi; percioc- 
chè la Camera, ridotta già a picciol numero di membri, e questi 
in gran parte ostili al provvedimento o pavidi delle conseguenze, 
assai poco inclinavano a concedere all’ atto la loro approvazione , 
meno poi a prenderne l’ iniziativa. Sorgeva diffatti di bel nuovo 
l'avvocato Mayr, e cominciava ponendo il dubbio: se la Costituente 
fosse utile o necessaria nelle attuali politiche condizioni del paese 
Diceva essere questa grave quistione, ch'egli discuteva come depu- 
tato non come cittadino. Domandava pertanto se la Camera fosse 
competente a decretare la convocazione dell’ Assemblea generale. 
« Noi abbiamo, continuava, un determinato mandato dal popolo: i 
» mostri diritti vengono dallo Statuto che non possiam distruggere , 
» senza distruggere il fondamento di nostra autorità. Se avessimo 
» distrutto lo Statuto a petizione del principe, saremmo stati chia- 
» mati traditori; ora saremmo nello stesso caso, se ce ne allonta- 
» nassimo. Che si vuole infine? Se tre milioni di uomini chiedono 
» la Costituente, a che servirebbero 50 voti? Questi sarebber nulla, 
» ma si sarebbero avuti a prezzo di un grande scandalo, quello 


10. Gli elettori voteranno tutti al capoluogo del circondario elettorale. 11. Lo 
scrutinio sarà segreto. Niuno potrà essere nominato rappresentante del popolo 
se non riumisce almeno 500 suffragi. 13. Ciascun rappresentante deli popolo ri- 
ceverà un'indennità di scudi due per giorno per tutta la durata della sessione. 
A questa Indennità non si potrà rinunziare. 13. Un' istruzione dei Governo re- 
golerà tulte le altre particolarità di esecuzione del presente decreto. 14. L' As- 
sembiea nazionale si aprirà in Roma il giorno 5 febbraio prossimo. 15. ll pre- 
sente decreto sarà immediatamente trasmesso in tutte le provincie, e pubblicato 
ed affisso in tutti i Comuni dello Stato. 
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» di aver distrutto lo Statuto. Nè si cavi conseguenza ( proseguiva 
» il Mayr nel suo fallace ed artificioso ragionamento ) contro la 
» mia opinione, dall'aver noi nominata una Giunta : la legge della 
» necessità ci portò a nominarla, e ben si fece. Essa però col suo 
» programma ha indicato di volere accettare il mandato del popolo 
» anzi che il nostro. Si è posta su di una nuova via; la segua 
» intera, ma da sè ». Proponeva quindi che: « il Consiglio, ri- 
» tenuta la propria incompetenza per la convocazione di una Co- 
» Stituente degli Stati romani, passasse all'ordine del giorno. »- 
Levavasi allora impetuosamente lo Sterbini, sclamando : » Parlarsi 
» di Statuto ancora? Esistere egli più quando era stato violato da 
» chi avea l'obbligo più solenne di mantenerlo? Ov° era il terzo 
» potere? Non averci forse abbandonato? Parlarsi ancora di legalità ? 
» E la Camera non essersi allontanata gloriosamente da questa le- 
» galità? Non trovarsi nello stesso caso? Non rappresentare forse 
» il popolo? Non sapersene le tendenze, î desideri, le simpatie?... 
» Se la Camera non si unisse con la Giunta e col ministero, la 
» Giunta e il ministero farebbero da sè. — Non vi ritirate nei vo- 
» stri paesi, finiva dicendo, coll’onta di avere abbandonata così 
» la causa del popolo! » 

Ma voi tutti i quali così parlate, non sedevate forse nella Ca- 
mera, o non coprivate uffici di ministri quando vi fu noto 
l'Atto papale del 27 novembre, e la dimora del principe in 
terra straniera? Perchè non consideraste sin d'allora che violato 
era lo Statuto; che non avevate più terzo potere; che l’ equilibrio 
era rotto; la macchina governativa arrestata ; che caducati erano 
ì ministri, nè potevate voi stessi, o deputati, persistere nella vostra 
rappresentanza se non per la legge della necessità e della salute 
pubblica , pel tacito ed implicito mandato della nazione, e per operare 
temporariamente nel solo nome della nazione? Voi voleste allora con- 
ciliare I° impossibile : dichiaraste incostituzionale la Commissione di 
Governo nominata dal principe, ed assumeste di costituir voi un 
potere esecutivo în nome di esso, rivelandovi così ribelli al un 
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tempo e devoti al Papa, incerti sempre della. emanazione della 
vostra autorità! Aveva non pertanto: alcuno di voi presenziato, che 
quando una forma politica di Governo è cessata, la eovranità del 
paese riesce intera, e, volendosi dare ai popolo una ‘Giunta, do- 
versi interpellare il popolo istesso! Ma voi foste serdi' a quelle 
parole, c creaste la Giunta di derivazione papale; voi senza 
mandato del principe! Che avvenne allora? Avvenne che'la nazione 
si stancò di un Governo bastardo, e volle essere interrogata. Accusa- 
ste la Giunta di aver presa l'iniziativa di tale interpellanza, e ciò 
a buon dritto, se riconosceste che il farlo apparteneva a voi stessi. Ma 
perchè nol faceste? Perchè invece ricusaste? Una imperiosa neces 
sità vi spinse, diceste, a nominare la Giunta: e una necessità più 
imperiosa ancora non vi comandava allora di interrogar la nazione? 
Se non volevate farlo, dovevate dimettervi : ma rimanere per man- 
tener lo Stato net agitazione, per invierlo all’anarchia, era delitto! 
— Che avrebbe risposto la Camera a queste o simili parole ?.... 
—. La Camera volle fornire al mondo lo: strano spettacolo , che 
«da quel potere istesso che fu innalzato a rappresentare la sovra- 
nità, emanasse l'atto della propria esautorazione! — 

Eppure, sin da quando vociferavasi che la Camera dei deputati 
stava per creare una Giunta in nome del pontefice, la stampa 
e la voce pubblica l’avvertivano del gravissimo error suo ; e non 
dai soli periodici, ma altresì da alcun privato cittadino , disgustato 
di quelle incessanti contraddizioni, venivano così a lei che al po- 
polo indirizzate, fra le altre, le seguenti parole (1). « Quando, 
» partito il pontefice, trovandosi lo Stato senza Governo, sollecitava 
» il popolo dal Consiglio dei deputati, come estremo atto del suo 
» potere legislativo, la formazione di un Governo provvisorio, chiedeva 
ciò che era nel suo diritto di pretendere, ciò che la Camera era in 


(1) Queste cose io scriveva e pubblicava in Roma [l 18 decembre 1848. Ripro- 
ducendole, terran luogo delle ulteriori osservazioni che cadrebbero În acconcio 
sulle opere della Camera. | 

Vol. II. ro 
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dovere di concedere. E tanto più lo doveva, in quanto che, dichia- 


rata la inattendibilità della Commissione governativa istituita dal 


principe perchè incostituzionale, era pur forza che un Governo, al- 
meno di fatto, si formasse, ed era conveniente che un tale prov- 
vedimento urgentissimo emanasse dai rappresentanti della nazione. 
Non per tanto, dopo non pochi giorni trascorsi nel dubbio, allorchè 
si credette giunto alfine il momento di escire da quello stato di 
angoscia, vide il popolo abbracciarsi da voi, o rappresentanti, il 
più strano, il più mostruoso partito colla creazione di una Giunta 
che, in nome dell’ assente principe, esercitasse il potere ‘esecu- 
tivo ». E qui, dope avere enunerati alcuni degli atti del Parla- 


mento, proseguiva: « Non è permesso, o signori, di travolger così 


» 


-» 


i priocipii più ovvi del diritto costituzionale, nè di cadere, in 
sì breve spazio di tempo, in tanti errori, in tante contraddizioni. 
— E prima di tutto, quando, e da chi eravate voi stati auto- 
rizzati a creare un Governo a nome del principe? Ov'era il 
vostro mandato? Rappresentanti del popolo ed obbligati a tutelarlo , 
eravate in dovere d' istituire un Governo in nome del popolo, 
non mai un Governo di emanazione sovrana , perchè non avevate 
nè l’ espresso, nè il tacito mandato per farlo. Ma v'è di peggio 
ancora: perciocchè, immemori di avere pochi momenti prima di- 
chiarata inattendibile, incostituzionale la Commissione governativa 
creata dal fuggitivo monarca dimorante in terra straniera, anzi 
nemica a noi, e presuntivamente non libero ne’ suoi atti, cade- 
ste nella più manifesta contraddizione, allerchè decretaste che la 
Giunta per. voi istituita cesserebbe dall’ ufficio suo quando dal 
lontano e non libero principe fosse stato diversamente stabilito. 
Non distruggeste con ciò l’ gntecedente vostra deliberazione ? Nou 
riconosceste in lui quel diritto che prima costituzionalmente gli 
contrastavate? Se il principe assente avea dritto di surrogare un 
altro potere al suo, perchè vi opponeste alla Commissione per 


"lui nominata? Quand’ è che erraste? allora o adesso? No, no: 


voì non erraste allora, perchè non ignoravate che la sovra- 
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nità costituzionale la quale, senza il consenso, anzi contro il volere 
della nazione, abbandona lo Stato e si reca in terra straniera, 
sospende in sè l'esercizio del sovrano potere. Nè voi siete tali 
da partecipare all’ opinione del volgo che eontrasta questo prin- 
cipio perchè non contemplato nella Costituzione, conoscendo troppo 
bene che ciò che emerge dalle teorie e dai principii fondamentali 
del diritto, non abbisogna di esplicita e particolare menzione (1). 
Quanto operaste in opposizione alla vostra prima risoluzione, non 
fu effetto in voi d'ignoranza, ma di perplessità, di debolezza, 
di paura, le quali vi fecero abbracciare la dannosa determina- 
zione quasi un termine «li mezzo che vi garantisse dalle conse- 
guenze di un atto giusto, necessario, ma ardito. Voi isfuggir non 
potete però ai rimproveri della nazione; non agli sguardi di 
compassione che vi rivolgono quei popoli coraggiosi i quali ab- 
borrono dai temperamenti irresoluti. Voi non potete impor silen- 
zio alla vostra coscienza che dee rimordervi dello avere, in mo- 
menti di estremo pericolo, affidata la somma delle cose ad una 
autorità che, convinta della illegalità della sua istituzione, 0 non 
si graverà del peso immenso che le imponeste, o lo cederà di 
buona voglia appena oda la voce che, da lungi ancora, le im- 
ponga di abbandonarlo, o continuerà nel deplorabile sistema del 
non far niente, in mezzo a tanto bisogno di azione e di energia. 
Così, o signori, così si perdono gli Stati. » — 

Ultimo a prendere la parola nella seduta superiormente accennata 


fu l' Audinot, che diceva non avervi via di mezzo: « o do- 


versi richiamar la Giunta ai limiti dello Statuto, o dover la Ca- 
mera afferrare le redini della rivoluzione e regolarla. » Il Pan-o 


taleoni il quale apprestavasi a leggere un discorso che indicò do- 


(1) Lo Sterbini tentava con questo argomento di far tacere nel Circolo popo- 


lare coloro che opinavano essere Pio IX decaduto dal potere per avere arbitra- 
riamente e insciente la nazione, abbandonato lo Stato. Lo che diceva per ado- 
nestare e legittimare le Deputazioni che volevansi Inviare, e s' inviarono diffatti 
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vere riuscir lungo, ne fu svolto dalla intolleranza delle tribune, 
che venivano molto urbanamente invitate al silenzio dal presidente. 
Intanto alcuni deputati sì allontanavano; e scorgendosi non essere 
più la Camera in numero legale, la seduta veniva rimessa al di- 
mani. 

Era impossibile che un Parlamento siffatto potesse più oltre rap- 
presentar la nazione. Le rinuncie piovevano., e nella tornata del 27 
leggevasi quella dello Scaramucci, una domanda per assenza del Se- 
— reni, e una dichiarazione dei deputati Polenziani e Montevecchio i 
quali, nella credenza che si dovesse trattare la questione della così 
detta Costiluente, protestavano non volere intervenire. Il presidente 
Sturbinetti avea tutto messo in opera per mantener riunito quel corpo 
che andava disfacendosi, ed egli stesso, conoscendo infine la neces- 
sità di legalmente farlo tacere, rinunziava all'ufficio di presidente e 
di deputato nella mattina stessa nella quale il decreto di proroga o 
meglio di dissoluzione essere doveva partecipato. La Camera era 
estinta di fatto; non restava che decretare la di lei morte legale; 
e il ministro dell’ interno leggeva il decreto. della Giunta che di- 
chiarava chiusa la sessione del corrente anno dei due Consigli deli- 
beranti. Il popolo accoglieva cen esultanza tale decreto, al quale suc- 
cedeva ben tosto l’altro che convocava la Costituente. — Così la 
Camera rimaneva vittima della sua colpevole consunzione, de’ suoi 
dubbi, delle sue resistenze al voto della nazione; e ci apprestiamo 
a vedere quanto quello scioglimento giungesse opportuno a frastor- 
nare, non so se più colpevoli od imprudenti disegni. 

Correva diffatti la voce in Roma che da taluni deputati si mi- 
| nacciasse una specie di colpo di Stato, il quale sarebbe partito 
dalla proposta di dichiarare decaduta la Giunta e abbassati i mini- 
stri; dopo di che sarebbesi proceduto a conferire il potere al Ca- 
stracane, riappiccando (e doveasi dire continuando ) le pratiche 
con Gaeta, e nominando intanto un ministero a questo intendimento 
conforme. — Che ciò si pensasse, nè affermeremo , nè negheremo 
noi; ben ci sembra venisse allora così interpretata una mozione 
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che vari deputati proponevansi fare alla Camera, allorchè fu noto 
essere la Giunta in dissoluzione per la rinuncia del senatore Cur- 
sini. Tale mozione che l° A/ba riportò, e disse immaginata e for- 
mulata dall’ Audinot, alla quale assentivano il Costabili, il Ninchi ed 
altri che ignoriamo, motivavasi: « sulla dissoluzione della Giunta 
» di Stato, la quale importava la impossibilità dell’ ordinamento 


politico che si volle dare al paese con quella creazione: sul bi- 
sogno supremo dell’ indipendenza e dell'unione d’ Italia: sulla 
natura delle quistioni che agitano lo Stato, considerate principal- 
mente quistioni italiane: sul trovarsi i cittadini in opposizione 
politica col principe, al quale sono legati di affetto e di rico- 
noscenza , unicamente per l’antagonismo manifestato fra gl’ inte- 
ressi. conservatori sulle basi attuali del dominio temporale cogli 
interessi generali d' Italia: sul diritto che ha la nazione italiana 
di provvedere sovranamente a sé stessa, dovendo il popolo ro- 
mano subordinare alla decisione della medesima tutto ciò che ha 
rispetto all'interesse generale: sulla manifestazione dei voti espressi 
in guisa diversa dal paese per la riunione di un’ Assemblea ge- 
nerale degli Stati romani: sul voto manifestato e dallo Stato 
romano e da tutta Italia per la convocazione di tn’ Assemblea 
Costituente Italiana: sul modo di consultare efficacemente la na- 
zione e lo Stato, il quale trovavasi nel suffragio universale: sulla 
maucanza in quel momento di ogni potestà politica, e sul di- 
ritto e sul dovere inerente nei deputati aventi un regolare man- 
dato di rappresentanza del paese, di provvedere a quella man- 
canza ». — Premesse le quali cose, proponevasi: « dovere il 
Consiglio dei deputati costituirsi in permanenza , e dichiararsi 
Assemblea provvisoriamente governante: .doversi nominare una 
Commissione esecutiva di tre membri delegata all’ esercizio del 
potere esecutivo : invitare tutti i deputati non presenti a concor- 
rere, sotto pena di caducità : convocare pel 4 di febbraro in Roma 
l' Assemblea Costituente Italiana: gli eletti nello Stato romano a 
sedere in quella doversi riunire in separata sezione, formando 
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» l'Assemblea generale dello Stato romano, per provvedere ai bi- 
» sogni speciali del medesimo : i deputati per gli Stati romani do- 
» versi eleggere per suffragio universale: la Consulta lombarda ed 
» i cittadini delle proviucie italiane occupate dall’ Austriaco, eleg- 
» gerebbero i deputati come loro piacerebbe: sarebbe fatto invito 
» al Governo di Napoli per inviare i suoi deputati, e in caso di 
» ripulsa, s'inviterebbero tutti coloro che ebbero ed hanno poli- 
» tica rappresentanza in quel regno, dopo il febbraro, a mandare 
» i loro rappresentanti (!!): per la quistione di politica interna, 
» riconoscerebbero gli Stati romani Ja sovranità della nazione con- 
» vocata in Assemblea Costituente, rimettendosi pienamente alla 
» decisione della medesima ». 

Era questa la proposta che sarebbe stata fatta alla Camera, se 
per buona- ventura non fosse venuto meno il numero legale (1), 
sicchè nessuna mozione potè farsi. E diciamo essere stata buona 
ventura che una tale proposta non si facesse, perccchè, nelle con- 
dizioni di un paese che aveva universalmente espresso di volere 
la Costituente dello Stato, avrebbe quella potuto produrre una seria 
commozione, e tornare in vergogna, se non in danno, degli stessi 
suoi oppugnatori. D'altronde è forza concedere, che questo rimpa- 
sto delle due Costituenti, Gioberti e Montanelli, nel momento in cui 
il paese avea deciso di interrogarsi, era ciò che di più inoppor- 
tuno e pericoloso potesse immaginarsi; mentre d'altronde, alcune 
delle ragioni che adducevansi come determinanti l'atto, rivelavansi 
più assai artifiziose che vere. Persistevasi bensì generalmente nel 
desiderare la Costituente Italiana, ma avea già, come dicemmo, 
prevalso il pensiero di una Costituente dello Stato che dovesse di- 
scutere e deliberare in prima sull’ interno ordinamento ; inoltre quel- 
l affetto e quella riconoscenza verso un Papa che erasi così in- 


(1) I deputati che volevano lo scioglimento della Camera, ad evitar la mozione, 
fecero escire, nella tornata del 26, un membro la di cui presenza compieva 
‘precisamente Il numero legale, cosicchè la seduta venne rimessa all indomani. 
L'indomani fa prorogata la Camera. 
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degnamente comportato, se professavansi da coloro che idea- 
rono ed appoggiar dovevano la mozione, era menzogna riguardo 
alla maggioranza del popolo, la quale non poteva nemmeno tanto 
facilmente concedere quella che allegavasi siccome unica causa 
dell’ antagonismo fra la nazione ed il principe, verso del quale. 
nudriva essa già una insuperabile avversione pei mille argomenti 
prestati della subdola sua natura. Avrebbe poi disgustato quell'e- . 
termare un provvisorio che scorgevasi non sarebbe stato di breve 
durata, e avrebbe lasciato aperto il campo a tutti gl’ intrighi in- 
terni ed esterni per coodurre a qualche umiliante dedizione. Non 
sarebbe piaciuto infine a verun uomo di buoa senso, che ad una 
Costituente creata con elementi cotanto eterogenei , perchè derivanti 
in parte dai popoli, in parte dai Parlamenti, in parte perfino dai 
.Comitati de' profughi (nuova maniera in vero di comporre Co- 
stituenti, se non l' avesse immaginata già il Congresso federativo 
di Torino ), si affidassero inappellabilmente i destini del paese, 
considerato che le varie e stranissime forme di elezione che eransi 
velute consacrare per convocar pure ad ogni patto una Costituente 
qualsiasi, non avrebbero prodotta tale Assemblea da potersi avere 
per legittima rappresentante della Nazione. 

E per verità noi non crediamo che alla perspicacia dell’ Audinot 
fosse sfuggita tutta la inconvenienza e la stranezza del far dipen- 
dere l' ordinamento interno dello Stato romano dal voto di una 
Costituente formata dai rappresentanti di Stati il più dei quali 
sarebbero partiti dal principio di non aramettere disquisizione al- 
cuna sulla forma oud' essi stessi reggevansi. Non era ciò forse come 
dire .ai Romani: — accomodatevi all’ ordinamento che vi verrà im- 
posto dai rappresentanti degli altri paesi italiani, senza che però 
abbiate voi facoltà alcuna di eonvorrere rel determinare quello sotto 
del quale dovranno essere retti essi stessi, percioechè non è subbietto 
di discussione? — Potevasi da uomini dotati .di ragione supporre 
giammai che vi fosse un popolo così stupido da accomodarsi a 
simili condizioni le quali mon risolvevansi, in sostanza, che in un: 
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grande arbitramento? E da questo arbitramento affidato ad un Consesso 
così stranamente costituito , mon sarebbe per certissimo risultato 
— che, come Piemonte e Napoli e Toscana rimanevano Stati monarchici, 
Roma ancor avesse voluto condannarsi a restare ai pontefici asso- 
gettata? Eppure tale potrebbe supporsi essere stato il pensiero del- 
I’ Audinot e de' colleghi suoi, se non andassimo, per nostra parte, 
convinti che, mentre non nascondevasi ad essi tutta la stravaganza 
della loro proposta, non per altro se ne facessero sostenitori, se Ron 
per deviare le menti da ua concetto che credevano più profitte- 
vole combattere per oblique vie, anzi che direttamente ed aperta- 
mente oppugnare. Saneito una volta, diffatui, che ogni risoluzione 
di forma verrebbe rimessa alla Costituente Italiana, comprendesi 
troppo bene che la Costituente romana non sarebbe stata più pro- 
clamata, e il provvisorio avuto avrebbe sì lunga durata da prestar 
agio a consumare tutte le macchinazioni alle quali erasi abban- 
donato corpo ed anima il partito avverso alla forma repubblicana. 
Noi vedremo questo artifizio medesimo adoperarsi nelle prime 
discussioni della Costituente romana, ad impedire che la deca- 
denza del papato e la repubblica si proclamassero. 

Quasi nel tempo stesso, in che doveasi presentare alla Camera 
quella mozione, il Consiglio Comunale di Bolugna emetteva una 
dichiarazione diretta al ministero romano, la quale ravvisiamo di 
tanta importanza da doverla qui compendiare. Esponeva la di- 
chiarazione: « avere la notizia sparsasi dei casi del 16 novembre, 
» commosso gli animi di tulli a rammarico e sorpresa, cre- 
» dendo vedere in quelli avvenimenti un principio di nuove scia- 
» gure per lo Stato e per .la Nazione: avere atteso perciò il. Cop- 
» siglio gli effetti che ne deriverebbero in una. penosa aspettativa. 
» Quantunque .per la partenza del pontefice si fossere di molto le 
circostanze aggravate, e IAA ogni giorno più difficile una 
conciliazione fra il privcipe è la Capitale, nulladimeno amore 
» dell'ordine e di unione averlo consigliato a non separarsi da 
quel Governo il quale, nella sua -abnerme condizione, studiavasi 





297 
tuttavia conservare le apparenze della legalità. Ma dopo la isti- 


- tuzione di una Giunta di Stato che, assumendo un’ autorità ‘che 


non erale stata, nè poteva esserle conferita, dichiarò di convocare 
una Costituente romana per deliberare intorno al nostro ordine 
politico, i Bolognesi, interpretando quelle parole come una impli- 
cita dichiarazione dell’ annullamento dello Statuto e dello scadi- 


mento dei poteri legittimamente costituiti, non dubitarono che si 
. mirasse ad una completa e radicale rivoluzione. Non potersi ta- 


cere ad un fatto sì grave; amare Bologna la libertà; volere la 
indipeadenza d'Italia; essere stata la sua fede politica consacrata 
da lunghi e penosi sacrifici; ma non potrebbe appunto per ciò 
concorrere ad un atto il quale, distruggendo i più potenti ele- 


. menti ond’ebbe vita il nostro risorgimento, creerebbe nuovi e 


grandissimi ostacoli al ricomponimento della nazione, e compro- 
metterebbe l' avvenire. — Manifestare pertanto il Consiglio, intero 
e franco l’ intendimento suo. Essere fra i più vivi desideri suoi 
quello: di vedere in atto una confederazione dei diversi Stati 
d’Italia, siccome quella in cui troverebbesi la migliore garanzia 
alle libere istituzioni, il mezzo più eflicace allo svolgimento della 
civiltà, e ta potenza per liberarci dallo straniero. Non credere 
però potersi compiere la Confederazione che mercè lo spontaneo 
concorso dei Principi e dei popoli della penisola; al qual fine 
essere necessario che le leggi costituzionali alle quali il ponte- 
fice non mancherebbe di apportare il necessario perfezionamento, 
fossero nello Stato in tutta la loro integrità mantenute e rispet- 
tate. Questa essere la via che i membri del Consiglio vedevano 
aperta dinanzi alla nazione ; questa proporsi con animo risoluto 
di seguitare: e se avverrà che sia pur quella dei ministri, poter 
centare allora sui Bolognesi. Ma se, per lo contrario, ad altro 
volgessero le loro intenzioni, dichiarare fin da quel momento non 
volere, per parte loro, dividere con i ministri la responsabilità 
delle sciagure che preparavano alla patria ». 

Fra la proposta progettate dai membri della Camera che di sopra 
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riferimmo, e questo indirizzo del Consiglio comunale di Bologna, 
manifestavansi tali punti di contatto, da non permettere di dubitare 
che l'una e l’altro non fossero ( come di fatto lo erano e appa- 
Firà più innanzi) frutto di un conforme pensiero. Perocchè am- 
bedue gli atti professavano pel pontefice presso che eguali senti- 
menti; l’ uno parlava di Costituente Italiana, l'altro di Confederazione 
di Principi; l'unoel'altro negavano autorità alla Giunta di procla- 
mare la Costituente romana, ed a questa o esplicitamente o implicita- 
mente opponevansi ; finalmente |’ atto del Consiglio di Bologna chia- 
mava la Giunta stessa destituita di un'autorità che non erale stata 
nè poteva esserle conferita, e la mozione da farsi alla Camera con- 
sideravala cotanto intrusa ed illegittima da doverlasi atterrare per 
la precipua ragione della dimissione di un membro. Che se in al- 
cune parti dei due atti riscontravasi qualche diversità di vedute 
e di tendenze, è forza considerare non essere la dichiurazione bo- 
lognese che una manifestazione d° animo la quale non riusciva a 
veruna formola concreta e determinata, mentre la proposta da farsi 
alla Camera aveva un concetto svolto e un fine manifesto, addatti 
a provocare dalla Camera stessa una risoluzione definitiva. Per tal 
guisa, sin che la Giunta resse in nome de! papa lo Stato, veniva 
considerata legittima e dagl’ iniziatori della mozione alla Camera e 
dal Consiglio comunale di Bologna; cessò di esserlo quando assunse 
sopra di sè di far ciò che tanto prima avrebbe dovuto fare la Ca- 
mera medesima, e nol volle, vale a dire interrogare la nazione ! 

Ma il Consiglio comunale, di creazione papale, e neppure con- 
corde negli esposti principii ai quali una parte de' suoi membri 
ricusò sottoscrivere, stava sotto il predominio dell’ aristocrazia del 
paese e dei deputati clre disertarono il loro ufficio, e si portarono 
nelle provincie sommovendole con mille assurdi racconti, e spar- 
gendo le più false novelle sulle condizioni della Capitale. I Circoli 
intanto, che potevan dirsi esprimere la volontà dei popolo, non 
tacquero a quell'atto imprudente che avrebbe portata la separa- 
zione di Bologna dalla Capitale, o accesa la guerra civile. Ond'è 
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che, corroborati dal consenso della maggioranza contro una fazione 
che simulava riconoscere nel Papa fuggitivo invulnerato l'esercizio 
dei sovrani poteri, e in uno Statuto per lui violato, una istituzione 
tuttavia permanente nella sua integrità, alzavano la voce contro un 
alto che erasi avuto l'audacia di emettere a nome del popolo, e 
il giorno appresso con risolute parole protestavano. La dichiarazione 
municipale, letta nel maggior teatro di Bologna, veniva solennemente 
Fiprovata ; mentre i messi inviati per le Romagne onde ottenere 
all'atto la loro adesione, nou facean frutto, e tornavano col disdoro 
di avere tentato invano di eccitarle ad una separazione da Roma, 
che avrebbe potuto produrre conseguenze fatali (1). 

L'anno 1848 finiva nello Stato papale colla proclamazione della 
Costituente romana, accolta fra gli evviva del popolo, il festevol 
suono delle campane e il fragore del cannone. — 

Diasi adesso un rapido sguardo alle altre parti d’Italia. — Uno 
dei primi atti del nuovo ministero toscano fu di far cessare i po- 
teri eccezionali conferiti alla Camera in conseguenza dei moti di 
‘ Livorno, perchè, ridonata la quiete alla città, quei poteri diveni- 
vano inutili. — Pochi dì appresso, il Granduca toglieva gli uffici 
ai consoli e viceconsoli che rappresentavano ad un tèmpo |’ Au- 
stria e la Toscana: indi pubblicava |’ Amnistia. — Il 3 di novem- 
bre la Camera veniva sciolta, e convocavansi pel giorno 20 i collegi 
elettorali. — Un decreto sovrano chiamava di poi le Assemblee le- 
gislative a riunirsi il 10 gennaro. Agl’incaricati della Sicilia, rico- 
nosciuta come Governo di fatto, permettevasi innalzare il proprio 
stemma, e l'atto veniva caldamente applaudito. 

Un fatto però assai grave avveniva, così in Pisa, che in Fi- 
renze. Alcuni traviati o sedotti, non paghi del risultamento delle 
| prime elezioni che subodoravansi cadute sopra uomini retrivi, am- 


(1) Gl'inviati furono il conte Annibale Ranuzzi, li marchese Tanari e il doll. 
G. B. Ercolani, che ebbe poi nomina di rappresentante dei Popolo alla Costi- 
tuente. 
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mutinatisi, invasero i collegi, interruppero le elezioni, spezzarono 
le-urne e lacerarono le schede. Nessuno vi fu che approvasse si- 
mili eccessi; pure non era a meravigliar molto che un qualche 
atto di tal matura accadesse, considerando quanto scontentasse il 
popolo la legge elettorale, e quanto fosse stato in più riprese in- 
dignato delle millanterie di una fazione che vantavasi di poter con- 
seguire elezioni conformi ai suoi desideri. Triste uecessità di un 
Governo è quella di punire; ma divien più dura quando la colpa 
sarebbesi potuta prevenire, e non si volle o non si seppe farlo. 
Il popolo commosso inviò una deputazione ai ministri, chiedendo : 
sospensione delle elezioni } riforma della legge elettorale sulla base 
del suffragio universale ; messa in accusa del ministero passato. — 
Le nobili e temperate parole del ministro Mazzoni calmarono 
gli animi, non sì durevolmente però che la sera stessa non sì riu- 
novassero tumulti e grida ed atti violenti contro le case di alcuni 
degli eletti. Il ministero con risoluti e degni concetti avvertì i 
cittadini : « volere il Governo che il popolo dimandasse con modi 
» civili, non violenti ; sarebbero sottoposti all’ azione della giustizia 
» gl'individui convinti di avere operato violenze ; rinnovandosi tali 
» eccessi, ìl ministero, anzi che provocare un conflitto incompatibile 
» colla fiducia di che ebbe sì larghe prove, dimetterebbesi ». 1 
quali sensi generosi valsero meglio di ogni minaccia ; e, soddisfa- 
cendo alla legge offesa e rispettando l’ irritazione degli animi, par- 
larono alla ragione, ed appellarono a quella forza morale che È 
ministri sapevano di potere allora con sicuro successo invocare. 
Annullate le elezioni dei giorni 20 e 21, e convocati di nuovo i 
collegi elettorali pel di 28, sotto l'egida della guardia cittadina e 
della saviezza del popolo, procedettero le elezioni con calma, nè più 
alcun atto riprovevole turbò la libera azione degli elettori. 

Fra i vari decreti che andavansi pubblicando, merita speciale 
menzione quello che discioglieva il corpo dei carabinieri, ricompo- 
nendolo col nome di Veliti, nel quale fatto troviamo argomento a 
lode prima, a biasimo poi. Ed in vero grandi vantaggi ritrar -po- 
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tevansi da simile risoluzione, e per primo quello di disfarsi di una 
milizia educata a tutta quella durezza e prepotenza delle quali si 
‘ fan belle ordinariamente le armi politiche che servono i Governi 
assoluti. Checchè si dica, uomini abituati a godere i favori del 
Governo, e a vedere spesso i loro soprusi non solo tollerati, ma 
lodati, difficilmente si accomodano a rientrare, direm così, nella 
legge comune sotto un reggimento libero che vieta e punisce qual- 
siasi abuso di forza. Queste milizie cedono bensi ai tempi, servono 
sin che il Governo sì mostra forte, e si appalesano tanto più desi- 
derose di farsi amare, quanto più un giorno inclinate furono a farsi 
odiare: ma ad ogni lieve pericolo che a quello sovrasti, accennano 
o coll aperta rivolta, se il possono, o colla inazione e colla indif- 
ferenza, quanto loro tornerebbero cari quei giorni nei quali la loro 
arma era una potenza temuta e rispettata. Il fatto ha dimostrato di 
frequente -l’aggiustatezza di questa nostra osservazione. — Ma un altro 
vantaggio altresi sarebbesi potuto ritrarre dal disciogliere quelle milizie 
(e lo averlo trascurato merita biasimo); peroechè mentre la parte meno 
addestrata di esse ( ed osservisi che queste arme privilegiate sono 
anche le meglio disciplinate ed istrutte ) potevasi confondere fra le 
soldatesche novelle, la migliore avrebbe mirabilmente servito a formare 
i quadei dei nuovi reggimenti, elevando a più alti gradi gli ufficiali di 
sicura fede, e a bassi ufficiali chiamando i comuni che aveano dato 
‘ saggio di maggiore attitudine militare. I contrari al nuovo Governo 
sarebbersi messi in riposo, ì dubbi in disponibilità. Ma il Governo 
toscano non seppe compiere l’ opera sua, perchè, formando dei ca- 
rabinieri un corpo privilegiato, offese l uguaglianza, alimentò ini- 
micizie, non provvide al grande bisogno di ufficiali e bassi ufficiali 
per formare un esercito che non avea, nè potè vietare che, sotto 
« nome di Velitéî, non commettessero gli eccessi stessi ai quali, sotto 
quello di carabinieri, sarebbersi del pari abbandonati. 

Il ministero toscano, in una Circolare a° suoi rappresentanti presso 
gli altri Governi italiani, in data 8 novembre, ripeteva le frasi del 
suo programma, ove diceva: « la Costituente dover essere pegno di 
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» amicizia, non offesa di popoli amici, nè riuscire d’ impedimento a 
» conseguire la suprema delle nostre necessità, l'indipendenza ». 
Parve ad alcuni non potersi comprendere in qual modo alcuni milioni 
di uomini dovessero determinare intorno alla forma dell'ordinamento 
che meglio loro convenisse, rispettando in pari tempo le relazioni 
di amicizia coi popoli vicini ed amici, lo che intendersi doveva coi 
Governi che li reggevano. Avevansi o no a rispettare le autonomie 
e le forme vigenti? Se doveano rispettarsi, era falsato il principio 
proclamato dal Montanelli, e sacrificata l' autonomia della nazione 
a quella dei singoli paesi; se non si dovevano, in qual modo sa- 
rebbersi mantenute le relazioni di amicizia? Indicazioni sì vaghe ed 
indeterminate non reputavansi acconcie a spiegare se il ministero 
toscano gradatamente si accostasse al concetto ed al fine della Co- 
stituente Mamiani, o, mantenendo l’ ambiguità, si proponesse sug- 
gerire, direm così, una materia di studio che conducesse a trovar 
modo di non urtare i principati per forma, da spingerli a negarsi 
assolutamente a concorrervi (1). — Alla toscana associazione per pro- 
movere la Costituente aderivano i Circoli di Torino, Genova, Ve- 
nezia, Ferrara, Livorno, Lucca, Pisa, e la scolaresca di questa 
università. — i 

La larva, o piuttosto l’ inganno delle mediazioni manteneva Pie- 
monte in uno stato di agitazione dal quale sarebbesi voluto uscire: 
ma il ministero. rispondeva alle interpellanze evasivamente; nessun 
apparecchio vedevasi di guerra; la flotta Sarda si raccoglieva in 


(1) € periodici repubblicani di quel tempo se la prendevano col Guerrazzi pri- 
ma, col Montanelli poi, asserendo avere quello disnaturato li concetto della 
Costituente, e questo averlo tollerato. L' 4pologia della vita politica del Guer- 
razzi, rischiara il dubbio. Diffatti il programma che contiene i sopra espressi 
concetti, e divide la Costituente in due stadi è opera del Guerrazzi, contrastata 
dal Montanelli, e da questo accettata sollanto per amor di pace. La Circolare fu 
dal Mamiani giudicata come un’ adesione alla Costituente romana, e il Guerrazzi 
a pag. 150 dell’ inticata Apologia, confessa che, nel colloquio avuto cun quello 
sul Mentore nel novembre, avea promesso secondario. (V. la nota a pag. 232 di 
questo volume ). 
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Ancona ; il gran parco rimasto a Peschiera, sotto continuati pretesti, 
non si restituiva; e malgrado i regi decreti che dichiaravan nulli gli 
atti arbitrari e gli spogli che pativano per mano dell’ Austria le 
provincie fuse di Modena e Parma, quella procedeva avanti ne’ 
‘ suoi atti abbominevoli, senza darsi pensiero delle proteste e-dei de- 
creti piemontesi. In tale condizione di cose, i deputati dell’ opposi- 
zione emettevano în numero di 37 (ai quali altri appresso assen- 
tivano ) una dichiarazione politica, sotto il 24 novembre, che 
dichiarava : « rifiutare sin d'ora qualunque patto o trattato che non | 
» impertasse l’ assoluta indipendenza d'Italia, esclusa ogni con- 
» dizione che, per qualsivoglia modo, potesse cagionare una 
» qualche dipendenza dallo straniero, sia amministrativa , sia 
» militare , sia governativa, sia politica. E perchè (proseguiva ) 
» diritto supremo dei popoli è per noi quello di disporre di sè 
» medesimi, terremo sempre fermo , a costo ancora dei più gravi 
» sacrifiei, quanto fu statuito dal loro voto , finché essi con altro 
» voto ugualmente libero, non cancellino il primo ». Le quali 
ultime parole manifestamente rivelavano con qual occhio riguardas- 
sero quei membri l'atto di fusione , al quale se si fosse persistito 
a voler dare il valore di irretrattabile decisione , avrebbero potuto 
non mancare tali opposizioni un giorno, da tramutarlo, anzi. che 
in patto di unione, in fomite di gravissimi e fatali dissidi. — Nel 3 
di decembre il ministero Pinelli si dimetteva, e la generale esul- 
tanza per un tal fatto provava quanto poco gli uomini che lo compo- 
nevano fossero in fiducia del popolo. Le dimostrazioni perchè Gioberti 
fosse ‘ministro incominciavano. — Mentre comunicavasi alla Camera 
avere Austria accettata la mediazione anglo-francese , e deciso, dopo 4 
mesi, che le conferenze si terrebbero in Bruxelles, facea senso che, 


nel Programma del ministero viennese letto all'assemblea di Krem- © ‘ 


sier nel 27 novembre, si contenessero le parole seguenti: « Il re- 
» gno Lombardo-Veneto troverà, conchiusa la pace, nella*sua organica 
» unione coll’ Austria, la migliore garanzia della propria nazionalità. 
» l consiglieri responsabili della Corona si atterranno fermamente 


304 
» sul terreno dei trattati ». — Invitato il ministro a conciliare la 
mediazione che annunziava accolta, colle frasi del Programma , il 
Perrone limitavasi a rispondere: « non essere a meravigliare se 
» l'Austria cambiava linguaggio, avendolo fatto le tante volte ». — 
Ma le interpellanze non cessavano, perchè il Perrone non aveva ap- 
pagato alcuno ; e quando quelle si ripeterono , le ambagi e i sot- 
terfugi dei ministri manifestarono non restare omai più altro a spe- 
rare che nelle armi. — Finalmente, dopo 410 giorni di aspettazione, 
veniva eletto il tanto desiderato ministero detto democratico, e 
componenvanlo Gioberti , agli esteri colla presidenza del Consiglio, 
Sonnaz, Ricci, Sineo, Buffa, Cadorna, Rattazzi e Tecchio. — 
Il Programma di questo novello ministero meriterebbe di venir per 
intero riportato, così perchè in tal qual maniera adombrava non 
meno l’interna che la esterna politica, la quale supremamente in- 
teressava lo Stato romano, come pel lieve cenno che faceva in 
astratto degli avvenimenti nostri, e per ciò che alla guerra e alla 
mediazione si riferiva. Ma non appartenendo a noi di troppo soffer- 
marci sulle altre parti d’Italia, ne riporteremo soltauto alcuni 
brani. « | vari Stati italiani, diceva, sono legati fra loro coi nodi più 
» intimi e soavi di fratellanza , poichè compongono una sola na- 
» zione e abitano una sola patria. Se pertanto nasce in alcuna di 
» esse qualche dissenso fra provincia e provincia, o fra il principe . 
» e il popolo, a chi meglio sta il profferirsi come pacificatore che 
» agli altri Stati italiani? Siamo grati alle potenze esterne se an- 
» ch'esse coriferiscono l’opera loro, ma facciamo che il loro zelo 
» non accusi la nostra oscitanza. — ». A chi, dopo ciò, potrebbe 
cader dubbio che tali parole non si riferissero agli avvenimenti romani, 
e che per esse non venisse accennato il pensiero di quella interven- 
zione che ben presto si conobbe essere un partito già preso dal Gio- 
berti? — « L' indipendenza italiana non può compiersi (proseguiva) 
» senza le armi: laonde a queste rivolgeremo ogni nostra cura. 
» Ma se altri ci chiedesse il tempo preciso in cui le ripiglieremo , 
» non potremmo fargli altra rispesta che quella che già demmo a 
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» questa medesima Camera. Imperocchè , interrogati se la guerra 
» era di presente opportuna, non potemmo soddisfare direttamente 
» al quesito, quando a tale effetto è richiesta una minuta e accu- 
» rata contezza di quanto riguarda i militari apparecchi, e non 
» bastano certi ragguagli generici per formare un fondato  giudi- 
» zio ». — Così Pinelli, chiamato l' opportunista, cadeva perchè 
non erasi deciso ad una guerra della quale non vedeva l'opportu- 
nità; Gioberti che elevavasi sulle ruine di quello, adduceva, masche- 
randola, quella dubbiezza stessa nella sua opportunità; che nella 
dichiarazione politica dei deputati dell'opposizione toccata di sopra, 
aveva severamente disapprovata anzi condannata colle seguenti 
espressioni : « Tenendoci a lungo ( il ministero Pinelli ) nello 
» ‘stato presente dove abbiamo tutti i gravami della guerra € 
» niuno dei beni della pace, essi tagliano i nervi della nazione 
» ed esauriscono ogni sorgente della sua prosperità; intanto che 
» da ultimo, ci sarà impossibile la guerra , e dalla prepotenza al- 
» trui dovremo ricevere le condizioni della pace (1) ». — Final- 
mente sul rapporto della Costituente , così si esprimeva. « Noi fac- 
» ciamo plauso di cuore al patrio grido che sorse in varie parti 
» d'Italia, e abbracciamo volenterosi l'insegna della Costituente ita- * 
» liana. ‘Attenderemo premurosamente a concertare con Roma e To- 
» scana il modo più acconcio e pronto per convocare una tale 
» assemblea che, oltre al dotare l’Italia di unità civile, senza pre- 
» giudizio dell'autonomia dei vari Stati nostrali e dei loro diritti, 
renderà agevole l’ usufruttare le forze di tutti a pro del riscatto 
» comune ». Che doveasi intendere colla mpetizione delle famose 
parole senza pregiudizio ecc.? Venezia e Sicilia erano almeno rico- 
nosciute nella loro separazione, o messe fuori della Costituente ?.... 
— Ad onta delle riportate frasi, questo programma commentato e 
magoificato dal ministro Buffa, calmava i mali umori , e facea ces- 


(t) Queste cose sì scrivevano sul fini? del novembre, vale a dire pochi giorni 
prima della lettura del Programma sopra citato. 
Vol. II. 20 
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sare le dimostrazioni di Genova da alcun tempo agitata per l'iner- 
zia dell’ antecedente ministero. — La custodia dei forti veniva of- 
ferta alla guardia civica, la quale accettava quella dello Sperone. 
Ua decreto reale in data del 50, scioglieva la Camera dei depu- 
tati, e convocava il muovo Parlamento pel 25 di gennaro. — 

Nel regno di Napoli l' agitazione continuava, e le Calabrie spe- 
cialmente fremevano. In Cosenza una grande dimostrazione progres- 
sista era cagione di moltissimi arresti. — Sul finir di novembre 
si parlava dell’u/timatum dell’ Inghilterra e della Francia sulla ver- 
tenza Siciliana, il quale conteneva i seguenti articoli principali: — 
« La Sicilia avrà amministrazione separata da Napoli; una Costitu- 
» zione propria; armata di terra e di mare indigena; la corona di 
» Sicilia unita a quella di Napoli. Se alcuna delle parti ricusasse l' ul- 
» timatum, la mediazione è ritirata, e la questione sarà decisa colla 
» spada, mantenendo Francia e Inghilterra una stretta neutralità ». — 
Non essendo riuscite le trattative su queste basi, il Borbone accin- 
gevasi ad una forte spedizione per domare Sicilia; il Governo della 
quale, trascinato da fatali consigli, persisteva pel far niente, e ren- 
deva vana ogni opera del generale Antonini invitato a recarsi colà 
per ordinare e condurre l’esercito. Riesciti infrutlferi i suggerimenti 
di lui e i rapporti dai quali scaturiva la necessità di armare ed 
apprestar difese, l' Antonini dimettevasi sotto il 28 gennaro 1849. — 

La Lombardia e i Ducati sentivano tutto il peso dell’ essere ri- 
caduti sotto le passate dominazioni , e la loro istoria può compen- 
diarsi in’ questa sola frase — oppressione completa. — 

Venezia reggevasi imperterrita, e sfidava gli assalti degli Au- 
striaci che spesse volte essa stessa assaliva. Le milizie romane: che 
colà ritrovaronsi, in tutte le fazioni nelle quali presero parte, si 
mostrarono valorosissime. E poichè è debito di noi che ci occupia- 
mo delle romane cose, registrare le imprese onorevoli dei nostri 
concittadini in qualsiasi luogo operate, annupzieremo, traendole dal 
libro del Carrano , in quali fatti principali prendessero elleno parte 
importante. « I battaglioni dei volontari bolognesi, scrive quell’au- 
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» tore, fecero il dover loro nell'affare progettato di Cavanella , 
» unitamente aì Lombardi e Napoletani e ad un battaglione di cac- 
» ciatori del Sile con due pezzi da campagna. Comandava la spe- 
» diziene il Ferrari; la quale se non riuscì, fu perchè mancò, 
» senza colpa d'alcuno, quell'insieme che in un attacco combi- 
» nato, massìme per cammini malagevoli parte ‘per terra parte per 
» acqua, sono comunissimi. — Alla ricognizione fuori di Malghera 
» il 9 luglio, prese pur parte una compagnia di volontari romani, 
» e questa riuscì a cacciare in Mestre il nemico con perdita di 
» vesti, armi e munizioni. — Nella sortita del 26 ottobre sopra 
» Mestre, due mila uomini formavano la colonna d’ attacco, e della 
» colonna del centro faceano parte una compagnia di volontari ro- 
» mani e il battaglione bolognese, la quale colonna si distinse nel- 
» l'attacco della Boaria, assalendo di fronte e di fianco il trince- 
» ramento. Indi, trovandosi ove la via padovana s'incrocia colla 
» strada di ferro, lasciata colà bastevol riserva, attaccò la città. 
» Moltissimi degli assalitori delle tre colonne furono morti e feriti. 
» Diedero quattro assalti al ponte ; respinti, ritornavano alla baio- 
» netta; finalmente lo presero, e Mestre era in potere degl’ Ita- 
» liani ». — Le nostre truppe richiamate nello Stato minacciato 
dai Napoletani, partivano di Venezia, e il general Pepe, sotto il 3 
decembre, dirigeva ad esse un ordine del giorno assai lusin- 
ghiero. — Il general Ferrari esciva di colà venerato da tutti i 
buoni, e venivagli recata dal Circolo italiano , per dono della divi- 
sione, una bellissima bandiera tricolore con queste parole: Venezia 
— a Roma — Dio e il popolo. Una compagnia della guardia nazio- 
nale, la banda e il popo!o accompagnavano solennemente il sacro 
tributo. Chiamato il generale al balcone , proferiva parole spiranti 
affetto di patria. Doveva egli portare in Roma la bandiera: meritata 
dai nostri prodi, alla quale destinavasi stanza ‘il Campidoglio (1). 


(1) Da lettera di Venezia del 18 decembre riportata nel Contemporaneo del 23 
suddetto n. 231. 
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Se però il buon gencrale Ferrari trovava nei suoi soldati, nei 
cittadini di Venezia e negli ufficiali delle diverse milizie ivi conve- 
nute chi apprezzar sapesse il coraggio e l'amor di patria che tatto 
Jo distinguevano, non mancò pur troppo chi cospergesse di ama- 
rezze quell’ anima candida, e traesse partito da circostanze estranee 
al di lui merito militare per denigrarne perfino la memoria. E ci 
fu peso al cuore leggere nella sopra citata Storia del general Pepe, 
parole le quali, mentre tornano per sè in disdoro del Ferrari, ac- 
quistano una fatale importanza cadendo dalla penna di un uomo. sì 
illustre e rispettabile. Eccole come suonano voltate nel nostro idioma. 
« Se in quell'ordine del giorno (quello del 3 decembre sopra citato) 
» non feci alcuna menzione del general Ferrari che conduceva le 
» legioni delle quali avevagli confidato il comando, non deve incol- 
» parne che sè medesimo. Otto mesi prima , il suo Governo, poco 
» soddisfatto della di lui condotta, lo aveva richiamato per mezzo 
» del commissario conte Pepoli. All’ epoca dell'affare di Cavanella 
» sull’ Adige, io addimostrai a di lui riguardo’, anzi che rigore , 
» indulgenza eccessiva. I triumviri con lettera del 18 settembre 1848 
» mi stimolavano a rimandarlo a Roma, e non pertanto lo trat- 
» tenni in Venezia. Îl 29 ottobre, il Governo veneto scriveva di 
» nuovo al Governo romano una lunga lettera nella quale era alta- 
» mente biasimata la condotta del Ferrari (1) ». — Non consente 
giustizia che queste gravissime accuse espresse in poche linee , le 
quali contengono il processo e la condanna di un ufficiale di ntica 
fama e di incontestato valore, rimangano senza alcuna nostra im- 
parziale osservazione. 

Dimanderemo, prima di tutto, al general Pepe chi lo avesse co- 
stituito giudice delle cagioni per le quali il Governo romano fece 
richiamare dal conte Pepoli il Ferrari (se pure I’ ordine parti dal 
Governo, come in altro luogo toccammo)? Il Ferrari fu richiamato, 
è vero, ma a fianco di un tal fatto esposto a fondamento di 


.(1) Pepe, Opera citata, pag, 197. 
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accusa , perchè non aggiunse il Pepe avere il ministro in pub- 
blico Parlamento dichiarato niuna cosa pesare su lui? Perchè non 
. addusse le ragioni di quella chiamata quali le espose lo stesso 
ministro ? Perchè tacque che fu bentosto rimandato al campo 
purgato di ogni sospetto ? Perchè celò che, dei due generali ro- 
mani, quegli che andò sottoposto ad una Commissione d’inchie- 
sta che poi lo assolvè, non fu per certo il Ferrari? Se ragioni 
politiche , o meglio intrighi politici, furono stimolo a richiamario 
allora, perchè se ne prese pensiero il Pepe, che non dovea guar- 
‘dare più in là di ciò che si riferiva al tempo in cui militò sotto 
i di lui comandi? Perchè invocare un fatto a lui mal noto nelle sue 
cause , a pregiudizio della riputazione di un ufficiale? Il Governo di 
Venezia avea più volte richiesto il Pepe (egli scrive) di rimandarlo 
a Roma; ma non È chiaro forse per ciò, che da cause tutt'altro 
che militari dovea essere prodotta tale dimanda , se si partiva dal- 
l'autorità civile? — Male, a senso nostro, operò egli pertanto in- 
vocando l’antecedente richiamo del Ferrari ad offuscare la di lui 
fama, e male altresì confondendo titoli estranei alla milizia, e dal 
Pepe forse ignorati, per farne rimprovero ad un ufficiale superiore 
che giudicar doveva dal solo lato militare. 

Resta l'affare di Cavanella ; e qui ne duole dover rammertare le 
parole usate dal Pepe in un suo ordine del giorno , che sono le: 
seguenti. « Venezia li 8 luglio 1848. — Voleado il generale in 
» capo, organizzate le truppe, cominciare le operazioni compatibili 
» col blocco di Venezia, risolvette di far esplorare la Cavanella 
» dell'Adige, luogo di’ qualche importanza , sette miglia distaute 
» da Brondolo, ove aveva alcun motivo di credere, secondo le noti- 
» Zie ricevute, che gli Austriaci vi si trovassero in picciol numero, 
» e fosse difeso da opere poco ancora avanzate. Incaricò egli il 
» general Ferrari ad eseguire questa riconoscenza, con ordine di 
» regolare ila soa condotta secondo le circostanze, e di non esporsi 
» a grave perdite ». E dopo avere riepilogate le fazioni colà ese- 
guite , così prosegue. « Non potrebbesi dire quale dei quattro bat- 
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» taglioni maggiormente si segnalasse. H general Ferrari, coll’in- 
» felligenza e il coraggio che lo distinguono, vedendo l' ardore dei 
» prodi giovani che comandava, prolungò il combattimento oltre a 
» quanto esigeva una riconoscenza militare , tanto più che gli Au- 
» striaci, avvertiti del nostro movimento, avevano ricevuto impor- 
» tanti rinforzi da Portalunga e Cavarzere, e le loro opere erano più 
» avanzate di quanto ci fosse stato riferito ece. » E più avanti 
ancora. — « Ricevendo i Lombardi l' ordine della ritirata,  mani- 
» festarono qualche velleità di resistenza , perché loro sapea grave 
» di ritogliere la bandiera italiana che avevano piantata sopra una 
» delle due case per essi occupate. È questo un sentimento in 
» sè stesso onorevole, ma che deve cedere alle esigenze della di- 
» sciplina, virtù superiore al coraggio istesso ecc. (1) ». 

Vero è che il Pepe, nelle successive pagine del suo libro espone: 
« che nell'interesse ‘della disciplina, e per non indebolire |’ ardore 
» delle truppe, éra stato obbligato ad esporre inesattamente gli 
» eventi di quella giornata, perchè, non sussistendo le informa- 
» zioni del generale S. Fermo sullo stato delle fortificazioni di quel 
» piccolo forte, avrebbe potuto il general Ferrari impadronirsene, 
» grazie all’entusiasmo dei quattro battaglioni posti Setti i suoi 
» ordini. ». Dietro di che aggiunge: « che se non avesse dichiarato 
» nel suo ordine del giorno essere di lui intenzione limitarsi ad una 
» riconoscenza, avrebbe dovuto tradurlo davanti ad un Consiglio di 
» guerra, il che avrebbe di molto diminuita la confidenza dei soldati 
» nelle proprie forze, e Ferrari sarebbe stato per lo meno destituito ». 
Termina il Pepe dicendo: « avere egli redatto il suo ordine del 
» giorno in maniera da poterlo salvare ecc. ». — Ma commendando 
noi, sino ad un certo segno, le benevoli intenzioni del Pepe, e 
sino ad un certo segno pure menandogli buone le ragioni che lo 
distolsere dal sottoporre il Ferrari ad un Consiglio di guerra, non 
potremmo perdonargli sì di leggeri che nell'ordine del giorno su ci- 


x 


(1) Pepe, Opera citata, pag. 141. 
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tato si espandesse in lodi al sapere e al coraggio che distinguevano un 
ufficiale il quale avrebbe dovuto sottoporre ad un Consiglio di guerra. 
Una mancanza si può ricoprire, ma tramutarla in azione meritoria, è 
ciò che non possiamo concepire, e ci move a dubitare, non la co- 
scienza dell’ ottimo Pepe sia stata sorpresa per opera di coloro che 
portavan odio al Ferrari. E noi, senza entrare nel merito di quel- 
l'accusa se non per quanto suonano le parole stesse del Pepe, gli 
chiederemo in qual maniera, concedendo non essere stata coman- 
data che una riconoscenza con erdine di regolarsi secondo le cir- 
costanze e di non esporsi a gravi perdite, potesse trovare in colpa 
il Ferrari per ciò che non l'avesse spinta sino ad impadronirsi 
delia posizione, cosa che pare al generale in capo avesse poluto conse- 
guirsi? Se il Ferrari aveva tali facoltà discrezionali da potersi di- 
scostare dalle ricevute istruzioni e cambiare la riconoscenza in 
occupazione, errò il Pepe quando dichiarò di non averlo assogget- 
tato ad un Consiglio di guerra perché il di lui incarico era quello 
di eseguire una riconoscenza; se non li aveva, perchè trarre ar- 
gomento .ad: aecusa per ciò che la fazione non fosse spinta oltre i 
termini comandati? Se il Carrano, più misurato nei suoi giudizi, 
adduce non essere il mancato riuscimento addebitabile a veruno, 
e ne spiega le ragioni, ond'è che il Pepe di propria autorità pre- 
cipita. un’ accusa più assai pregiudicievole. alla riputazione del Fer- 
rari .di.quanto avesse potuto esserlo lo assoggettario ad un Consi- 
glio di guerra dal quale avrebbe potuto venire assoluto? — Noi per certo 
professiamo tutto il rispetto dovuto all’ egregio general Pepe, ma non 
taceremo essere universale opinione che, se altri ufficiali in saper mili: 
tare potevano superare il Ferrari, nessano lo poteva in intraprendenza 
e coraggio: e qui trattasi appunto di un fatto in cui queste doti sareb- 
bergli venute meno nel momento appunto in che potéa fare di esse 
Jusminosissima mostra. — Noi intanto i quali, nè per chiarezza di fama, 
nè per virtù incontestata ci asterremo giammai dall’ addimostrarci se- 
veri ogni qual volta ce lo comandi coscienza, noi biasimiamo le pa- 
role del Pepe, le quali tanto più reputiamo meritevoli di censura, 
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in quanto che percuotono un ‘ufficiale reso dalla morte incapace a 
difendersi. —— Le amarezze di ogni maniera che abbeverarono gli 
ultimi giorni di sua non breve carriera, furono frutto di quelle 
‘irremovibili convinzioni che altri aveva nella lingua ed egli rac- 
chiudeva nei cuore ; perocchè il Ferrari visse e morì schietto 6 co- 
stante repubblicano ! — i 

Cessata la Giunta di Stato per la dimissione degli altri due men- 
bri Galletti e Camerata , governavano lo Stato i ministri erettisi in 
Commissione provvisoria di governo, i quali ben tosto si accinsero 
ad emanar leggi, regolamenti e provvedimenti, tutti dichiarati di 
urgenza , i più importanti de' quali noi qui raccogliamo. — De- 
cretavasi l' abolizione delle sostituzioni ed altri vincoli contro Ja 
libertà dei beni: la sospensione dell’ obbligo della decennate rinno- 
vazione delle ipoteche : s' instituivano muove cattedre nelle nuiver- 
sità di Roma e di Bologna: riformavasi la procedura Relle cause 
civili : riformavasi la marineria, provvedimento lodevole e vera- 
mente urgente: regolavasi la navigazione dei fiumi e delle coste 
marittime, e così la ammissione degli aspiranti nella marineria 
‘militare : pubblicavasi un diffusissimo decreto sul modo di esigere 
la dativa reale: si regolavano le giubilazioni degli impiegati: si 
provvedeva alla stipulazione degl’ interessi del denaro : si abolivano 
le disposizioni fiduciarie : si proscriveva l'arresto personale contro 
ognuno che non fosse commerciante: pubblicavansi. alcune leggi 
civili per supplire alla mancanza di codice: si diminuivano le tasse 
giudiziali (41): si concedeva ai comandi di piazza : di scrivere un 
determinato numero di reclute : si ponevano in circolazione 600 
mila scudi dì Boni già dalle Camere stanziati : .si mandava ad ese- 
cuzione la risoluzione della Camera che aboliva il dazio del maci- 
| nato: il ministro dei lavori pubblici poneva mano a ristauri di 
chiese : s' instituiva una Commissione straordinaria che giudicasse 


‘ (1) Questa diminuzione dovea aver principio col giorno 10 febbraro , vale a 
dire quando già sedeva la Costituente. 
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senza appello i delitti contro l'ordine pubblico, la vita e le pro- 
prietà de’ cittadini, e ad altre cose di minor conto provvedevasi. 

— Parve, e non a torto, che mentre vari di tali atti erano meri- 
tevoli di plauso , taluni però vestissero un carattere di inopportu- 
nità, alcuni riuscissero insufficienti, parecchi assolutamente davnosi. E 
per verità, alla vigilia della convocazione di una Costituente so- 
vrana alla quale spettar doveva determinare così la forma di reg- 
gimento come tutto ciò. che all’ interno ordinamento si riferisse, 
sembrava strano che un Governo semplicemente provvisionale e di 
fatto, il quale sapeva già designata | ora del suo morire, volesse 
occuparsi più in.là di quei provvedimenti di vera urgenza che co- 
mandar potevano le condizioni del momento, e amasse immischiarsi 
di leggi e di regolamenti aventi un carattere quasi definitivo e dura- 
turo, ponendo piede così sul terreno che occupar doveva fra poco la 
Costituente sovrana. — Doleva poi che l’oggelto importantissimo e 
stringente della formazione dell’ esercito venisse cotanto  tra- 
scurato da appagarsi della meschina ordinanza del ministero della 
guerra che concedeva si scrivesse un numero determinato di 
reclate, le quali non avrebbero accresciuto il- povero nostro esercito 
che di soli 1330 soldati (41) !.... Nei pericoli in che versava . lo 
Stato, pericoli. raddoppiati per la fuga del papa, pei maneggi di 
Gaeta, per la convocazione della Costituente, e per l'attitudine 
ostile assunta da qualche potentato, di quale sussidio erano 13 
eentieaia di uomini ? — Oltre a ciò, lamentavasi universalmente 
che, in tanta necessità di dispendio e in tanta augustiu dell'erario, 
osasse il Governo yie più impoverirlo diminuendo tasse, è soprat- 
tutto che in tale proposito si adoperasse lo Sterbini ministro dei 
lavori pubblici, col far restaurare chiese e santuari per l' anno 
santo , dichiarando corrispondere così ai comandi già espressi e sino 


(i) Y, L’Epoca del dì 18 gennaio 1869 n. 5 che porta la cifra delle reclute as- 
segnate a ciascun comando, le quali, sommate, danno il numero sopra in- 
dicato. i 
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allora ineseguiti del papa (t)! E se a tutto questo si aggiuaga, sa- 
persi che il Governo provvisorio proseguiva, ad imitazione del 
Mamiani, ad inviare al profugo papa in Gaeta la sua lista civile 
in tante belle e buone monete d'oro, non è a stupire che lamen- 
tanze frequenti si movessero per così deplorabile dilapidazione della 
pubblica sostanza, e si sospettasse che i ministri fossero spinti, da 
un lato a porsi in grazia del popolo, dall'altro del papa, presso 
‘ del quale sapevasi con certezza da taluni non essere cessate mai le 
pratiche più o meno calde per una conciliazione. 

Così urtò i principi degli uomini liberi e di alcuni periodici la 
istituzione della Commissione a giudicar senza appello taluni delitti; 
biasimevole imitazione dei dispotici Governi, scusabile appena nelle 
eccezionali condizioni di stato d' assedio. Nè valse che, in fatto, 
nessuno perdesse la vita per sentenza di quella Commissione, essendo 
accorsa prontamente la mano pietosa del Governo a commutare le 
‘ pene, specialmente di ultimo supplizio; perciocchè fu questo appunto 
novello argomento di biasimo ai governanti, sembrando non appartenere 
ad un'autorità temporaria se non che di sospendere, tutt'al più, la 
esecuzione delle capitali sentenze, non mai di arrogarsi essa stessa 
gli attributi della sola sovranità. — E, per non tacere cosa alcuna, 
diremo ancora non essere stata lodata la remissione di due anni di 
pena a taluni delinquenti, per celebrare, dicevasi, la inaugura- 
zione della Costituente , considerandosi così appunto operare i prin- 
cipati assoluti negli onomastici , negli anniversari , nelle nascite e 
nei matrimoni di Principi, ad ottenere che sempre più si volgano 
le ovazioni dei sudditi verso quegl' idoli ai quali drizzar debbono 
gl'incensi ed i voti. — Forse però alcuna scusa alla maggior parte 
di tali atti trovar potevano quei Governanti nel vantaggio, che spe- 
ravano ritrarrè dallo imprimere nell'animo dei popoli. l'idea di 
quella solerzia e di quella cura del pubblico bene che riprometter 
dovevansi da un libero Governo, comparandolo alla inerzia e alla 


(1) V. Contemporaneo del 2 di decembre 1848. 
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durezza dei passati tempi, onde l'aspettativa dei benefici movesseli 
ad affezionarsi al reggimento novello e a virilmente difenderlo. 

Ma oggi che a tutti è noto ciò che dai più allora per buona sorte 
ignoravasi, nudrirsi cioè la speranza di una fatale conciliazione tra 
il papa ed i popoli romani, al quale intendimento alcuni ministri 
caldamente adoperavansi, non farà meraviglia e che al pontefice 
continuassero gli appuntamenti , e si procedesse a riforme alle quali 
reputavasi sano consiglio por subito mano , perchè, al ritornare di 
quello, acquistato avessero natura e carattere di fatti compiuti. Am- 
messo una volta il pensiero della conciliazione, e avvalorata 
la speranza di eonseguirla , gli atti del Governo erano  perfet- 
tamente logici pur troppo. Nè meno logico fu il loro mostrarsi 
inchinevoli tanto a Piemonte da disdire in tal qual maniera il ca- 
rattere pubblico a Torino dei due incaricati romani per ciò che la 
Corte di Gaeta dava al Governo piemontese. la taccia di averli uffi- 
cialmente riconosciuti. Tale e tanto interesse prendevano i Romani 
governanti nel favorire le viste di conciliazione che sopra ogni cosa 
stavano a cuore al Gioberti ! (1). 


(1) Signori Pinto, e Spini Incaricati speciali del Governo romano a Torino 
Li 15 gennato 1849. 


È a mia cognizione che Il Santo Padre non si mostra troppo disposto ad ac- 
cogliere col dovuti riguardi il sig. Ministro Plenipotenziario Martini atteso Il 
sospetto che egii ha che le Signorte Loro siano costì riconosctute con una qua- 
lità diplomatica, e come Inviati del Governo romano, 

Prego le Signorie Loro a voler indagare con tutta quella prudente destrezza 
che è propria del loro ingegno e della foro abilità, se ciò sussista realmente , 
e se codesto Governo sardo sia stato oggetto di qualche reclamo diplomatico. 
I tal caso, siccome più di tutto a noi preme di non creare imbarazzi al Pie- 
monte in cui ora si confidane tutte le speranze d' Italia, prego le Signorie Loro 
a non tardare un solo istante di manifestare al sig. Gioberti ministro delle re- 
lazioni estere che il Governo romano non affidò mai alle Signorie Loro se non 
un mandato ed un incarico speclale, e-che elleno non hanno costì alcuna rap- 
presentanza formale, nè alcun carattere diplomatico, invitando fl sig. Gioberti 
stesso a prevalersi di questa spiegazione di fatto per evitare una sospensione 
qualunque di relazioni col Sommo Pontefice. - 
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E poichè abbiamo fatta menzione di due incaricati romani a To- 
rino, diremo qui come, sin dal decembre, fossero stati colà inviati dal 
Mamiani lo Spini ed il Pinto, all’ oggetto, come fu detto, di adoperarsi 
presso il Governo Sardo acciò concorresse alla Costituente per esso 
Mamiani proposta e dalla Camera accettata; al che aderendo, da- 
rebbesi facoltà a quel Governo medesimo d' inviare in Roma un 
corpo di sue milizie. — Gli avvenimenti che sopravvennero e pro- 
dussero il ritiro del Mamiani dal ministero, mandarono a vuoto tali 
progetti sui quali non abbiamo positive notizie per parlarne più ol- 
tre. Gli uomini che potrebbero e dovrebbero elocubrare questo brano 
importante di storia sarebbero quei medesimi che ricevettero dal 
Mamiani la missione, il Pinto e lo Spini, 0, meglio ancora, il Ma- 
miani medesimo. — | 

Facea ritorno in Roma sui primi del gennaro il La Masa, onde 
tentare di mandare ad effetto il di lui progetto favorito d' invasione 
sugli Abbruzzi; e, comunicato il suo piano al Muzzarelli e seco lui 
discussolo, questi interamente lo approvava e, per quanto era in 
‘ poter suo, proponevasi aiutarlo (1). — Ma in quel progetto avrebbe 
dovuto altresì concorrere Piemonte; laonde chiedevasi al Gioberti fornir 
volesse un numero di fucili, figurandone vendita. E quantunque non si 
tralasciasse di fargli considerare come , per ogni evento infelice, niuna 
responsabilità ricadrebbe sulla Sardegna , Gioberti respingeva dispet- 
tosamente l’ offerta, determinato invece a sacrificare all'amicizia di 
Napoli la Sicilia (2), ad aiutare Pio IX a rientrare in Roma, e 
a raffermare Leopoldo II sul trono della Toscana. — 

Ora diremo della venuta in Roma nel gennaro dell'avvocato Pie- 


Eileno, senza che jo insista ulteriormente, saranno abbastanza penetrate della 
necessità somma di aderire alia mia proposta con tutta prudenza, e colla mag- 
giore sollecitudine possibile, e passo quindi a rinnovar loro i sensi della distinta 
mia stima : 

C. E. MuzzaneLti. 

(1) La Masa, Opera citata vol. 2, da pag. 65 a 71. 

(2) Y. Rapporto di Emerico Amari nel vol. 3 pag. 190 del Docwm. illustrati 
dal La Masa. 
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tro Berghini quale speciale incaricato del Piemonte, all’ întendimento 
simulato di far concorrere lo Stato romano alla guerra se si riaccen- 
desse, ma in fondo per ottenere dal Governo il consenso perchè un corpo 
di truppe piemontesi potesse entrare nello Stato nostro, quante volte 
le operazioni strategiche lo richiedessero. La Commissione provviso- 
ria assentiva ad un trattato nel quale era statuito che il contingente 
romano sarebbe di 15 mila uomini posti a disposizione di S. M., 
“e, quanto alle truppe piemontesi, determinavasi sarebbero state 
mantenute da Piemonte, fornendo il Governo romano il solo caser- 
maggio. Questo trattato, che non ebbe poi effetto alcuno , è chiaro 
collegarsi in tal qual modo colla prima proposta d'intervento armato 
fatta dal Mamiani, come di sopra riferimmo. — Osserveremo intanto, 
avere ì ministri romani grandemente peccato, se non altro d'impre- 
videnza, nel concedere tanto agevolmente l’ ingresso di soldati pie- 
montesì in quella Bologna ove dovevano ben conoscere maneggiarsi 
dall’aristocrazia e da uomini influenti la fusione col regno Sardo, 
ad effettuare la quale avrebbe mirabilmente servito, venendo l' op- 
portunità, un corpo di esercito piemontese, avvegna che debo- 
lissimo. E così indurrà non poca sorpresa che un Governo che do- 
vea cessare all'indomani, si obbligasse ad inviar contingenti , e con- 
tingenti inconciliabili colle forze che possedeva lo Stato, gettando in 
balia del Piemonte, senza trattati, senza patti, sotto generali che non 
conosceva, o piuttosto conosceva troppo, 15 mila uomini, a tutte 
sue spese; e ciò mentre supponevasi il caso che, a garantire poî 
il territorio nostro, potesse abbisognare un corpo di soldati pie- 
montesi (1). 


(1) 3 Nell’ anno 1849 ai 18 di gennaio in Roma. 

Convenzioni stabilite fra la Commissione provvisoria di Governo dello Stato 
romano ed il sig. avv. Pasquale Berghini cosmmi3zsario straordinario di S. M. 
Carlo Alberto re dell'Alta Italia , per l’' entrata e dimora d’up corpo di truppe 
Sarde neile Provincie di frontiera dello Stalo romano. 

Art. 1. Il Governo della prefata Maestà sua, tosto che avrà nuovamente ban- 
dita la guerra contro l’Austria, potrà fare entrare e stanziare temporaneamente 
per le operazioni strategiche nelle provincie di frontiera dello Stato romano le 
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La Commissione di Governo, durante l'esercizio del suo potere, 
provvide di présidi varie provincie; nominò il conte Lovatelli in 
Bologna dopo la rinuucia dello Spada, e per la non accettazione di 


sue reali truppe, a doppio scopo di garantirio dall’ invasione straniera, e di 
potere iiberamente attaccare îl comune nemico in qualunque punto del suolo 
italiano e scacciarnelo. * 

Art. 2. Finchè le RR.UI. truppe avranno d'uopo di stanziare nei dominj romani 
dovrà il Governo di questo Stato provvederle di conveniente casermaggio ed al- 
loggio a proprie spese e cura, e dovrà fornirle Inoltre dei necessarj viveri e 
foraggi, il cui prezzo peraltro starà a carico del Governo di S. M. siccome l’in- 
tero soldo delle truppe medesime, 

A quest’ effetto sarà sollecito Il Governo romano, tosto che ne sia avvertito da 
quello di S. M., di stabilire nella città di Bologna od in nitro luogo opportuno 
uo ufficio di fornitura, affinchè ie necessarie provviste e somministrazioni ven. 
gano fatte colla debita prontezza e regolarità. 

Art. 3. Il Governo romano si obbliga di concorrere a questa Guerra Santa 
‘ con tutte quante le forze dello Stato, e di porre, appena sarà intimata, a dispo- 
sizione di S. M. un esercito non minore di 15,000 soldati, il quale dovrà onni- 
namente dipendere da quel generale a cui la stessa M. S. piacerà di commet- 
tere la somma direzione della guerra. 

Tutte le milizie che verranno fornite dal Governo romano saranno armate, 
mantenute e provvedute di tutto Il bisognevole , esclusivamente da lui, 

Art. 4. I comandanti delle reali troppe di S. M. non potranno in nessun modo 
intervenire nelle questioni interne dello Stato romano, dovendosi considerare la 
loro presenza lemporanea diretta soltanto alla buona riuscita della guerra. 

Art. 5. Splile presenti convenzioni dovrà essere mantenuto da ambe le parti 
il più scrupoloso segreto, per lo che in nessun caso si farà mai luogo alla 
pubblicazione di esse, senza che ambedue le parti ne sieno intese e consen- 
zienti. 

Art. 6. Il sunnominato commissario straordinario avv. Berghini s! riserva di 
ottenere alle presenti la ratifica dei suo Governo. 

Fatto e redatto in doppio originale dal sig. avv. Francesco Borgatti sostituto 
del ministro- degli affari esteri e ff. di segretario, l’anno ed fl giorno suddetto 
nel palazzo del Quirinale, e letto e sottoscritto dalle parti, ciascuna ne ha rite- 
nuta una per sè. 

P. BrnGBINI 
A RMELLINI 
MUZzaRELLI 
GALLETTI 
MARIANI 
STERBINI 
CAMPELLO, 
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questo , vi sostituì il Berti Pichat: a Macerata spedi un avvocato 
Zannini: a Spoleto Lorenzo Moscardini: ad Orvieto il dottor Pietro 
Ricci: a Viterbo l'avvocato Giuseppe Caramelli : ad Ascoli Ugo Ca- 
lindri: ad Ancona l'avvocato Mattioli, invece del conte Aurelio Saffi 
che ricusò l' ufficio (1). Nominò ancora una Giunta di sicurezza 
pubblica alla quale prepose- il prefetto di Polizia Livio Mariani mi- 
nistro eziandio delle finanze, il Montecchi ed il Carcani; Giunta 
della quale non rimane traccia che in qualche proclama, perchè nulla 
seppe o volle fare, sebbene, come vedremo, gli sforzi della rea- 
zione richiesto avessero la più maschia energia. — Il generale Fer- 
rari venne chiamato a comandare la guardia Civica di Roma. — » 

Proclamata la Costituente romana, pubblicavasi da vari cittadini un 
programma di associazione elettorale, la quale determinava la sua 
prima seduta per la sera del 6 di gennaro. Concorse a quella radu- 
nanza numeroso popolo; e nominati per ischede 23 cittadini a com- 
porre il Comitato elettorale , e questo immediatamente costituitosi, si 
occupò di un programma agli elettori di Roma e Comarca, e di un 
catechismo per la istruzione del popolo. Oggetto principale del Comitato 
quello si fu di presentare alla libera scelta del popolo i nomi di molti 
cittadini reputati i più degni di sedere nel nazionale parlamento: lo 
che era rivolto a concentrare l'opinione su di un numero determinato 
d' individui, onde impedire, per quanto era possibile, la distrazione 
dei voti. L'esempio veniva ben presto imitato dalle altre provincie. 
Il Comitato, nelle sue private sedute, sottoponeva a sindacato i citta- 
dini che ciascun membro andava proponendo; e quanti ottenevano 
approvazione in questo secreto esperimento , tanti divisava offrire 
al popolo in una pubblica radunanza. Formate le liste, e dichiarato 
che il Comitato sarebbesi astenuto dal proporre veruno de’ suoi 
membri, convocava il popolo romano, nella sera del 15, ad una so- 
lenne riunione nel vasto teatro di Tordinona, e proponeva i nomi 


(1) Parleremo partitamente di questi présidi quando ne verrà il destro in pro- 
gresso. 
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dei candidati ai quali aveva il Comitato conceduta la preferenza (1). 
I cittadini che riempivano quel teatro votarono per ischede in favore 
di quelli che più loro gradivano, anche fra i non proposti, è nei 
giorni successivi , fattosi il pubblico spoglio di quelle, vennero pré- 
clamati a stampa i nomi di coloro che ottenuto avevano non meno 
di 500 suffragi, ad istruzione degli elettori. 

La Commissione di Governo lodava, incoraggiava il Comitato, e 
spesso richiedevalo di consiglio: e quando avvenne che in alcune 
Comuni limitrofe si manifestasse , per parte dei curati e dei muni- 
cipi, una più o meno aperta opposizione alle operazioni etettorali , 
ricorse a quello acciò proponesse uomini nei quali la prudenza non 
andasse disgiunta dalla necessaria risolutezza , affinchè, recatisiì sui 


(1) RELAZIONE 
Dell Assemblea elettorale nel teatro di Tordinona 
la sera del 15 gennaio 1849. 


La sera del 15 Il Comitato Elettorale tenne seduta pubblica nel teatro Tordi- 
nona dinanzi alla generale assemblea del Popolo Romano, che vi era invitato 
da un manifesto affisso per la città fo stesso giorno, facendosi a ciascuao libera 
ia parola. 

Venne aperta la seduta verso le ore 7 e mezza pomeridiane, e già la folla de- 
gl’ intervenuti aveva riempito quel vastissimo teatro. Il cittadino presidente arv. 
Giuseppe Gabussi con libero ed efficace ragionamento espose alla moltitudine lo 
scopo non solo, ma ancora le indefesse operazioni del nostro Comitalo, e con- 
chiudeva con un’ apostrofe a questo gran Popolo, che tra le vicende provviden- 
ziali di questi giorni memorandi cra riserbato a udire dal Campidoglio Il grido 
rinvovatore del mondo contro le sanguinose opere degli oppressori stranieri. 
Le parole del cittadino presidente furono interrotte più volte e salutate con ev- 
viva fragorosi. 

Segui la leltuca del sommario delie operazioni eseguile dal Comitato Eletto- 
rate nel corso d' un'intera settimana, dal giorno 7 al 15 del corrente gennaio, 
redatto dal cittadino segretario ab. C. Arduini. Il Popolo accolse con vivo com- 
piacimento la relazione di quanto fece con lealtà operosa il nostro Comilalo per 
un felice risultato delie elezioni in Roma e Comarca. | 

Quindi | Cittadini furono avvertiti a rendere ie schede consegnate e già pas- 
sate alla rivista di ciascuno. Le schede a stampa in numero di 4000 mancarono 
sul mezzo, e ancorchè {li teatro fosse affollatissimo, la moltitudine aspettò con 
calma la sostituzione della carta per formare le proprie liste. 
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luoghi, dessero opera a togliere gli ostacoli, risparmiando l’uso della 
forza alle ultime estremità. Ottima venne la interferenza di tali 
| cittadini, perchè le votazioni si raccolsero - per tutto soltanto col far 
mostra di qualche vigore, e col sostituire in diversi Comuni ove i 
municipi papali erano avversi, altri uomini di fiducia e meno te- 
menti le scomuniche dal pontefice minacciate. — Superiore ad ogni 
altro però fu lo scandalo che presentò la magistratura municipale 
di Roma presieduta dal senatore principe Corsini; la quale fece 
sentire al Governo non avrebbe dato mano alcuna alle operazioni 
elettorali. Che se di pessimo esempio fu il recalcitrare di quella rap- 
presentanza, assai più condannabile fu la debolezza del Governo il 
quale, auzi che dimettere immediatamente (come in altre parti 
erasi praticato ) un’ autorità municipale che rendevasi ribelle 
alla legge e ponevasi in aperta ostilità coi voti del popolo, per un 


Si eseguì il rendimento di esse col massimo ordine e con quel contegno di- 
gnitoso ch'è veramente proprio dei Romani. L’ intervallo di tempo a ciò desti- 
nato diede opportunità a quanti sentivano ferma in sè la coscienza del cittadino 
- e la serenità animosa dei liberi pensieri, di acclamare con festosi evviva la Co- 
stituente romana — la Costituente italiana — la Sovranità del Popolo. — Dalle 
quali voci popolari sempre più si comprende se sia veramente maturo questo 
paese a tornare alta primitiva grandezza, alla potenza dei suoi ammirandi avi; 
@ come le abitudini e le tendenze municipali -sieno già trasformate nel più forte 
proposito, anche al prezzo dei maggiori sagrifizj, d'avere una patria Italiana in- 
dipendente dal barbaro straniero. 

Circa le ore 10 già erano rese le schede, che chiuse entro a tre urne, e. que- 
ste sigillate diligentemente a vista del pubblico, vennero aperte per lo scrutinio 
alle ore 11 dell'indomani nelle nestre sale del palazzo Borromeo, secondo che 
fu annunziato la stessa sera dal cittadino presidente, che a tutti disse libero 
"accesso nel detto locale, per esser testimoni persunali della regolarità di siffatto 
scrutinio. 

La moltitudine si allontanava dal teatro con vive espressioni di gioia ; e con 
quella calma ond’ eravi intervenuta, già pregustava l’ innuguramento della Co- 
stituente Italiana. Nel rendersi pacificamente alle proprie case, serbò sempre 
tale attitudine da chiarire esser desso il Popolo di Roma rigeneratrice e capi- 
tale d'Italia; ed essere lieto di venirne riconquistando i diritti come aveva com- 
pito con dignità uno de' primi doveri di libero cittadino. 

IL Comirato ELETTORALE. 
Vol. II. PT 
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biasimevole rispetto a quel consesso, fu pago di delegare i poteri analo- 
ghi al Comitato elettorale e ad alcuni altri cittadini ad esso con- 
giunti. Un atto di giusto rigore sarebbe stato opportuno, anzi ne- 
cessario, in quei momenti nei quali la reazione tentava impedire 
od intralciare le elezioni, usando talvolta di quelle arti che spesso 
sono più dell’ aperta resistenza efficaci, siccome quelle che altro non 
oppongono che la forza d'inerzia, contro la quale rompe qualun- 
que Governo il quale determinato non sia a far mostra di energia 
e di rigore. — 

Dicemmo dei tre inviati a Roma dal Circolo di Firenze per pro- 
movere la Costituente italiana, ed ora aggiungeremo come quel Cir- 
colo stesso si risolvesse ad indirizzarvene altri in sussidio ai 
primi. Il perchè, eccitati tutti i Circoli toscani a far movere verso 
Roma alcuno dei loro membri, eleggeva Firenze e mandava a 
tale intendimento Carlo Fenzi, l'avvocato Ciampi, l’ avvocato Can- 
nonieri e il dotto Girolamo Cioni; Prato spediva I’ Atto Vannucci; 
Pisa, l'avvocato Becagli; Siena, il Colonnello Spanocchi; Lucca , 
il dottor Santarlasci; Livorno, l'avvocato Frangi. 

Giunti im Roma questi commissari, annnoziavansi ai Circoli di 
Roma e dello Stato romano con un Manifesto in data del due gen- 
naro, del quale, per la migliore intelligenza di ciò che siamo per 
esporre, vogliamo qui registrati alcuni brani. « Il vostro desiderio 
» di un Assemblea romana è compiuto. La quale, se non basta a 
» salvare la Penisola intera, basterà ella a salvarvi? Non lo crediamo 
» impcerocchè i tempi e i pericoli incalzano. Senza l'assentimento de’ 
» popoli ora si mercanteggia a Brusselle la povera Lombardia. E chi 
» tra quei drammatici rappresenta la nazione? A Napoli si congiura 
» contro di voi; si pensano tradimenti, si raccolgono milizie, e si 
» benedicono fucili per puairvi di quello che non ancora faceste. 
» E sarete abbastanza forti per vincere? Fra due mesi forse il 
» cannone austriaco tuonerà nuovamente. E avremo in quel punto 
» un governo italiano centrale che unifichi gli eserciti sparsi, che 
» stringa in un volere obbedito i voleri di tutti, e ci conduca alla 
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» meta? Inoltre, quando non vogliasi offeadere la potestà della in- 
» tiera Nazione, che mai potrete crearvi di stabile, se deve a 
» questa succedere la Costituente italiana ? E non vi son forse liti 
» che legansi tanto a Roma che a tutta Italia ? Ed ora l' indugio 
» non è forse il più formidabile de' nemici nostri? » — L'atto avea 
termine colle seguenti proposte — « 4.0 Predicare la necessità 
» che la Costituente romana formi il nucleo della italiana, raccolta 
» con suffragio universale e sovrano mandato. — 2.° Chiedere al 
» Governo provvisorio di Roma, dichiari la Costituente romana 
» nucleo dell’ italiana, secondo il programma Montanelli-Guer- 
» razzi, indicando le modalità della trasformazione. /mperocchè : 
» 3.0 Il Governo possa con nuovo articolo di legge agli elettori 
» convocati per il 21 gennaro, ordinare che, scegliendo i deputati 
» per l'Assemblea degli Stati romani, a quelli medesimi conferi- 
» scano il mandato per sedere nel'a Costituente Italiana. — 4.9 E 
» nel caso che i membri dell’ Assemblea degli Stati romani sem- 
» brassero numerosi di troppo, decreti che, dei deputati di ogni 
» rispettiva provincia, la metà avente maggioranza di suffragi, 
» converrà nella Costituente italiana. Così lo Stato romano vi con- 
» terebbe 100 rappresentanti. — 3.° Ed anunozi nel medesimo 
» tempo a tutti i Governi e Popoli della Penisola, che un seggio 
» a Roma aspetta i loro deputati ». I 

Niun dubbio che gl’inviati toscani non avessero per ispeciale 
missione di adoperarsi acciò la Costituente romana circoscrivesse 
la propria azione a proclamarsi nucleo della italiana, astenendosi 
dal determinare alcuna stabile forma di Governo per gli Stati ro- 
mani: imperocchè niun' altra cosa significar potevano le parole: 
quando non vagliasi offendere la potestà della intera nazione, che 
mai potrete crearvi di stabile, se deve a questa succedere la Co- 
stituente italiana? Ma, sia che alcuni di essi non fossero ben convinti 
di questo principio ; sia che le unanimi manifestazioni dei Romani . 
e le universali tendenze per la repubblica deviassero taluni dal 
primo divisamento di non favorirla ; sia che diffidassero della an- 
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nuenza di Napoli e Piemonte a concorrere ad un consesso sovrano, 
e molto più se convocato là dove il solo aderirvi avrebbesi come 
una sanzione dei fatti avvenuti; o si avvedessero che, anche con- 
correrdovi quelli, da deputati eletti come a ciascun governo 
piacesse, non solo non sarebbe escita mai la repubblica, ma sa- 
rebbe stata consacrata invece la monarchia, ed ai Romani verrebbe 
imposte il papato; per le quali considerazioni più utile reputassero 
che. almeno in uno Stato d' Italia venisse inalberata quella 
bandiera sotto la quale lusingavansi attrarre a poco a poco la Pe- 
nisola intera o gran parte di essa , fatto è che il partito di procla- 
mare immediatamente la repubblica trovò caldi propugnatori in al- 
cuni di quei medesimi che venivano mandati per porvi ostacolo. — 
E se, oltre le frasi ben esplicite del manifesto del 2 gennaro, ci 
faremo a considerare, una parte di quegl' inviati venire informati 
dalle idee e dai principii del Montanelli aderente allora al Mazzini, 
avversi entrambi ad una forma che non venisse dalla sospirata Co- 
stituente e fosse particolare ad un solo Stato italiano, aperte ci 
appariranno le cagioni dei dissensi che insorsero di poi fra quelli 
che dalle ispirazioni di que’ due non recedevano, e coloro i quali, 
secondo che riferimmo, avean rivolti le cure e il pensiero a far 
. proclamare la repubblica. Qual fosse la mente del Montanelli in 
proposito, apparirà dai documenti che qui consegaiamo.— Al Barga- 
gli incaricato toscano in Roma,-saputa la fuga del papa e la rico- 
stituzione del ministero Mamiani, così quegli scriveva: — « Caris- 
» simo signor Ministro. — Sono molto afflitto delle lettere di questa 
» mattina. La ricostituzione del ministero romano è uva rovina. 
» Dubito che il Mamiani abbia un secondo pensiero, e sia quello 
» di proclamare Carlo Alberto re di Roma. Gli mancherà il coraggio, 
» ma è per quella via. Se ne guardi, e si affidi più al Galletti 
» che a lui. Se il movimento italiano non prende subito carattere 
» italiano, ci sono gravi pericoli. Le provincie faranno da sè; il 
» partito della reazione avrà tempo di costituirsi; la diplomazia, 
» non trovando alcun fatto consumato , sosterrà il potere temporale 
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» del papa, e forse lo imporrà colle baionette. Colla Costituente 
» tutto sarebbe rimediato. Colla Costituente avremmo un fatto ita- 
» liano senza metter fuori verun principio che ci compromettesse. 
» Il papa non si dichiarerebbe decaduto dai diritti se non che a 
» suo (empo dalla Costituente, bastando il fatto della separazione 
» del governo civile dall'ecclesiastico. / repubblicani non furebbero 
» colpi di mano. Li Albertiani sarebbero temperati nelle loro am- 
» bizioni dinastiche. Tutta | Italia centrale si troverebbe intanto 
» riunita in uno stesso concetto (1); e ancorchè non vi fossero 
» deputati Piemontesi e Napoletani, un congresso dei Deputati 
» dell'Italia centrale, ai quali si unirebbero quelli di Venezia e 
» della Sicilia (2), sarebbe un fatto immenso (3). Ne parli con Gal-, 
» letti. A quest'ora avrà veduto La Cecilia. Per organizzare dimo- 
» Strazioni in questo senso, è l'uomo che vi vuole ». — Altra lettera 
del Montanelli al medesimo, colla quale dirigevagli il La Cecilia, 
così sì esprimeva. — « Carissimo ministro. — Latore della presente 
» è il signor colonnello La Cecilia, uomo pieno di attività e capace 
» di darle tutta l'assistenza (4). Il nuovo incaricato di Roma può 
» essere la nostra salute, se non si sbaglia nei primi passi. 
» Bisogna che Roma diventi il centro del moto nazionale, e non 
» si restringano allo Stato pontificio le disposizioni che ella pren- 
» derà. La Cecilia le dirà le nostre idee. Se Roma convoca imme- 
» diatamente la Costituente, e vota la presidenza di Leopoldo (8), 
» noi avremo ottenuto un doppio effetto: 1.° Fusione dei due Stati 


(1) Cinque milioni appena, | più deboli perchè senza eserciti ed armi. Il quinto 
appena degl'Italiani quale autorità, qual forza avrebbeimpressa ad una Costituente 
nazionale? i 

(2) Il fatto giustificò che Montanelli ingannavasi. 

(3) Sarebbe un fatto che farebbe ridere l' Europa, quando volesse appellarsi 
quei csnsesso Costiluente italiana. 

(4) Convien supporre che il ministro conoscesse assai male i suol rappresen- 
tanti all’estero. Bargagli non era uomo da prestar mano a simili arti. 

(5) Ciò conferma l'idea nel Montanelli di preparargli {l trono dell’Italia cen. . 
trale. 
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» dell’Italia centrale: 2.° Centro italiano, al quale il Piemonte e 
» certo anche Napoli dovranno concorrere (!!). Del papa bisogna 
» dirne bene. Dire che ha fatto bene, e che è il vero restauratore 
» del papato evangelico. Dire che la misura di alloatanarsi da 
» Roma, pendente il periodo della ricomposizione politica , è stata 
» prudentissima misura (1), perchè non si dicesse che il capo 
» della Chiesa soffriva violenza. Fare intendere che non si crede 
» possibile che ua Pio IX possa far ricorso alle armi straniere (2). 
» Egli ha detto che vuol regnare coll’amore, non colla forza (3). 
» Non risparmi staffette ecc. » (4) — Finalmente non sarà inutile 
riportare altra lettera dallo stesso Montanelli scritta al De Boni in 
Roma sotto il 6 di decembre, — « Siamo in mezzo alle difficoltà. 
» Bisogna usare grande astuzia. Dopo l'attitudine che hanno presa 
» le Camere, e la minaccia dell'intervento francese (3) fondato 
» sull’anarchia romana, mi pare che qualunque tentativo di mo- 
» vimento il quale corresse pericolo di rimanere isolato e cadere, 
» per la parte democratica sarebbe uno sbaglio. Il terreno della 
» costituzionalità presenta in questo momento grandi vantaggi, € 
» non bisogna abbandonarlo. L’ opinione della necessità di separare 
» il Governo temporale dallo spirituale si manifesti quanto più può 
» unanime, compatta ed energica, ma non si metta in urto col 


(1) Come mai un uomo di sì chiaro ingegno, ed universalmente apprezzato 
per cuore retto e leale, polea consigliare di mentire a Dio, al popolo, alla ve- 
rità, e mantenere quella fatale illusione che ci perdette? 

(2) Dunque addormentare, perchè non si provvedesse a nessuna resistenza ! 
Duuque esaltare le virtù d’ un papa che, fuggendo, eccitò |’ anarchia, indi pro- 
mosse la guerra civile! Appellare ristauralore chi volevasi esautorare!... Dietro 
simili consigli, non sono scusabili i ministri romani di ciò che fecero? 

(3) Prende equivoco: ciò stampò il duca di Lucca, che io mantenne poi come 
tutti sanno. 

(4) VW. Farin!, Opera citata, vol. 3. pag. 158, 159. 

(5) Pare indubitato che Montanelli scrivesse sotto l' Impressione della -spedi- 
zione francese per Civitavecchia comandata dal Cavaignac all’intendimento di 
garantire e porre în salvo la persona del papa; spedizione che fu revocata alla 
notizia della di lui fuga di Roma, probabilmente perchè diretta a favorire la 
sua andata in Francia! ° 
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Parlamento per via di una rivoluzione nella quale corriamo ri- 
» schio di-giocare il nostro avvenire. Non dubito punto che non vi 
regolerete con tutta la prudenza. Se si ottiene che il papa si metta 
(come si è già messo) nella illegalità da sè medesimo , si arriva 
» allo scopo per una via molto più piana, e si prevengono colli- 
» sioni. — Con tutta l'Europa che ci guarda ed è disposta a ca- 
» lunniarci, è bene aver tante e poi tante ragioni che nessuno ci 
» possa dar torto. — Se il costituzionalismo ci servirà a distruggere 
» il poter temporale del papa, ci avrà reso un gran servigio. Può 
» essere che m'inganni. Ma ti ripeto che, in questi momenti , 
» una collisione del popolo colle Camere la credo dannosa. Abbra- 
ciami Maestri, Cernuschi ecc. » 

Ora è buono a sapersi che .il La Cecilia , il quale era agli sti- 
pendi del Governo toscano, caldamente affaticavasi in Roma a dis- 
suader repubblica, predicando non doversi andare più in là della de- 
cadenza del papa dal poter temporale (se poi la volesse dal Parlamento , 
ancora sedente, o dal popolo, o dalla Costituente italiana non diceva 
nè comprendevasi ), e dalla Costituente Nazionale. Energico ed ar- 
dito uomo era La Cecilia; nè alcuno nell'arte di agitar popoli e 
suscitar sommosse si avvisi di superarlo. In fatto, s' introduceva per 
tutto, tastava ogni uomo a qualsivoglia fazione appartenesse, pro- 
nunziava sul conto loro giudizi, e riferivali al Montanelli, che pareva 
avesse riposta in esso quella fiducia che da altri, per certi suoi 
precedenti alquanto equivoci, gli si negava (1). 
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(1) DI quanto riporta il Farini a pag. 161 del citato vol. sul conto del La Ce- 
citia appoggiando alle reminiscenze di monsignor Boninsegni, non oseremmo 
farci nè mallevadori né denegatori. Perciocchè, se potrebbe dubitarsi da un lato 
che male comprendesse il Boninsegni |! sensi del La Cecilia, o inesattamente If 
riferisse, dall’altro non è questi tal uomo nel quale dovessimo meravigliare di 
riscontrare contraddizioni, siccome colui che fu visto sempre operare a norma 
delle circostanze e secondo i voleri di chi stipendiavalo. Nel marzo del 1849, 
quando fl Governo toscano lo mandava in missione a Parigi, di Genova scrivea 
al Guerrazzi: « Slimar bene che Toscana si desse al Piemonte; questo rialze- 
« rebbe subito fl credito che andava a finire: se lo approvasse, resterebbe in 
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Narrate così le opere e i dissensi fra gli uomini venuti di Fi- 
renze, diremo come tutti però si mostrassero concordi in ciò , che 
la Costituente romana dovesse essere nucleo ed iniziamento della 
italiana, conformemente al Manifesto del 2 gennaro. Ond' è che fa- 
cevansi ad impulsare il Governo, perchè piacessegli decretare: « che ai 
» rappresentanti per la Costituente romana fosse conferito un dop- 
» pio mandato per servire dj nucleo alla Costituente italiana ». Ad 
avvalorare le quali domande, accostavano, indi a poco, a loro vari 
de' più influenti liberali di Roma stessa o delle provincie, il Vin- 
ciguerra, il Melloni, l' Arduini ecc., trasformandosi in Comitato cen- 
trale dei Circoli italiani. Il quale, a rendersi benevolo il’ popolo 
romano, determinava, ad istigazione del Cannonieri, di tenere 
pubbliche adunanze ove sarebbesi spiegata l'importanza della 
Costituente italiana. La prima riunione fu nel teatro Metastasio, ove 
a folla concorse il popolo, plaudendo agli oratori. — Alla Commis- 
sione di Governo che aveva in sulle prime accolta piuttosto fredda- 
mente ia dimanda del Comitato centrale dei Circoli italiani sul 
doppio mandato, spiacevano queste convocazioni ; ma checchè fa- 
cesse e dicesse lo Sterbini (di esse sopra ogni altro avversatore ), 
non si poterono impedire, ed una seconda si ebbe nel gran teatro 
di Tordinona. | | 

“Ad indurre i governanti a concedere le domandate cose, credette 
opportuno quel Comitato di rivolgersi al Comitato elettorale che 
esercitava una certa influenza su quelli; al quale effetto presentatisi 
a lui i delegati Cannonieri, Ciampi, Frangi e Cioni, orò il primo 
con’ molta facondia e non minore caldezza, e dopo di esso il Frangi, 
vivamente insistendo entrambi pel duplice mandato. Rispondeva al 
primo il presidente Gabussi, lodando il patriottico pensiero, ma 


» Genova, ove adoprerebbe a tale oggetto le sue influenze: in caso diverso, se- 
» guirebbe gli ordini, perché quegli che ha bisogno deve ubbidire. n Letta la let- 
tera, Guerrazzi, alla presenza della persona dalla quale teniamo Il riferto, scla- 
mò: Ecco i Repubblicani! ( Vedi sul La Cecilia l' Apologia del Guerrazzi alla 
pag, 392). 
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esponendo non sembrare a lui conveniente variare , alla vigilia delle 
elezioni, la forma del mandato, e, ciò che più importava, non sembrargli 
stare nelle facoltà di un Governo di fato imporre alla Costituente 
sovrana vincolo alcuno, avendo in sè stessa i poteri così di pro- 
clamare la Costituente italiana senza ulteriore e speciale mandato , 
se utile lo credesse, come di non proclamarla se anche il mandato 
ne racchiudesse la autorizzazione. Pariò indi il Canino nello stesso senso; 
dopo di che, radunatosi il Comitato elettorale per deliberare, di- 
chiarò per le stampe il giorno appresso: « non potere il Comitato 
» elettorale centrale di Roma appoggiare presso il Governo la di- 
» manda del Comitato dei Circoli italiani, per la sola e pura ra- 
» gione che verrebbe attentato al diritto di assoluta sovranità del- 
» l'Assemblea generale dello Stato, essendo nella piena facoltà di 
» questa il decretare, anche in una delle sue prime sedute, in 
» qual modo potesse la medesima servir di nucleo e di glorioso 
» principio alla Costituente italiana, voto caldissimo espresso dal 
» Comitato elettorale ne' suoi programmi ». — Avuto riguardo però 
al pensiero eminentemente nazionale che moveva quegli ottimi Ita- 
liani a provocare la dichiarazione, si propose il Comitato elettorale 
di non opporre ostacolo alcuno presso il Governo, ogni qual volta 
gli fosse piaciuto. a quella dimanda consentire. — Ed essendo che 
il proclama in data del 2 di gennaro non solamente facevasi ad 
invocare il conferimento del doppio mandato, ma oltre a ciò, ve- 
nisse dichiarato, come non potendo tutti i deputati alla Costituente 
romana sedere (perchè troppi ) nella Costituente italiana , s' inten- 
desse nominata -la sola metà di essi, e prescelti quelli che avessero 
riportato maggior numero di suffragi; e strana oltremodo apparendo 
quest' ultima domanda al Comitato elettorale , il presidente, a ciò 
espressamente delegato dai suoi colleghi, recatosi al Governo, fe- 
cegli sentire che, ogni qual volta inclinasse a far ragione alla ri- 
chiesta del doppio mandato, si guardasse bene dall’acconsentire alla 
seconda , per la quale avrebbe (per quaato era in lui) vulnerata la 
sovranità della Costituente, e preparati a questa gravissimi imbarazzi. 
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L'Armellini e lo Sterbini erano stati sino allora i più ayversi 
alle pretese del Comitato dei Circoli, mentre gli altri ministri non 
eransi mostrati mai decisamente contrari; ma essendo riuscito a 
quello di trar dalla sua lo Accursi che dominava l' Armellini (e 
sino a qual segno vedremo in appresso ), escì il 16 una dichiara- 
zione che stabiliva: « I° Assemblea nazionale dello Stato romano 
» riunire altresì l'attribuzione e il carattere d' Italiana per quella 
» parte che corrisponder deve alla medesima ». Astenevasi però il 
Governo dal fissare il numero e la qualità dei deputati che fareb- 
bero parte di quella Costituente, uniformandosi in questo al voto 
del Comitato elettorale e' alla ragione. 

Una terza riunione in Tordinona stavasi preparando dal Comitato 
dei Circoli, e il Comitato di sicurezza pabblica si limitò questa 
volta a.maneggiarsi presso quei membri che sapeva non inclinati 
a repubblica, perchè, nelle solenni concioni, nessuna parola che a- 
vesse a quella forma allusione venisse proferita; al quale intendi- 
mento fervidamente maneggiavasi l’ Accursi, sapendo di favorire con 
ciò le idee del Mazzioi, rivolte bensì , come dicemmo, alla Costi- 
tuente italiana, ma avversissime a ciò che repubblica” in Roma 
allora si proclamasse. Una repubblica parziale tenevasi da esso lui 
in conto di offesa alla potestà della intera nazione. E sarebbe in ciò lo 
Accursi riescito senza fallo; pereiocchè nelle conferenze preparatorie del 
Comitato avea vinto il partito caldamente difeso dal Maestri e da 
altri contro il De Boni, ìl Cironi e il Cannonieri, i quali stavano 
perchè la parola repubblica venisse lanciata, quasi per modo di 
assaggio, ai Romani; il perchè era stato risoluto che niun cenno allusivo 
a quella forma si avventurasse. Ma come all’ Arduinì, nel fervore del ra- 
gionamento sfuggì, la fatale parola, ua grido universale di entu- 
siasmo l’ accolse così, che le volte del vasto teatro altamente ne 
rimbombarono : e quando il Vinciguerra, indirizzandosi alla molti- 
tudine, l’ apostrofò colle seguenti parole : volete tornare al Governo 
de’ preti? venne risposto un tal no, che parve fragor di tuono o 
scoppio di fulmine. Fu quella la prima proclamazione della romana 
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repubblica! — Dolse ad alcuno dei governanti che si fosse osato 
proferire simil parola, e v' ebbe chi disse (e fu il Montecchi), 
volersi per tal maniera violentare |’ Assemblea. Ma erravano di 
gran lunga coloro che così parlavano : percioschè in uno Stato 
che è alla vigilia di decidere sulla forma del proprio Governo, inter- 
pellare la pubblica opinione non è costringere il voto di coloro che 
sono chiamati a deliberare , ma un fornire ad essi piuttosto alcun 
argomento che valesse ad illuminarli sulle tendenze della prima città 
dello Stato. Per certo la nazione intera nog era radunata in Tordinona; 
ma la unanimità di oltre 4 mila convocati poteva prestare qual- 
che fondamento a giudicare della unanimità almeno dei Romani; e 
i fatti addimostraroho che Roma era meno assai avversa a repub- 
blica di quanto universalmente si reputasse. — 

La notte del 17 sorprendevasi fuor di porta s. Giovanni il gene- 
rale Zamboni che se ne fuggiva, rivolto, siccome disse, a Gaeta, 
in compagnia dei due ufficiali Monari e Sassolini. Consegnati alle 
carceri, il loro processo cotanto si prolungò che, all’ entrar dei 
Francesi nel luglio, non erano stati per anche giudicati. 

Il solo atto di aperta rivolta che riescisse ad eccitare allora in Roma 
la reazione, fu quando, pochi giorni dopo l' arresto dello Zam- 
boni, una mano de’ suoi cacciatori ed alcuni granatieri tentarono 
liberarlo , e, appressatisi alla caserma dei dragoni alla Pilotta, si 
fecero a gridare fuori Zamboni. I fedeli dragoni intimarono a quei 
forsennati di deporre le armi; ma avendole invece scaricate loro 
addosso, vennero essi, soccorrente il popolo, circondati, sì che 17 furono 
presi. Fuggirono gli altri; ma soffermatisi imprudentemente in Ti- 
voli, a poche miglia dal confine di Napoli, per rifocillarsi, furono 
dalle milizie che gl’ inseguivano arrestati e tradotti a Roma in np- 
mero di 25. Instruito il processo, e condannati 2 di essi alla morte, 
altri alle galere in vita ed a tempo, intervenne la Commissione di 
Governe, la quale ai primi commutò la pena in galera a tempo, agli 
altri concesse anche più sensibili minorazioni. — La Commissione mili- 
tare che avevali ad unanimità condannati, e non meno la maggioranza 
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del popolo, furono scandalezzati di questo atto di debolezza, e com- 
presero non essere in fondo quella Commissione che uno spauracchio, — 

In prossimità dell’ apertura dei collegi, i prolegati di Ravenna 
e di Ferrara, Manzoni e Lovatelli, disertarono indegnamente il loro 
posto ; lo che produsse che le elezioni colà si protraessero, e ri- 
tardasse l'arrivo dei deputati di quelle provincie in Roma. Il Go- 
verno intimò a quelli per le stampe il comando di ridursi alla ca- 
pitale entro 10 giorni per render conto dell’opre loro, al che, 
come è da credersi, non obbedirono, sfuggendo così al castigo, 
non al vitupero dei contemporanei e dei posteri. — Non dissimile 
lutimazione veniva fatta allo Zucchi. 

Cominciavano i deputati a. raccogliersi in Roma sugli ultimi del 
gennaro , e il Comitato elettorale apriva ad essi le proprie stanze 
per quelle riunioni preparatorie che servono a contrar conoscenza , 
a consultar le tendenzè delle provincie che rappresentano , a pro- 
porre e sciogliere difficoltà. Interpellati da prima i deputati di cia- 
scuna provincia sulle tendenze dei rispettivi elettori, pareva potersi 
concludere , prevalere nel maggior numero la parte repubblicana. 
Non mancavano però alcuni ai quali la parola Repubblica metteva 
spavento , e avrebbero amato un principe , foss egli il Granduca di 
Toscana, un Beauharnais, un Murat, o qualsiasi altro : e fu detto 
che, consultato da taluni il Montanelli nel loro passaggio di Firenze, 
propendesse egli pel primo (1). Incerti però eran gli animi così 


(1) Ad accreditare la probabilità di quella insinuazione riferita da alcuni de- 
putati, potrebbero aggiunger fede le parole proferite dal Montanelli nell' As- 
sembiea toscana quando discutevasi la Costituente italiana. — Allora che il 
Deputato Lambruschini cercò di richiamar la questione sul terreno della 
reuliltà, cioè se si trattasse di una Costituente che avrebbe detronizzato 
Leopoldo II, Montanelli esci nei sensi che abbiamo altra volta riportati. Ma 
sebbene il rendiconto ufficiale della seduta non esprima di più, noi leggiamo 
nel Corriere Mercantile di Firenze un articolo , riportato anche dalla 
Speranza di Roma sotto ll n. 19 del 1849, un articolo che contiene una 
accusa contro il gabinetto stenografico per avere sottratte parole pronunziate 
alla tribuna dal ministro dell'Interno. Eccole : « Insomma, volete voi saperlo , 
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nei Comitati preparatorii come nelle private conferenze. Tre o quat- 
tro numerose riunioni di deputati si tennero nelle sale del Comitato 
elettorale dove parlarono molti in vari concetti; il Gabussi aperta- 
mente propugnando la repubblica siccome l'unica forma che potesse 
sostituirsi al papato; il Galletti rivelandosi dubbioso , e più di lui 
il Saffi; il Luciani avvolgendosi in lunghe frasi senza concludere nè 
pro nè contro; perorando in contrario il De Luca Tronchet, il quale 
dichiarò avergli fatto sentire il Muzzarelli che la repubblica avrebbe 
assolutamente provocato l’' intervento straniero negli Stati romani. 
Vedremo che il Muzzarelli non faceva che riferire schiettamente ciò 
che suonavano le corrispondenze diplomatiche. Vari pertanto erano 
i pareri sulla forma da proclamare, concordi per la massima parte 
i deputati sul doversi decretare la decadenza del papato. 

Dopo quelle prime sessioni, i rappresentanti si divisero, e parte si 
riuniva nella casa del banchiere Berretta sotto la presidenza del Ma- 
miani (erano i più avversi a repubblica o costituzionali), parte 
nelle stanze del La Masa, ove ne convennero dipoi di tutte le opi- 
nioni. Non tenevansi veracemente in queste regolari discussioni , 
ma erano’ crocchi, ragionamenti, colloqui, assaggi, studi reciproci 
delle tendenze e nulla più. — 1 membri del Comitato italiano che 
parteggiavano per la repubblica , De Boni e Cannonieri sopra tutti, 
discutevano coi freddi, cogl’ incerti, e taluni decidevano; lo che fu 
detto del Saffi, il quale, per avere presieduto il Circolo forlivese, 
ed essere giovine morigerato , studioso e nelle lettere versato , 
godeva di buona riputazione fra i Romagnoli. Nessun deciso par- 
tito veniva però abbracciato allora, perciocchè dalla discussione so- 
lenne nell'Assemblea, e dall’ esame ponderato delle ragioni che 


» 0 signori ? Noi vogliamo che il nostro principe Leopoldo II. divenga re del- 
» l'Italia centrale ». Qual meraviglia pertanto che li Montanelli insinuasse a qual- 
che membro della Costituente romana che lo consulto, di acciamare Leopoldo ll ? 
Non è ciò forse concorde alle espressioni adoperate in alcune delle lettere s0- 
pra riportate; conforme alle istruzioni date ai La Cecilla culla lettera del 28. 
novembre ? {veggas! anche il Guerrazzi Apologia suddetta), 


x 
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addurrebbersi dai diversi oratori, avrebbero molti deputati tratto ar- 
gomento a determinare il proprio voto. 

Dalle quali cose apparirà manifesto il torto di coloro che la re- 
pubblica romana chiamavano repubblica di Mazzini, frutto degl’ in- 
trighi, delle seduzioni, delle intimidazioni degli uomini venuti di 
fuori, ai quali non mancò chi affibbiasse la taccia di tramare per- 
fino il violento discioglimento dell’ Assemblea , se alla desiderata 
forma non si fosse appigliata. Sanno ì Romani, e più sel sanno i 
Deputati, quanta libertà di pareri ‘regnasse nelle radunanze prepa- 
ratorie per tutto ove si tennero. Che se da un lato quegl' inviati di 
Toscana che dicemmo propensi a repubblica si adoperavano a con- 
vertire ad essa taluni che o avversi o dubbiosi si addimostravano , 
dall’ altro propugnava il mantenimento del provvisorio la riunione 
Berretta nelle sue discussioni ; spargevan voce di pericoli imminenti 
1 ministri, e sopra tutti lo Sterbini (1), e mostravansi, se non al- 
tro, peritosi i devoti al Montanelli e al Mazzini, che Costituente ita- 
liana volevano e non repubblica, alcuni dei quali apertamente 
accusavano il De Boni, il Cernuschi, il Cironi di volere tutto rove- 
sciare su Roma il peso delle congiunte forze d'Europa. Delle quali 
parole non faremo loro rimprovero , siccome quelle che non dubitiamo 
venissero dettate dalla convinzione sincera che il vero bene d' Italia 
non potesse se non per la Costituente italiana conseguirsi. E perchè 
la libertà delle discussioni, il moderato studio del partito repubblicano 
nel difendere le proprie convinzioni , e la temperanza nel propugnarle 
vie più appariscano manifeste, è buono a sapersi che , essendo 
venuto in pensiero al Bonaparte di proporre che sulla soglia del- 
l'abitazione del La Masa ove tenevansi adunamenti in gran parte di 
repubblicani da prima, venisse scritto Comitato repubblicano , la 
proposta trovò subito oppositori, nè iscrizione veruna venne posta. 


(1) Lo Sterbini proruppe perfino in ingiurie e villanie contro gi' laviati tosca- 
ni, chiamandoli briganti : per ll che corsero amare parole fra esso lui e Il Cer- 
nuschi, il quale ne pretendea riparazione. Vi ebbero lettere d' ambe le parti, e 
la contesa finì con una scusa per iscritto dello Sterbini. 
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Anzi, considera ndosi come la interferenza di alcuni degl’inviati to- 
scani a quelle radunanze (il Maestri, il, De Boni e il Cannonieri ) 
potesse indurre nell'animo dei Romani il dubbio di alcuna loro in- 
fluenza nelle discussioni che si tenevano , fu operato in modo che 
il La Masa stesso invitasseli ad astenersene, dovendo essere quelle 
riservate ai soli rappresentanti del Popolo. Il La Masa medesimo fu il 
primo a dare l'esempio di non intervenirvi per tutto il tempo che 
rimase in Roma. Così, non meno nei Comitati preparatorii che nella 
solenne discussione dell’ 8 febbraro, la maggior libertà di parola 
fu concessa a tutti i rappresentauti, alcuni dei quali per certo 
espressero tali sensi. che a romano orecchio suonar dovevano ingra- 
tissimi, siccome vedremo. — 

I giorni delle elezioni in Roma furono giorni di pubblica festività. 
Accorrevano volenterosi ed in gran numero gli elettori a deporre le 
loro schede, rallegrati dalle bande musicali intervenute in tutti i 
Collegi. Finita la votazione e sigillate le urne, ‘recavansi con so- 
lennità al Campidoglio, ove pubblicamente aprivansi, e si facea lo scru- 
tinio delle schede. Eguali modi tennero-le provincie; e tranne in al- 
cun Comune, ove fu d'uopo, come toccammo , ricorrere a qualche 
risoluto provvedimento onde la votazione non s'impedisse dai rea- 
zionarìi, per tutto concorse il popolo di buona voglia alle ele- 
zioni, siccome vedremo. 

Sugli ultimi del gennaro Bologna era di nuovo in guai, e poco 
mancò non si trovasse involta in zuffe intestine provocate dai ma- 
neggi di Gaeta per attrarre a sè gli Svizzeri assoldati. — Stanziava 


‘din questa città il primo reggimento di quelle truppe, di circa 1300 


teste con una batteria, sotto il comando del generale Latour , e questi 
annunciava, dovere, per ordine del papa, ritrarsi co’ suoi in Gaeta im- 
mediatamente per la via degli Abbruzzi. Tali comandi partivano dal 
prelato Bedini inviato segretamente a Bologna ove erasi di furto insi- 
nuato, scegliendo a stanza l' appartamento dello svizzero Weber nel pa- 
lazzo stesso del Latour. Spargevasi tal voce la sera del 27, e la 
popolazione, il reggimento Unione, la civica mobile, ed altre milizie si 
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disponevano ad opporsi colla forza alla partenza degli Svizzeri. Il preside 
Pichat, parlamentava col generale il quale dicevagli: « non sarebbe par- 
» tito nella notte, ma avere ordini di eseguire il movimento ». ll preside 
invitava la città alla calma e a fidare in lui; e il popolo che lo 
apprezzava , ristavasi da qualunque atto di violenza. 1 Circoli Na- 
zionale e Popolare, presieduti dagli ottimi cittadini Filopanti e Sa- 
velli, emanavano un indirizzo agli Svizzeri, manifestando loro l’ op- 
posizione che avrebbero incontrata, e invocando in pari tempo la 
memoria delle pugne insieme sostenute, la fratellanza comune e il 
dover loro. Un altro indirizzo in nome del popolo bolognese copri- 
vasi di migliaia di firme, sicchè il Latour sembrava dubbioso. — 
Roma era avvisata del pericolo, e il ministro degli esteri diramava 
alle legazioni delle Potenze in Roma e ai rappresentanti romani 
al di fuori una Nota circolare nella quale, accennando agli ordini 
espressi che il Latour diceva aver ricevuti da Gaeta; alle rappre- 
sentanze ad esso fatte per parte del preside, di varie deputazioni dei pri- 
mari cittadini, dell’agente consolare francese e dell’ inglese Courtenay, 
intendeva chiamare a testimonio l’ Europa : « onde sapesse per quali 
» mezzi e per quali vie ci tentavano e combattevano i feroci ne- 
» mici della nostra libertà, i quali si valevano del nome del vica- 
» rio di Cristo per comandar cosa che non può supporsi mai de- 
» rivare dall'anima mite e generosa di Pio IX ». — Prima però 
che la suddetta Nota, che porta la data del 31 gennaro, venisse 
redatta ed inviata ; erasì il Latour deciso a non accingersi a tale 
impresa (il perchè lo diremo tra poco), ed avea diretto al preside, 
sotto il 29, un ufficio così concepito: « Non posso ricusarmi al 
» voto unanime di questa popolazione , ed ho l’' onore di prevenire 
» V. S. I. che ho dato gli ordini perchè la Brigata che io comando 
» rimanga nelle rispettive guarnigioni, e, a partire da domani 30 
» corrente, riprenda il consueto servizio di piazza. — I campi di 
» Vicenza protestano della nostra simpatia per la causa italiana, 
» ed io in particolare l'assicuro che son pronto a fare per Bologna 
» che ci ha accolti con tanto favore, tutto ciò che da me dipende 
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» e non sia in aperta contraddizione coll’ onor militare eol . quale 
» un soldato non può e non deve transigere. — De Zaiour. — 

I particolari di questo avvenimento vengono minutamente spie- 
gati in un promemoria dello stesso Latour, da poco pubblicato , 
che ci accingiamo a compendiare nelle parti più importanti (1). — 
La sera del 24 gennaro giungeva improvvisamente e segretamente 
a Bologna il prelato Bedini apportatore di un ordine dell’ Anto- 
nelli in data del 17, che ingiungeva al Latour di obbedire ai co- 
mandi scritti o verbali che da esso inviato riceverebbe. La mis- 
sione di costui aveva un doppio oggetto; tentare di ristabilire in 
Bologna piena ed intera la papale autorità , e, non riuscendo , pren- 
dere i provvedimenti necessari per inviare sugli Abbruzzi, tenendo 
la via più breve, l'intera brigata svizzera e la batteria. Questo co- . 
mando era dato per iscritto. Il Latour protestavasi presto ad ubbi- 
dire ; ed all'effetto di concertare il movimento , chiamava di Forlì 
il colonnello Kaiser che comandava il secondo reggimento stan 
ziato nelle Romagne. Venuti sul proposito del denaro necessario al 
vivere dei soldati, il Bedini, che ad oggetto così importante non 
aveva neppure pensato, a trarsi d' impaccio, suggeriva, o di pren- 
derlo sulla massa della brigata, o di porre a contribuzione i paesi 
pei quali transiterebbesi. Il Latour rigettava ambedue gli espedienti , 
opponendosi ad essi l' onore dei capi e delle milizie. I} prelato ve- 
niva invece consigliato a rivolgersi per tale oggetto ai Cardinali 
d' Imola, di Ferrara, di Bologna; e diffatti trasferivasi ad Imola per 
tentare e il cardinale Baluffi e vari parrochi e conventi: ma era 
fatica gettata. Giungeva intanto il Kaiser, e nella sera del 26 de- 
terminavasi la partenza della brigata pel di 28, onde aver campo 
di apprestare gli oggetti e i cavalli necessari. Un tenente Kokla 
partiva per Imola a preparare gli alloggiamenti, e veniva determinato 
che il Kaiser si recasse a Forlì. Quanto alle vettovaglie, fu riso-. 


(1) Questo interessante documento che non trascriviamo per la sua lunghezza, 
può riscontrarsi nelle sopra citate Memorie di Federico Torre, vol. 1. decum. 
V. pag. 269 e seg. di dove lo abbiamo ricavato. 

Vol. II. 22 
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luto che sarebbersi levate per requisizione nelle città e villaggi che 
attraverserebbero -le truppe , rilasciando Boni pagahili dal Governo 
papale (1). Penetratasi la minaccia di partenza, narra il Latour 
esserne stata tutta commossa la città, temendo gli uomini del movi- 
mento non gli Svizzeri partissero a comprimerlo in qualche parte, 
o, a far testa grossa, si congiungessero ad altri corpi; paventando d' al- 
tronde i moderati lo scoppiare di una rivoluzione nella città, appena 
sgombrata l'avessero quelle soldatesche. E qui racconta il Latour 
(che in questo non si dimostrò troppo scrupoloso ) avere invano ten- 
tato di deludere il popolo, facendo supporre non una partenza, ma 
un cambiamento di guarnigione; ed avere resistito ad ogni pratica 
anche degl’incaricati di Francia e d'Inghilterra che lo consigliavano 
a rimanere, promettendo soltanto (ottenutone però l'ordine dal Bedini 
al quale tutto riferiva) di dilazionare per 24 ore la partenza acciò 
provveder potessero quelli agl’interessi dei loro connazionali; dila- 
‘Zione per altro. dal Latour medesimo riconosciuta generatrice di 
difficoltà sempre maggiori ad eseguir la partenza, che rivelavasi 
omai non poter essere nè certa, nè incruenta. — Viene dopo di 
ciò ad esporre il Latour i provvedimenti presi in Bologna per im- 
pedirla; e narra il moto e le proteste dei Circoli; e gl indi- 
rizzi con migliaia di firme; e la proibizione del capo della polizia 
di fornire agli Svizzeri cavalli e vetture; e il proclama del preside; 
e le staffette inviate nelle Romagne acciò si opponessero al passag- 


e) 


(1) Questo temperamento poco invero discostavasi da quello che rigetto ll La- 
tour per l’' onore del corpo, se pur non era peggiore. Requisire gli abitanti od 
i Comuni è del pari un atto di violenza. E forse il secondo mezzo avrebbe 
potuto risultare più pregiudizievole del primo, in quanto che, non essendo 
più, strettamente parlando, papale allora il Governo, avrebbe polulo avve- 
uire che fl nuovo Governo ricusasse di riconoscere prestazioni fornite volon- 
| tariamente dai Comuni, e rispettasse d' allronde somministraziuni che fos- 
sero frutto della furza. E se per avventura fosse accaduto che contro 1 Comuni 
recalcitranti dovuto avesse usarsi appunto la forza , il che è probabile, non assu- 
mevano allora gli onorati Svizzeri ed fl loro capo veste e carattere di depredatori 
e taglieggiatori di popoli amici? 
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gio; e i sintomi di una imminente insurrezione. Il Bedini veniva 
‘ dal Latour avvisato di tutto, mentre questi non gli taceva non es- 
sere più omai un mistero per molti il soggiorno di lui in Bologna. 
Il fedifrago prete osava consigliare allora il generale a non tenere 
la promessa fatta di differire per 24 ore la partenza, ma ad an- 
darsene incontanente; e quegli, disdegnando tali insinuazioni , le ri- 
pulsava. Imparavasi intanto essere stato il Kaiser arrestato in 
Faenza , il Kockla in Imola ; dietro di che protestava il generale 
svizzero più non restargli che fare il suo mestiere alla testa delle 
truppe , spogliandosi però di ogni responsabilità per ciò che potesse 
avvenire. Continua il medesimo esponendo, avere trovato al suo 
ritoruo da una visita all'arcivescovo (della quale non adduce l' 0g- 
getto) due lettere del Bedini sotto la stessa data del 29, in una 
delle quali gli scriveva che: « vista la impossibilità di uscire senza 
» massacro, l'ordine era revocato, e si unirebbe il Latour al S. 
‘ » P. quando le circostanze gli sembrassero più favorevoli. » Nella 
seconda, ripetendo la revoca dell'ordine di partenza, ingiungeva- 
gli: « di scegliere altro tempo a raggiungere il Papa , ricordandogli 
» non potere i di lui soldati prendere alcun servizio sotto il Go- 
» verno attuale, senza mancare al loro giuramento ». Finisce il 
Latour dicendo, non sapere ove si fosse diretto il Bedini, e niun 
altr’ ordine avere più ricevuto da lui: il perchè , abbandonato a sè 
stesso, essersi proposto di aspettare, così all'oggetto di mantener 
l'ordine e la sicurezza in Bologna, come per assicurare alle truppe 
il pagamento del loro soldo. 

Ma una circostanza di qualche rilievo non deve passarsi da noi 
sotto silenzio ed è, che il promemoria compendiato (che rivela il 
Latour siccome un cieco strumento dei voleri di Gaete, e per nulla 
curante il sacrifizio così de' suoi come de’ cittadini ) apparisce re- 
datto dopo la impudente enciclica del 20 aprile 1849 da Gaeta, la 
quale chiama in colpa quel generale di non avere ubbidito agli ordini 
allora impartitigli. Ciò premesso, non possiamo considerare un simile 
documento se non come una giustificazione in faccia all’ autorità 
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papale , nella quale era troppo naturale che il Latour si sforzasse a 
convincere non essere da lui dipenduto se il colpo non fu tentato. 
Stando adunque agli stretti termini delle di lui rivelazioni, appari- 
rebbe manifesto l'animo risoluto di quel generale di sfidare ì pe- 
ricoli della fazione e l’onta di simile ‘impresa. Ma poichè giustizia 
ed imparzialità ce lo comandano, riferiremo altri fatti taciuti dal 
Latour nel suo promemoria, ed attinti da indubbie sorgenti , sic- 
come quelli che condur possono ad un retto giudizio sul conto di 
quell'ufficiale. — Non è vero che il Bedini lasciassegli ignorare 
dove si fosse diretto: perciocchè non solo gli fece noto essersi egli 
trasferito a Modena, ma di là anzi lo chiamò, ordinandogli di far 
movere i soldati suoi a quella volta. Nè tale fazione, arditamente 
| e segretamente operata, sarebbe stata di assai ardua esecuzione; pe- 
rocchè, avendo il reggimento i suoi quartieri nel convento di S. 
Agnese prossimissimo a porta S. Mamolo , quante volte si fosse di 
notte tempo appostato qualche pezzo di artiglieria sul prato di S. 
Antonio, avrebbe potuto il generale, aperta quella porta, girar 
le mura esterne sino a porta S. Felice (tragitto non molto lungo), 
e in poche ore di marcia trovarsi in sicuro sull’amica terra mode- 
nese, distante da Bologna appena 15 miglia. Una colonna marciante 
militarmente nelle tarde ore della notte con cannoni in testa e in 
coda, avrebbe potuto sfuggire all'inseguimento; mentre la nuova 
direzione avrebbe resi vani gli apprestamenti di resistenza dalla 
parte delle Romagne e delle Marche. — V'ha chi potrebbe far 
fede che queste cose per noi dette vennero confidenzialmente ad al- 
cuno manifestate dallo stesso Latour prima di lasciar Bologna ; e 
‘v' ha non meno chi potrebbe attestare avere il Latour stretta. affet- 
tuosamente la -mano al Pichat , ringraziandolo dell’ avere, coll’ener- 
gico suo contegno, prestato a lui campo di astenersi da un'impresa 
cotanto fatale. Non oseremmo asserire però che l'ordine del Bedini 
di prendere la via di Modena giungesse al Latour prima di avere impe- 
gnata la sua fede al preside colla lettera sopra riportata ; nè ch'egli 
stimasse potere la partenza riuscire agevole e senza sangue; nè final- 
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mente che trattenuto non fosse dal tentarla, considerando non dovere 
egli, comandante della intera brigata, porne in salvo una sola parte 
(quantunque la maggiore), abbandonando quasi a discrezione delle Ro- 
magne il reggimento che non poteva unirsi alla ritirata, e ostaggio 
ai Bolognesi le donne tutte e i fanciulli che, per la mancanza di mezzi 
di tràsporto, avrebbero dovuto restare in Bologna. — Il tempo ed 
ulteriori manifestazioni potranno fornire argomenti sicuri a giudi- 
care il Latour. -— Intanto il Governo provvisorio, conoscendo quanto 
importasse definire la condizione di que’ stranieri che avea nello 
Stato, commetteva al Pichat di venire o ad una nuova capitolazione 
o al discioglimento del corpo. Trattò quegli la prima proposta; ma 
il Latour ed i principali ufficiali, trascinati da quel mal inteso prin- 
cipio di fedeltà che induce queste truppe a considerarsi per ordina- 
rio più presto vendute ad un principe che assoldate per la difesa e 
la custodia dello Stato che le nudrisce e paga, preferirono discio- 
gliersi; e il preside, con ordinanza del 7 febbraro, dichiarava di- 
sciolto quel corpo. Gli artiglieri (la' batteria era proprietà dello 
Stato) e pochissimi altri soldati accettarono allora servizio. 

Sul finire del decembre aveva il. prelato Gazola intrapresa 
in Roma la pubblicazione di un periodico che piacquegli inti- 
tolare /l positivo. Se alle colonne di questo non potea negarsi 
molto merito di redazione, non meno era giusto concedere al Gazola 
una buona dose di coraggio non disgiunta da un'alta stima pei 
popoli dello Stato Romano. Imperciocchè , mentre questi nudrivano 
e manifestavano la più spiegata avversione alla persona del papa 
e all'istituzione del papato, e accennavano apertamente al pensiero 
di esautorare Pio IX, : Positivo difendeva il papa e il papato; 
attribuiva tutto il peso degli errori commessi ai consigli dell’ Auto- 
nelli e della Camarilla; tesseva elogi al cardinale Castracaui, insi- 
gne retrogrado e ad ogui innovazione avversissimo ; dissuadeva da 
repubblica ; proclamatala, non } accettava che come un fatto com- 
pito : finalmente predicava possibili tali riforme che, richiamando 
il papato alla sua primitiva purezza, valessero a conciliarlo colle 
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più larghe libertà. Tali sofismi, sebbene sorretti da molta dottrina, 
erano però sempre sofismi; e il giornale otteneva sì scarso concorso, 
che le pubblicazioni , auzi che periodiche e regolari, si fecero ben 
presto rade e saltuarie. Il rispetto dei popoli per le libere opinioni 
operò che il Gazola non avesse a lamentare veruna offesa , quan- 
tunque non mancasse chi lo calunniasse , dicendolo stipendiato da 
Gaeta; e se qualche anonimo scrittore levò la voce contro di lui, 
ben presto sorgeva alcun periodico ad assumerne le difese. 

In questo tempo la Spagna indirizzava una circolare a Francia, 
Austria, Portogallo, Baviera, Sardegna, Toscana e Napoli invitando 
ad-una conferenza che diceva puramente castolica, la quale però 
manifestava abbastanza mirare a ristabilire l'autorità temporale del 
pontefice in modo duraturo. A questa nota contrapponeva Gioberti , 
sotto ‘il 6 di gennaro, alcune saggie considerazioni, dicendo : non 
potersi così fàcilmente trattare la parte spirituale separata dalla tem- 
porale, e facendo altresì osservare che gli Stati della Penisola non 
ammetterebbero in quel momento l’intervenzione dell’ Austria, essa 
pure invitata alla conferenza, anche quando le negoziazioni potessero 
essere ristrette alla parte spirituale staccata dalla temporale. Propo- 
neva invece che si operasse direttamente presso il papa onde persua- 
derlo a ritornare alla sua Capitale, invitandolo a mantenere e far 0s- 
servare le leggi costituzionali; e nel tempo stesso 8 inviassero dai 
principati cattolici persone prudenti a Roma che infondessero forza al 
partito moderato, per impedire che si venisse ad una compiuta scissura 
col pontefice. La opposizione allo spirito della Nota derivava da ciò, 
che Gioberti voleva bensì la ristorazione papale, ma volevala ope- 
rata da Piemonte o pei mezzi pacifici 0 colle armi ove fosse d' uopo. 

Il primo procedimento tentò diffatti quel ministro in Roma e in 
Gaeta ; in quello adoperaronsi caldamente gli agenti suoi coi (Ga- 
vernanti romani, e questi coi deputati che andavano giungendo 
dalle provincie , consigliandoli a non passare ad atti irretrattabili , 
perocchè da quelli gravissimi mali potuto avrebbero sovrastare allo 
Stato e all'Italia. Le quali dissuasioni erano ad essi quasi imposte 
dagli scaltri diplomatici piemontesi. 
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CAPITOLO XXI. 


Partiti politici che allignavano nello Stato romano. — Partito costituzionale 
piemontese, o fusionista. — Repubblicano. — Assolutista papale. — Che 
fossero i costituzionali piemontesi. — Loro origine , speranze ed opere. — 
Capi di questo partito in Roma e Bologna. — Uomini che lo seguirono 
per debolezza 0 paura. — Pratiche dei costituzionali bolognesi a Gaeta. 
— Risposte che ottennero. — Pichat preside di Bologna. — Zucchi, Be- 
vilacqua e Ricci a Gueta. — Nota di questi ultimi. —- Risoluzioni dei 
costituzionali piemontesi riguardo alla Costituente romana. — Scissure fra 
loro. — I costituzionali piemontesi trasformati per transizione in costitu- 
zionali romani. — Osservazioni. — I repubblicani. — Come acquistassero 
prevalenza. — I reazionari od assolutisti papali. — Che si ‘ proponesse ot- 
tener da questi Gaeta. — Loro opere. — Particolari. — Riassunto sui tre 
partiti enunciati. — A qual fine fosse lanciata la minaccia di scomunica. 
— Gaeta avversa non meno ai repubblicani che ai costituzionali. — Maneggi 
diplomatici. — Mediazione piemontese conciliatrice , rifiutata da Gaeta. 
— Simulato accostamento a quella. — Il conte Martini a Gaeta. — È offerto 
al papa l’intervento armato piemontese. — Viene ricusato e perchè. — 
Gioberti non sincero. — Come Piemonte avrebbe potuto impedire l’ inter- 
vento austriaco. — Apprestamenti per l’ apertura della Costituente romana. 


Prime di tener discorso dei tentativi posti io opra per attraversare 
la Costituente, fra i quali tengono non ultimo luogo la mozione 
progettata dall’ Audinot e l'indirizzo del Consiglio comunale di Bo- 
logna, reputiamo opportuno di rimontare più iu alto, e tener parola 
dei diversi partiti politici che allignavano nello Stato romano. Noi 
li distingaeremo così: 1° partito- costituzionale piemontese o usto- 
niîsta: 2.° partito repubblicano : 3.° partito assolulista o reazionario. 
I parteggiatori per l’ Austria, e i puri costituzionali pontifici 
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non dubitiamo asserire essere si pochi, da potersi Lia presto ap- 
pellar frazioni che partiti. 

I costituzionali piemontesi hanno una origine alquanto lontana , 
perchè risale sino al 1821. Questi, nel 48, proseguendo le antiche 
arti sospese per la compressione di quei moti, ed allargandone il 
concetto, conseguenti sempre al loro principio , adoperaronsi poten- 
temente a soffocare ogni germe di repubblica in Italia. Opera per- 
tanto di questo partito e deile sue diramazioni furono, e le suppli- 
cazioni al papa acciò si facesse capo di una Dieta di Principi ita- 
liani, caldamente propugnata allora dal Rusconi; e il distacco delle 
città di terra ferma da Venezia ; e la precipitata fusione di queste, 
della Lombardia e dei Ducati col Piemonte; e gli sforzi per man- 
tenere in fiducia dei popoli Pio IX dopo l° Allocuzione dell’ aprile che 
condannava la guerra ; e l' astuzia nel mascherare e travolgere il 
senso della ii lui risposta all'indirizzo del Parlamento romano 
nella quale persisteva a rinnegarla; e l'arcadia che si chiamò 
Congresso federativo di Torino immaginato a paralizzare gli effetti 
della Concentrazione dei Circoli, indi i più efficaci ancora che de- 
rivar potevano dalla Costituente Montanelli; e gli sforzi indefessi 
per conservar papale e costituzionale lo Stato romano quando, 
fuggito il papa, più non potevasi, strettamente parlando, conside- 
rare nè papale nè costituzionale; e i maneggi rivolti ad impe- 
dire la Costituente romana; e le pratiche per indurne i membri a 
richiamare il papa, o restare nel provvisorio. À questo partito che 
annoverava uomini prestanti per ingegno, ricchezze e condizioni 
sociali, congiungevansi alcuni di quei medesimi che macchinarono 
un giorno, in odio a Francia, la ruina del regno d’ Italia, per edi- 
ficare sui ruderi di esso un novello Stato che sognarono indipeudente 
sotto Ja tutela dell’ Austria; i quali, stanchi di una dominazione 
riuscita in pretta lrannide, spendeano, 30 anni dopo, le fatiche e 
l’ ingegno per cangiarla, e sottrarsi del pari alla prevaleeza della 
invadente democrazia. E perchè nulla mancar dovesse ad una tal 
quale analogia tra il fatto del 1815 e quello del 1848, doveano 
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a quest ultimo concorrere alcuni dei nomi isterici che si mescola- 
rono in quella trama fatale, per la quale la più doviziosa ed impor- 
tante parte d’Italia venne in provincia dell’ austriaco impero tra- 
smutata (1). | | 

Questo partito pertanto, quantunque scoraggiato per |’ infausto 
successo della campagna che ebbe fine o sospensione coll’ armistizio 
di Vigevano e la cessione di Milano, pur tuttavia lusingavasi che 
una novella guerra, cancellando l' onta della prima, avrebbe reso 
possibile l' adempimento dei voti suoi, rivolti, come a tutti è noto, 
a congiungere al sospirato regno dell’ alta Italia le Legazioni e parte 
delle Marche, od almeno i paesi che si comprendono nella vallata 
del Po, siccome quelli che vengono dagli’ interessi loro attratti piut- 
tosto verso questo fiume che verso il Tevere, — Bologna era il 
centro di tali maneggi: ma non vedendo modo i fusionisti di acqui- 
star numerosi proseliti nelle file del popolo sino ad un trionfo del 
re Sabaudo ; minacciati d'altronde e stretti dai repubblicani degli 
Stati romani fatti potenti dopo la fuga del papa, simularono altri 
pensieri, e si trasformarono, per (ransizione, in partito costituzio- 
nale romano. Tutto per loro era buono purchè la repubblica non 
trionfasse: questa sola distruggeva le loro speranze. 

Stavano a capo di tale partito, in Roma, Mamiani , Pantaleoni , 
Farini, Audinot, allora deputato, ed altri uomini influenti nelle 
Camere e nel Circolo romano; in Bologna, Minghetti , il prolegato 
Spada, Bevilacqua, Zanolini, Ercolani, Pedrini, Pizzoli, Martinelli, 
presso che tutto il Municipio, ed altri non pochi, i quali riunivansi 
‘di frequente in casa di un marchese Pizzardi , e corrispondevano 
colle provincie ove avevano aderenti. Tutti costoro ai quali, sciolta 
la Camera, si congiunse in Bologna |’ Audinot, erano puri e schietti 
fusionisti, mascherati, per lo men male allora, da costituzionali 


(1) Si badi che noi dicemmo alcuni ; 4mpereiocchè non pochi di essi, quelli 
che Gioberti appella fazione mesnicipale picmoniese, disgradivano. ia Costituzione, 
e non meno l'ingrandimento del Piemonie colla Lombardia ; Îl perchè avversi 
alla guerra ed alla fustone sì addimostravano. 
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romani. — Vero e spiegato costituzionale pontificio in Bologna era 
forse il solo Eugenio Alberi, che trascinava ben pochi seguaci: in 
Roma, numeravansi alcuni dei governanti ed altri uomini di buona 
fede che, attratti dalle insinuanti maniere di Pio IX, e da quella 
mitezza d’ animo che solea sì bene simulare, non sapevano se- 
parare la persona di lui dal papato. Quanto ai primi, tra perchè 
insidiati dagli agenti piemontesi che faceano dipendere gli aiuti di 
Carlo Alberto da una conciliazione; tra perchè impauriti erano dalle 
minaccie d'intervento austriaco che loro facevasi presentire ove si 
andasse a repubblica, manifestavano (come toccammo più indietro) 
pensieri di conciliazione, gl’ instillavano nei deputati , e nelle Note 
diplomatiche lasciavansi sfuggire: « nulla star loro tanto a cuore 
» quanto una restourazione papale collo Statuto. » Ded che la famosa 
lettera del presidente del Governo, Muzzarelli, al Berghini, nella 
quale ciò che troviamo di più strano consiste in questo che, men- 
tre in essa si favella di Costituente italiana, non si fa pure un 
cenno della romana che stava in procinto di convocarsi, dalla quale, 
più assai per certo che da] loro buon volere, sarebbero dipenduti 
i destini dello Stato (1). 


(1) Ministero degli affari esteri — Signore— Lieto il Governo Romano di 
avere in lei l’Interprete sicuro dei suoi principii e della sua politica, non può 
non accogliere di buon grado la di lei otferta di recarsi a Torino, ed ivi ren- 
dersi sincere espositore come del principii e della politica, così delle nostre in- 
tenzioni, e dei sentimenti che lealmente ci legano al Piemonte. 

Che il Governo Romano abbia mostrata propensione di seguire a preferenza 
ura via di conciliazione col Santo Padre, oltre i fatti, lo dimostrano chiara- 
mente le replicate istruzioni inviate ai nostri rappresentanti in Torino, e rese 
note al Governo Sardo. Che Il governo stesso di Roma sia fermo in voler gua- 
rantte le libertà Costituzionali, e la causa della nazionalità e della indipendenza 
Italiana, e respingere le esagerate tendenze di qualunque partito estremo, è 
atto tanto certo che Ella non deve esitare ad ammetterlo con tranquilla co- 
sclenza. 

La Costituente Italiana proclamata in Roma con atto del 16 del corrente, co- 
me già ebbi l'onore di renderne sicuro Il Governo Sardo mediante i nostri in- 
caricati in Torino, ha per base fondamentale îl principio di una federazione 
nazionale diretta a tutelare la libertà e la Indipendenza Italiana , non offende 
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Avevano i costituzionali Bolognesi, avvenuta appena la fuga del 
papa, e per insinuazione dello Spada e dello Zucchi, inviato a 
- Gaeta un Rocco Biguami con ufficio d' invitare il pontefice a recarsi 
in Bologna, proponendogli la restaurazione, sempre che a lui pia- 
cesse mantenere lo Statuto; le quali pratiche venivano avvalorate e 
lusiogate di buon successo dal conte Giuseppe Mastai, fratello al pon- 
tefice, che intrigava colà in quei giorni, e sotto mano provocava 
alla persona propria ovazioni che il buon senso del popolo non 
permise avessero effetto giammai. — Il Bignami era di ritorno ri- 
ferendo: « avergli fatto sentire senza mistero il cardinale Antonelli, 


l'autonomia di alcuno Stato , e non altera quindi sostanzialmente le trattative 
precedenti fra i duc Governi di Roma e di Torino. 

Ammesso tutto questo, élla vede, o signore, che il Governo Sardo può fran- 
camente e fidatamente abbracciare | nostri principii e la nostra politica. I due 
Governi allora coopereranno insieme al trionfo d'una stessa causa, della li- 
bertà costituzionale , e della nazionale Indipendenza. Roma comprende troppo 
bene che l’aiuto del Piemonte può salvaria da quaiunque straniera interven- 
zione, e dagli attacchi continui dei reazionari; ma fa d’uopo che il Piemonte, 
al pari de! Governo Romanov, si spieghi chiaramente e francamente; fa d’ uopo 
che la sua alleanza con Roma sia di sicurezza per tutti, e non dia con equivo- 
che es'tanze pretesto a chicchessia di spargere calunnie e sospetti. Allora le stesse 
influenze reazionarie resteranno nulle ed inefficaci; allora comprenderà il Santo 
Padre che una sola via può assicurargli la sovranità temporale, quella di una 
onesta e cristiana conciliazione. Noi vogliamo il Papa, ina lo vogliamo quale jo 
spirito vero della religione e della libertà, le esigenze dei tempi e della civiltà, 
i bisogni morali e naturali della nazione lo addimandano. Vogliamo la separa- 
zione totale del due poteri, onde I° esercizio dell’ uno non frapponga, come per 
lo passato , ostacoli a quello dell’ altro. 

Vogliamo uno Statuto Costituzionale senza equivoci. Vogliamo infine una Co- 
stituente Italiana , una federazione vera e reale che ci liberi la patria comune 
dallo straniero. 

Eccole, sig. Deputato , ii programma del Governo Romano. Eila ne faccia 
oggetto di particolari e riservate interpellazioni al di Lei Governo, e ne comu- 
nichi prontamente il risnitato, 

Mentre l’assicuro delia piena adestone di tutti i miei Colleghi alle esposte 
c06e, passo ad attestarie i sensi della distinta mia considerazione. 

Roma, li 30 gennelo 1848, 

AI sig. Berghini. 

: MUZZARELLI. 
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» essere stata nei consigli di Gaeta decretata /a restaurazione pura 
» e semplice (1) ». Da quel momento lo Spada volle dimettersi, e 
chiese un successore che gli fu assegnato nella persona del Lovatelli 
prolegato a Ferrara ; il quale avendo ricusato, fu cagione che, 
alcuni giorni dopo proclamata fa Costituente (che lo Spada non 
potè negarsi di pubblicare), venisse innalzato a quell’ ufficio (come 
più sopra accennammo) Carlo Berti Pichat, onesto. e schietto repub- 
blicano , distinto cultore delle scienze agrarie, uomo fornito di co- 
raggio e in credito ai Bolognesi. 

In questo mezzo tempo lo Zucchi ed il Bevilacqua partivano , 
come dicemmo , per Gaeta, chiamati a sedere nella Commissione 
istituita dal Papa; il Ricci di Macerata poco appresso segtivali. 
Tentarono questi ultimi ogni via ad ottenere che le istituzioni fos- 
sero mantenute, e presentarono una diffusa Nota in questo senso 
all’ Antonelli. Ma era partito preso; onde avvedutisi che le loro 
istanze, oltre che inutili, rendevansi ingrate, ambidue si ritrassero, 
lasciando che sullo Zucchi mandasse a compimento sue arti insidiose 
il maligno porporato (2). 


(1) Fi Bignami facea sì poco mistero di questa risposta, che la partecipò a 
quanti trovavansi nella diligenza che da Vergato lo trasportava a Bologna. 
E che intendimento assoluto del papa e della sua Corte fosse di non più ritor- 
nare se non instaurato quello senza vincoli, se n'ebbe più tardi la conferma nelle 
parole dirette alla Deputazione del Consiglio comunale bolognese che si portò a 
Gaeta, dopo l'occupazione austriaca , per far atto di sudditanza. Perclocchè, 
avendo il senatore Zanolini lanciata una parola d' istituzioni e di Staluto (seb- 
bene non officialmente, perchè avevalo vietato Il commissario Bedini dal quale 
la servile Rappresentanza Consigliare erasi lasciata imporre ta legge), ebbe ‘a sen- 
tirsi rispondere dalla bocca del papa stesso queste parole: alla Costituzione ab- 
biamo messo sopra lo scoglio di Gaela. 

(2) Zucchi è uomo senza mente: non è che napoleonista. Quando lo Zam- 
pieri andò ad offerirgli in Svizzera, a nume di Rossi, fl portafogiio detla guerra, 
Mazzini lo stimolava ad accellare, dicendogli che in quel posto avrebbe potuto 
servire l'Italia e la libertà. Udendo. Mazzini pariere di Hbertà e di repubblica, 
Zucchi consentiva ad essere ministro della guerra del pepa per servire la libertà 
e la repubblica anche contro Carlo Alberto, se facesse d’uopo, perchè Napoleone 
u repubblicano. A Roma sì modellò sul Rossi, non perchè Rossi fossc costitu- 
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Riusciti vani gli sforzi dei costituzionali romani ad impedire che 
si proclamasse la Costituente (dappoichè 1° Audinot non avea potuto 
fare alla Camera la mozione che proponevasi, il popolo di Bologna 
avea riprovato l'atto Consigliare, e le Romagne eransi negate ad 
entrare nelle mire di quel partito ), in una adunanza tenuta in 
casa del conte Gioachino Pepoli, alla quale servi di pretesto una 
cena, veniva determinato che si proponessero al popolo le liste dei 
candidati, e tutti i partiti votassero. Ma sui primi del gennaro giun- 
geva il monitorio di scomunica che l’ Opizzoni non facea pubblicare, 
imitato in questo dal Cadolini, arcivescovo di Ferrara, e forse da 
altri (1). Il Briganti Bellini scriveva da Osimo che non doveasi 


zionale, ma perchè era stato seguace di Gioachino Murat, che rappresentava 
l’idea di Napoleone, Rossi se ne impadroni tosto, e, pochi giorni dopo Il suo 
arrivo in Roma, aveva già dimenticate le lezioni di Mazziot, sì che a Nicola 
Fabrizi (che nomino a cagion d’onore ed ebbe a durar molta fatica a po- 
tergli pariare ) accennò stimare egli individualmente il Mazzini, ma non così i 
tristi che lo attorniavano, nei quali ripor soteva eieca fiducia. Da simili parote 
conchiuse {il Fabrizi {e lo riferi ailo scrittore di queste Memorie) non potersi 
fare assegnamento alcuno sullo Zucchi. — Ad Antonelli fu agevole persuadere 
un tal uomo che la strada da seguirsi era quella di servire ja causa papale che 
avea 1’ appoggio del presidente della repubblica francese e della Francia. E chi 
era il presidente se non un nipote di Napoleone ? E Francia non era forse la 
nazione che avea fatto Napoleone imperatore e Zucchi generale? Così stanne 
nella testa dello Zucchi affasteltate e confuse le idee di repubblica, di li- 
bertà, d’indipendenza, di costituzione, di assolutismo , le quali si riassumono 
tutte nerla parola Napoleone che le ha a sua volta proclamate e seguite tutte. 
Zucchi non sarà mal Austriaco, non tanto per ciò ch’egii soffrisse da Au- 
stria lunga catUvità, ma perchè non lo è stato Napoleone: si accosterà però 
agli Austriaci nei modi assoluti di governare, perchè Napoleone vi sì è acco- 
stato. Se Luigi Napoleone st fosse dichiarato difensore della repubblica romana, 
Zucchi avrebbe offerta la sua spada ad una repubblica protetta dai nipote di 
Napoleone e dalla Francia. Di Zucchi insomma (in data proporzione, ma forse 
con maggiore verità) potrebbe dirsi ciò che la Staéil disse un giorno di lord 
Wellington : che, fuori delle sue battaglie , non aveva due idee. 


(1) Pius PP. IX. 
Ai nostri amatissimi sudditi. 


Da questa pacifica stazione ove piacque alla Divina Provvidenza di condurci 
onde potessimo liberamente manifestare i nostri sentimenti ed i nostri voleri, 
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votare perchè i costituzionali avrebbero avuto il di sotto nell’ As- 
semblea, ed insinuava si prendesse a pretesto la scomunica. li 
Minghetti diede, primo, l'esempio, seguito indi dal Pizzoli e da 
altri, illusi tutti dalla fallace speranza di veder vuoti i collegi, 


stavamo attendendo che s! facesse palese il rimorso dei nostri figli traviati per 
i sacrilegi ed i misfatti commessi contro le persone a noi addette, fra le quali 
alcune uccise, allre oltraggiate nei modi | più barbari, non che per quelli con - 
sumati nella nostra residenza e contro la stessa nostra persona. Noi però non 
vedemmo che uno sterile invito di ritorno alla nostra capitale, senza che si 
facesse parola di condanna dei suddetti attentati, e senza la minima garanzia 
che cl assicurasse dalle frodi e dalle violenze di quella schiera di forsennati 
che ancora tiranneggia con un barbaro dispotismo Roma e lo Stato della Chiesa. 
Stavamo pure aspettando che ie proteste ed ordinazioni da noi emesse richia- 
massero ai doveri di fedeltà e di sudditanza coloro che l’ una e l’ altra disprez- 
zano € conculcano nella Capitale stessa del nostri Stati: ma invece di ciò, un 
nuovo e più mostruoso atto di smascherata felionia e di vera ribellione da 
essi audacemente commesso, colmò la misura della nostra afflizione , ed eccitò 
insieme la giusta nostra indignazione, siccome ‘sarà per cuntristare la Chiesa 
universale. Vogliam parfare di quell'atto, per ogni riguardo detestabile, col quale 
si pretese intimare la convocazione di una sedicente Assemblea generale nazio- 
nale dello Stato romano, con un Decreto dei 29 decembre prossimo passato, 
per istabilire nuove forme politiche da darsi agli Stati Pontifici. Aggiungendo 
così iniquità ad iniquità, gli autori e fautori della demagogica anarchia ten- 
tano distruggere l’autorità temporale del Romano Pontefice sui domini della 
Santa Chiesa, quantunque irrefragabiimente stabilita suf più antichi e solidi 
diritti, venerata, riconosciuta e difesa da tutte le nazioni, col supporre e far 
credere che Il di lel sovrano potere vada soggetto a controversia, o dipenda 
dal capriccio del faziosi. Risparmieremo alla nostra dignità la umiliazione di 
trattenerci su quanto di inostruoso si racchiude in queli' atto abbomiuevole, per 
‘assurdità della sua origine non meno che per la illegalità delle forme, e per 
I’ empietà dello scopo; ma appartiene bensì all’ Apostolica Autorità, di cul, 
sebbene indegni, siamo investiti, ed alla responsabilità che ci lega coi più 
sacri gluramenti al cospetto dell’ Onnipotente , il protestare non solo, siccome 
facciamo nel più energico ed efficace modo contro dell'atto medesimo , ma di 
condannario eziandio alla faccia dell'universo, quale enorme e sacrilego at- 
tentato commesso In pregiudizio della nostra indipendenza e sovranità, meritevole 
dei castighi comminati dalle leggi si divine come umane. Noi siamo persuasi 
che, al ricevere l’tinpudente invito, sarete rimasti commossi da santo sdegno, 
ed avrete rigettata lungi da vol una si rea e vergognosa provocazione. Ciò non 
ostante, perchè niuno di voi possa dirsi illuso da fallaci seduzioni e da predi- 
catori di sovversive dottrine, nè ignoranti di quanto si trama dai nemici di ogni 
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massime della campagna, trattenute quelle popolazioni dal votare 
per la minacciata scomunica. Audinot, Ercolani, Pedrini e molti 
con loro si separarono dal Minghetti e dal Pizzoli, dicendo i primi 
non doversi abbandonare il campo libero agli eccessivi ( vale a dire 


ordine , di ogni legge, di ogni diritto , di ogni vera libertà e della stessa vo- 
stra felicità, vogliamo oggi nuovamente innalzare e diffondere la nostra voce 
in guisa che vi renda vieppiù certi dello stretto divieto con cul vi proibiamo, a 
qualunque ceto o condizione apparteniate, di prendere alcuna parte neile riunioni 
che si osassero fare per le nomine degli individui da inviarsi alia condannata 
Assemblea. in pari tempo vi ricordiamo come questa nostra assoluta proibizione 
venga sanzionata dai Decreti del nostri predecessori, e daf Concllil, e specialmente 
dal Sacrosanto Concilio generale di Trento (Sess. XXII. C. X1. de Refor.) nei 
quali la Chiesa ha fulminate replicate volte le sue censure, e principalmente ta 
scomunica maggiore da incorrersi, senza bisogno di alcuna dichiarazione, da 
chiunque ardisce rendersi colpevole di qualsivoglia attentato contro la tempo- 
rale sovranità del Sommi Romani Pontefici, siccome dichiariamo esservi già 
diggraziatamente incorsi tutti coloro che hanno data opera all'alto suddetto ed 
al precedenti diritti a danno della medesima sovranità , od în qualunque altro 
modo , e sotto mentito pretesto, hanno perturbata , violata ed usurpata la no- 
stra Autorità. Se però ci sentiamo obbligati per dovere di coscienza a tutelare 
it sacro deposito del patrimonio della Sposa di Gesù Cristo alle nostre curs af- ‘ 
fidato, coll’ adoperare la spada della giusta severità a tal uopo dataci dallo stesso 
divino Giudice, non possiamo però mai dimenticarci di tenere in terra le veci 
di colui che, anche nell' esercitare la sua giustizia, non lascia di usare mise- 
ricordia. Innalzando pertanto al cielo le nostre mani, mentre di nuovo a lui 
rimettiamo e raccomandiamo una tal causa giustissima , la quale più che no- 
stra è sua ; e mentre di nuovo ci dichiariamo pronti, coll’ aluto della potente 
sua grazia, di sorbire sino alla feccia, per la difesa e fa gloria della Cattolica 
Chiesa, il calice delle persecuzioni che esso pei primo volle bere per la 
salute della medesima, non desisteremo dal supplicarlo e scongiurario affin- 
chè voglia benignamente esaudire le fervide preghiere che di giorno e di 
notte non cessiamo d’ Innalzargli per la conversione e la salute dei traviati. 
Nessun giorno certamente più lieto per nol e giocondo sorgerà di quello in 
cui ci sarà dato di veder rientrare nell’ ovile del Signore quei nostri figli dal 
quali oggi tante tribulazioni ed amarezze ci provengono. La speranza di go- 
der presto di un sì felice giorno, si convalida in noi al riflesso che universali 
sono le preghiere che, unite alle nostre, ascendono al Trono della Divina Mise- 
ricordia dalle labbra e dal cuore dei fedeli di tutto |’ Orhe Caltolico, e che 
la stimolano e forzano continuamente a mutare il cuore dei cata , e ri 
condurli nelle vie di verità e di giustizia. 
Datum Coajetae die 1 januarti 1849. Pius PP. IX. 
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ai repubblicani ), quand' anche i costitazionali aver . dovessero la 
minorità nell'Assemblea: nel che, a vero dire, e rivelavano, nell’ in- 
teresse del loro partito medesimo, senno maggiore dei secondi che 
si davano quasi per vinli, ed accennavano in pari tempo, molto 
lodevolmente, di rifuggire dal contrastare più oltre alla nazione il 
diritto di costituirsi in Assemblea, quando il tentarlo esponeva lo 
Stato al pericolo di serii commovimenti. Il ‘Circolo nazionale propo- 
neva la fusione dei partiti, e molti costituzionali aderivano, stu- 
diandosi perchè le proposte alle candidature cadessero sopra uomini 
del loro colore. Il Circolo popolare innestava, dal canto suo, nelle 
liste gli uomini della democrazia, e Bologna mandava alla Costituente 
romana costituzionali e repubblicani in numero presso a poco 
eguale. Nelle Romagne e nelle Marche, non facendo maggior frutto 
le insinuazioni dei costituzionali perchè eleggessero uomini del loro 
colore, di quanto giovato avessero le pratiche per farle concorrere 
nel pensiero della restaurazione , caddero per la massima parte le 
elezioni sopra uomini del partito democratico. 

Premessa la narrazione dei fatti, non cadono inopportune le os- 
servazioni (1). — Nessuno degli scrittori contemporanei, per quanto 
noi conosciamo, si è accinto a far bene spiccare lo spirito dal quale 
veracemente movevano i maneggi di quel partito che tenacemente 
si opponeva a ciò che, in tanta imponenza di circostanze, potesse 
la nazione liberamente consultarsi. Menando buono a quegli uomini 
il pensiero di evitar catastrofi ed intervenzioni straniere, e reputandoli 
siccome schietti e sinceri costituzionali romani , gli scrittori del loro 
partito, primo il Farini, ne lodarono le opre; i più severi, quelle ri- 
provando, indulsero però alle intenzioni, e giudicandoli piuttosto in- 
gannati che ingannatori, coprirono col manto della carità verso la patria 
ciò che la storia dovrà condannare siccome atto disleale e biasimevole. 


(1) Non repuliamo queste ricerche, come taluno potrebbe supporre, nè 
estranee nè superfiue alla storia ; essendo che da esse può dipendere ti giudi- 
care se veramente esistesse fra noi quel partito costituzionale papale che nazio- 
nati e stranferi cotanto magnificarono. 
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Ed in vero, quale giudizio dovrà proferire la storia su di uomini 
i quali non si ristavano dal propugnare una restaurazione costitu- 
zionale che conoscevano troppo bene non essere tampoco spera- 
bile? Se, in qualunque ipotesi, colpevoli sempre stati sarebbero i 
‘loro iotrighi, non avendo la nazione affidata ad essi così la tutela 
dei propri interessi da autorizzarli a maneggiarsi. in un senso 
opposto ai voleri dalla maggioranza di essa in mille guise manife- 
stati, di quanta maggior colpa non rendevansi rei quegli uwomipi, 
dappoichè la fede al principe era solenne menzogna; le spe- 
ranze d' istituzioni, inganno; le strade per aggiungere ai loro di- 
segni, la guerra civile ove altra non riuscisse? Era forse onesto 
proponimento macchinarla, e farne dipendere l' iniziamento dal 
consenso che ed essa prestato avrebbero i Commissari pontifici ?... (1). 
Oh! sono essi tali atti ai quali non sappiamo quale più abbietto 
predicato convenire si possa. 

Che se queste accuse noi lanciassimo al pubblico in tempi tanto 
remoti da potersi ritenere cancellate le traccie dei pensamenti e delle 
opre di coloro, noi femeremmo venir giudicati malevoli e calun- 
niatori: ma comechè scriviamo sotto gli occhi dei contemporanei, 
e quando mille testimonianze possono far fede della verità delle 
nostre parole, non paventiamo di venir contraddetti così, che alle 
negazioni non fosse per imporre silenzio la pubblica fama. No, 


(1) Ecco come parla tl Farini a pag. 150 del suo 3. volume. « I costitu- 
» zionali avrebbero tentato il colpo in Roma dell’aperta resistenza , sicuri del 
» l' aiuto di parte della guardia civica e della truppa pontificia, e ne chiesero 
» permesso al Castracane e al Ruberti che non vollero approvario definiliva- 
n» mente, perchè quelli volevano garantiti gli ordini costituzionali. » 

Non registriamo qui simile lattanza (ridicola per tutti quelli che conoscono 
qual fosse lo spirito di una gran parte delle guardie civiche e delle truppe) se 
non per addimostrare sino a qual punto di perfidia giungessero taluni di co- 
storo; certi noi però, che se un tal fatto avesse dovuto tentarsi da uomini del 
* loro stampo, non lo sarebbe stato giammai. — Se alcuno movesse lagnanze per 
la soverchia nostra severità , e si offendesse delie ardite parole che usiamo a 
riguardo del più avventati di quel partito, sbugiardi prima li Farini: cesso è 
che gii accusa, e ci dà dritto a vituperarii. 

Vol. II. 43 
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veri parteggiatori pel papato costituzionale in tal numero da costi- 
tuire un partito politico, non trovavansi nello Stato. I così detti 
costituzionali romani erano, ciò che dicemmo, fusionisti piemontesi 
mascherati, ai quali non vietava coscienza di simular fede nel pa- 
pato per mandare a termine i loro disegni favoriti (1). 

E qui noi vorremmo di vero cuore poter deporre la penna, acciò, 
più oltre procedendo, non avesse ad insozzarsi in quel fango di 
abbiette cospirazioni e di non volgari cospiratori i quali tramarono 
più tardi la ruina della nascente repubblica. Nè fu merito loro per 
certo se alle perfide arti |’ effetto sperato non corrispose; perocchè 
non la mente o il cuore vennero meno al compimento del pravo 
disegno, ma la potenza nei traditori, cui fecero contrasto la fede 


1) Che diversi da ciò che addimostravano fossero e la mente e Î propositi 
dei capi del partito costituzionale romano, sarà facile ad ognuno persuadersene, 
ove si riandino gli antecedenti , le parole e i principil loro. Poteva egli essere 
diffatti costituzionale pontificio un Mamiani che fece parte del Governo dal 
quale fu caducato Gregorio XVI; che, ministro papale, mantenevasi in equi- 
voca corrispondenza coi fusionisti; che macchinò una intervenzione piemon- 
tese nello Stato ; che divulgò per le stampe : essere incompatibili le libere isti- 
tuzioni col papato ? (Veggansi le due lellere di T. Mamiani altra volta citate), — 
Costituzionali pontifici potevano essere un Zanolini, già presidente dell’ Assem- 
blea delle provincie unile nel 81, e capo di un municipio li quale , protestando 
contro |' invasione francese senza far parola di repubblica, dichiarava però che: 
una ristaurasione clericale impedirebbe a Bologna, come altrove nello Stato, il 
mantenimento di uno stabile ordine e della pubblica lranquillità } o un Audinot, 
od un Ercolani | quall, nel tempo stesso che negavano fl loro suffragio alla re- 
pubblica, non si astenevano dal votare la decadenza? — Costituzionali pontifici un 
Minghett! notissimo propugnator di fusioni e premiato da Carlo Alberto di un 
grado militare ; o un Pantalconi , intrinseco al Mamiani? — Costituzionali pon- 
tifici un Bevilacqua che dichiarò sempre svelatamente credere inconciliabile Il 
papata colla Costituzione ; 0 uno Spada negl' intimi consigli del quale annove- 
ravansi un Conte Annibale Ranuzzi, un Slivani, un Minghetti, un Briganti 
Bellini, in fama tutti di uomini che, fingendo persino a loro stessi, acceltavano 
1l papato di Gioberti per arrivare a distruggerlo senza commozioni politiche ; 
uno Spada marito ad una inglese protestante prevalentissima nei cuore del 
marito ; uno Spada che diede figli agli eserciti di Carlo Alberto ? — Costiluzio- 
nale pontificio un Farini Ingolfato, pochi anni prima, nella inmacchinazione diretta 
non meno contro la dinastia borbonica che contro Il papato temporale? — E 
questi sono gli uomini che dovrebbero tenersi in conto di Costituzionali pontifici ? 
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di ottimi cittadini e la costanza del romane popoto. Senza queste A 
altera non andrebbe Roma dei mille suoi martiri e dell’eroica sua 
resistenza: senza queste, una fosca nube avvolgerebbe le di lei gesta 
immortali, nè potrebhe additare sè stessa al mondo siccome mo- 
dello di fermezza e di valore: senza queste, l'infame guerra civile 
contaminate avrebbe le strade di Roma! Le insidie, fatalmente im- 
punite, di pochi tristi, negata le avrebbero quell’ aureola di gloria 
che oggi spande sua luce per Italia tutta, ed emula illustre la rende 
di quelle magnanime città che, nel sangue dei loro, prepararono il 
trionfo dell’ avvenire. — 

I repubblicani, al cominciare degl italiani rivolgimenti ,; poco si 
mostravano : la para democrazia non numerava gran . éopia di se- 
guaci, e avea natura piuttosto di sentimento, d'istinto , che carattere 
di partito politico. Nudrivasi in cuore, ma non si confeasava, troppo pre- 
valendo il funesto principio di camminare di conserva coi Principi.L' en- 
ciclica dell'aprile aveva operato conversioni, ma non si osò tuttavia 
innalzare una bandiera contrastata da cittadini in gran. credito fra il 
popolo , come vedemmo. Uomo di autorità in Roma che si opponesse al 
Mamiapi, all'Orioli e al partito detto moderato, in quei giorni fatal- 
mente non sorse (1). — Mazzini, a Milano, piegava alle equivoche in- 


(1) Ailorchè riferimmo a pag. 231 voi. I i fatti che seguirono l’enciclica del 
29 aprile, omeltemmo far menzione di un uomo fi quale, mentre la sera del 
30 dimostravasi, nel caffè delle Belle Arti e in altri pubblici luoghi , caldis- 
simo propugnatore del Governo provvisorio che invocavasi da una gran parte 
del popolo, nei di appresso si fece a sostenere con altrettanta ostinazione la 
contraria sentenza, appoggiando il Mamiani e l’ Orioli, i quali, nelle sedute del 
Circolo de' Negozianti, non avevano trovato negli egregi giovani Agostini e Ricci 
oppositori abbastanza autorevoli a togHér credito alle loro parote. Era fl Pier 
Angelo Fiorentino del regno di Napoli, franco e bel parlatore , di attraenti ma- 
niere, allievo dei Lamartine ; tl quale si allontanò da Roma ov’ erasi recato da 
pochi giorni, appena i consigli dei Manaiani ebbero riportata ta prevalenza. Fu 
notata fa ‘incoerenza delie di lui parole, e non meno si rimarcò I’ interessamento 
che prendeva a quietare il popolo quando in folla .dirigevasi al Quirinale, iasi- 
nuando si lasciasse al Mamiani ogni cura di separare le due podestà, ai che 
diceva sarebbe per certo un tal uomo pervenuto. — Non apparve chiara abba- 
stanza la parte che prendeva costui In questa differenza ; ma essendo che 
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sinuazioni del provvisorio, e cedeva alle preghiere di coloro che lo 
scongiaravano a non opporsi 21 progetti di Carlo Alberto , collo spie- 
gare apertamente il vessillo repubblicano. — Più avanti, la guerra 
lombarda, tanto miseramente terminata nell'agosto, accrebbe e 
rafforzò la parte repubblicana: pure essa non si mostrò energica- 
mente, ingolfatasi nel sogno della Costituente italiana ad universale 
suffragio. — Non appena però ebbe il papa consuinata l’iniqua opra della 
faga, il partito repubblicano acquistò prevalenza nello Stato romano; e 
noi lo vedremo potente, così nei Circoli come fra il popolo, in Bologna, 
nelle Romagne e nelle Marche. Di tal che, quando i Circoli stessi con- 
giuntisi in Ancona, visto il titubare dei governanti ed avvedulisi dei 
maneggi dei Costituzionali, dichiararono, sotto il 16 decembre: « che 
» «qualora il ministero non fosse per secondare, come dovrebbe, il loro 
» desiderio, e non rispondesse immediatamente al voto, erano de- 
» cisi a por fine a quell'agonia e provvedere a loro stessi », ri 
velarono abbastanza a qual cosa omai aspirassero. Mentre pertanto 
a Bologna si macchinava la restaurazione papale e la separazione 
da Roma, Ancona minacciava appigliarsi a quest'ultimo partito 
. per un fine affatto opposto; e senza la proclamata Costituente, a- 
vrebbelo pur troppo abbracciato. Così la storia giudicherà a chi 
convenir possa il predicato di reazionari, se ai Circoli che parla- 
vano in nome della maggioranza dei cittadini, o ai costituzionali 
che secondavano unicamente le vedate del proprio partito. — 

Ora brevemente del partito assolutista o reazionario. — Sin da 
quando il papa pose il piede in Gaeta, fu manifesto, e per le cose 
supericrmente esposte e per quelle che ci rimangono a riferire, 
essere egli determinato a non più ritornare nello Stato se non sciolto 


sapevasi legato al Lamattine, si dubitò non egli fosse inviato a bella posta da 
esso che stava allora ai Governo della Francia , acciò in Italia non avvenissero 
tali fatti che potessero avvalorare i raggiri piemontesi già cominciati per la fu- 
slone, i quali (checchè siasi dello allora e poi dagli stessi diplomatici) avrebbero 
volentieri abbracciate le Legazioni. Il qual fatto non potevasi riguardare da 
Francia con occhio d'indifferenza, sebbene e ll Lamartine, e dopo di lui il Ca- 
valgnac, simulassero non annettervi molta importanza. 


i ST 
da -quei vincoli ai quali il reggimento costituzionale lo assoggettava. 
Ad ottenere il quale inteato , lusingavasi avrebbegli mirabilmente 
prestato mano la interna reazione, quante volte avesse potuto ri- 
svegliarla così ‘potente da pigliare il di sopra sul partito liberale e 
canquiderlo. Ripristinato per essa Pio IX, acquistato avrebbe il po- 
tere temporale immensa forza morale; perocchè sarebbe apparso al 
mondo non essere stata la rivoluzione se non l’opera di pochi /a- 
ziosi, dei quali i fedeli sudditi avrebbero, da prima, tratta essi stessi 
vendetta, lasciando poi che le carceri, gli esigli, le galere, i pa- 
tiboli compissero il resto. Ma venuti meno i cenati dello Zucchi , 
e mal riusciti i maneggi del Bedini in Bologna, oghi speranza fu 
riposta nelle inferiori provincie dello Stato, perchè i moti di rea- 
zione, anche inefficaci, giovavano al papa, essendo che davangli fa: 
coltà di farli valere, magnificandoli nei consigli dei potentati dai 
quali proponevasi invocare soccorso. — Gaeta pertanto, posta a poche 
miglia dalla frontiera, in condizione di comunicare senza impedi- 
dimemi con Civitavecchia, mentre gli Abbruzzi prestavano agio .ad 
eccitare e soccorrere i moti insurrezionali lungo tutta la provincia 
Ascolana ; Gaeta, scelta già a bella posta dal papa a sua residenza, 
divenne il centro, il focolare della reazione; e di lì fidati messi 
slaceavansi a recar gli ordini, a mantenere le intelligenze, a dare. 
| e rieever novelle di tutto ciò che avveniva, a sparger manifesti, 
circolari e moritorii, poco. o nulla iofrenati dalla incapacità o dalla 
incertezza della polizia romana che poco curavasi vigilaré c molto 
meno ancora investigare, temendo forse di avere ad incontrar fra 
i colpevoli tali uomini che, data la restaurazione della quale. nu- 
deivasi lusinga, potuto avrebbero trovarsi in alte sedi collocati. — 
Peca diligenza diffatti bastata sarebbe ad iscoprire che a Civitavec- 
chia un Gambero, segretario del Lambruschini , cra l'intermediario, 
l'anello primo della catena che distendevasi per le provincie : e per 
poco che si fesse usata diligenza, sarebbersi arrestati i messi ‘che 
di Gaeta recavano gli ordini ai reazionari, valendosi spesso dei va. 
scelli francesi, cosa che soltanto sotto la repubblica venne cono- 
sciuta è debolmente impedita. 
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Affaccendavasi pertanto quella piccola Coblentza ad insinuar «di- 
serzioni (1), e nel tempo stesso a turbare per qualsiasi maniera 
lo Stato, nel che usavano loro arti i satelliti papali; ‘e dovunque 
credevano essere per riuscire, non si ristavano, ora dall'indurre 
i municipi a dimettersi alla vigilia della convocazione dei collegi ; 
ora dal valersi del ministero dei parrochi, dei frati e dei ve- 
scovi ad atterrire i deboli e gl’ ignoranti, e ad eccitare i tristi 
ed i creduli ad opporsi, anche colla forza, alla riunione di quelli; 
ora col sedurre governatori locali, diversi dei quali l' opera loro 
concedevano. Così le elezioni vennero turbate in Albano, ove alcuni 
Commissari colà spediti a proposta del Comitato ‘clettorale furono 
fugati e corsero pericolo di vita; così in Orvieto, a Onano, a 
Fermo, a Camerino, a Belforte, a Subiaco, a Corneto, a Monte- 
fiascone, a Ronciglione, a Nepi, a Sutri, mon ottenendosi però in 
veruna parte l' effetto sperato, perchè alla nequizia dei congiurati 
faceano potente contrasto il buon senso del popolo, l' odio. al sa- 
cerdotale Governo, la solerzia di alcuni presidi e -dei Commissari 
speciali che andavansiì inviando, e l'animo risoluto di qualche cit- 
tadino. — Ed essendo che glî atti di civile coraggio hanno dritto 
alla meazione della storia, non taceremo di un Augusto Millingen, 

« inglese d’ origine ma da lunghi anni dimorante in Albano, il quale 
nè si lasciò indurre per minaccie a rinunziare l’ uffizio che copriva 
in quella magistratura, nè tacque al Governo la congiura di rea- 
zionari che in Albano avea sede, nè le comunicazioni dei congiu- 
rati con altri paesi e Comuni, nè i depositi di armi nel convento 
dei Gesuiti in Galloro e nel palazzo papale di Castel Gandolfo , ‘nè 
il nome dei capi principali della congiura stessa: diretta ad impe- 

. dire le elezioni con strage dei liberali e delle loro famiglie, né 
altre orreudezzé di simil natura, contro le quali cose tutte non adottò 


(1) La maggior parte degli ufficiali provocati con inviti a disertare , Il par- 
tecipavano al Governo c-restavan fedeli, Soltanto un picciol numero di essi, fra 
i quali un maggiore Caramelli, si ridusse a Gaeta, ove qualche centinaio appena 
fra linca , carabinieri e svizzeri, pervenne lo Zucchi a raggranellare, 
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il Comitato di salute pubblica riparo alcuno agli attentati confomme. — 
In Orvieto fece opera profittevole il dottore Pietro Ricci colà inviato a 
preside. dopo la fuga del Torraca che avea sconvolta tutta la pro- 
vincia, nè erasi ricomposta se non per la fermezza spiegata da 
molti cittadini che, colla forza e non senza sangue, costrinsero 
i villici tumultuanti a disperdersi. Parve al Ricci miglior consiglio 
ricorrere piuttosto alle conciliazioni che ai provvedimenti maschi ed 
arditi, sia perchè conoscesse abborrire da questi la debolezza dei 
governanti, sia perchè si lusingasse di poter vincere colle blandizie. 
l'animo durissimo e pervicace dei preti e dei seguaci loro; onde ottenne 
colle persuasioni che il vescovo Vespignani comandasse ai parrochi di 
fornire i registri per le liste elettorali. Ma avvenne ciò che troppo facile 
era prevedere, e cioè che, mentre con una mano scriveva costui 
lettere ortatorie ai curati, inviava coll’ altra circolari segrete a 
tutt' altro intendimento. Ad onta di ciò, dalla provincia di Orvieto 
ebbersi le elezioni. — Anche a Montefiascone convenne adoperare 
il rigore contto quel governatore Franchi che ommise di far con- 
vocare i collegi elettorali; cosicchè il preside della provincia, Ca- 
ramelli, fu costretto a dimettere lui (1), il cancelliere e tutta la 
magistratura comunale; mentre non dissimile procedimento dovette 
operare riguardo al governatore e alla magistratura di Ronciglione, 
di Nepi e di Sutri. — Troppo lungo sarebbe ricordar qui tutti i 
maneggi adoperati da Gaeta per eccitare sommosse e resistenze al 
Governo ; e le antiche profezie scavate da ciarlatani; e i minac- 
ciosi cartelli; e le imposture rinnovellate di immagini che aprivano 
gli occhi o piangevano o scolorivano ; e i vaticini di sibille im- 
provvisate, e tante altre frodi onde ì preti ebbero sempre dovizia. 
Basti il dire che niun espediente rimase intentato , e che tutti al- 
lora e poi servirono a far palese in quale e quanto scadimento 
fosse venuto il papale Governo, ridotto a non trovare appoggio che 


(1) Costui trovò modo Sotto la repubblica di farsi nominare governatore di 
Civitacastellana . governo superiore in gerarchia a quello di Monteflascone , e 
ciò a grave scandalo di tutti coloro che lo conoscevano. 
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in cospiratori cotanto abbietti da costituire più presto una com- 
bricota che un partito (1). | 

Riassumendo pertanto ciò che abbiam detto sin qui, apparirà 
manifesto, nulli o presso che nulli essere allora nello Stato romano 
il partito austriaco ed il puro costituzionale pontificio ; debole, di- 
screditato, impotente il reazionario; trasformato il fusionista pie- 
montese in costiluzionale romano soltanto in via di transizione e per 
evitare la repubblica, e questo addimostrarsi scarso nelle Romagne 
e nelle Marche, di alcun rilievo in Roma, più forte in Bologna 
fra l'aristocrazia della nascita e della riccliezza. E coloro che 
si faranno a considerare freddamente e con animo riposato gl’ indi- 
rizzi e He risoluzioni dei Circoli e delle guardie nazionali, le 
dimostrazioni popolari, la stampa periodica e non periodica, |’ at- 
titudine dei Romani alle ultime sedute del loro Parlamento, il 
fremito del popolo bolognese alla lettura dell’ atto municipale sopra 
riportato, e la ricusa delle Romagne ad aderirvi, anderanno con- 
vinti che il partito appellato per noi costituzionale pontificio non 
attingeva le scarse sue forze che nelle condizioni speciali di coloro 
che lo formavano; ma nun avendo, od avendo assai pochi seguaci 
colà ove la vera forza di una’ nazione risiede, sarebbe stato mal 
atto a scagliare un colpo per proclamare la restaurazione anche 
costituzionale. Il quale riescito non sarebbe che ad una deplorabile 
guerfa civile in quella Bologna medesima che alcuno pronunciò in- 
tanto poco democratica, in quanto che fu tratto a tale non retto 
giudizio dal concedere troppo predominio ad uomini pel più dei 
quali non professava la maggioranza del popolo nè defereuza nè 
simpatia. Del qual vero, esperimento funestissimo avrebbero fatto 
i costituzionali stessi, se si fossero intestati nel correre la via che 
alcuni di loro mattamente o malignamente indicavano. — 


(1) Rimandiamo coloro che amassero conoscere moltissimi particolari delle pra- 
tiche usate da Gaeta, e de! conati e delle opre della reazione , alle citate Me- 
morie di Federico Torre, ove al libro 4 del vol. 1 trovansi minutamente e dili- 
gentemente registrati. 


361 
Che faceva intanto Gaeta? Che facea la diplomazia? Gacta, appena 
si avvide che poco o niun frutto avrebbe potuto ritrarre dalla rea- 
zione, abbracciò un partito del quale non fu allora ben ravvisata 
tutta la scaltrezza, ed immaginò poterle riuscire profittevole; mi- 
nacciò la scomunica su chi concorrerebbe alla C»slituente. Si disse 
da taluni grave errore aver commesso con ciò la corte papale; 
perocchè , - producendo quella minaccia che le coscienze timorate e 
quelle che tali fingevansi si ritraessero dal votare, avea impedito 
il sorgere di un' Assemblea nella quale prevalesse | elemento con- 
servatore adatto a mandare a vuoto gli sforzi dei repubblicani. Ma 
Gaeta nudriva ben altri progetti: Gaeta che avea per nemici i ca- 
stituzionali non meno dei repubblicani, e forse più quelli di 
questi, e temeva soprattuito di veder nascere una Costituente 
che avesse potuto determinarsi ad introdur trattative di conci- 
liazione dalle quali sarebbe stata sommamente imbarazzata, rivolse 
tutti gli sforzi della sua politica a far sì che venisse formata uaa 
Assemblea che la liberasse dal pericolo di essere invitata a compa- 
pimenti, ad accettare i quali avrebberla stimolata e Francia e In- 
ghilterra e Piemonte, mentre Napoli ed Austria sarebbero stati 
costretti a limitarsi allora a consigliarla a stare alta sulle pretese , 
e inflessibile nelle garanzie. Allora, come sempre, nulla riusciva più 
ingrato alla corte papale dei suggerimenti di quei primi potentati ; 
nulla più incomodo delle opere dei costituzionali. Così questi, av: 
versati dai repubbl'tani, avversati dal papa che leggeva forse loro 
nel cuore, oiteneano mercede alle biasimevoli opre conforme. — 
Mentre così procedevasi riguardo all'interno, Gaeta manteneva 
pratiche con Austria, Spagna e Napoli, acciò, ogni qual volta la 
restaurazione per fatto della interna reazione non potesse conseguirsi, 
quei potentati coi loro eserciti l' operassero. E comechè Spagna sa- 
rebbe stata insufficiente, Napoli non avrebbe osato mettere eserciti 
ia campagna sin che doma non avesse Sicilia, e ad Austria stava in 
© prospettiva una guerra con Piemonte il quale avea radunato un 
esercito numeroso e poteva essere dalle Camere spinto a disdire 


362 
la tregua, andavasi procrastinando la lega, anche perchè Francia, 
sempre inclinata alle conciliazioni, non sopevasi qual partito 
abbracciato avrebbe, determinandosi l' intervento. —— Ma Piemonte . 
al quale, più ancor che a Francia, stava a cuore la conciliazione, 
siccome quello che sopra ogni altro potentato temea la repubblica 
in Roma, seguendo il pensiero espresso già dal Gioberti nella Nota 
alla Spagna di che di. sopra toccammo, inviava il Berghini a Roma 
al doppio oggetto e dì concludere il trattato che riportammo più 
indietro, e di attirare (e ciò più importava) alle di lui mire quei 
governanti; e a Gacta, oltre il: Pareto, inviava il Montezemolo e 
il vescovo Riccardi, affinchè al pontefice la mediazione di Carlo 
Alberto proponessero, ed ospitalità in Piemonte gli offerissero; troppo 
ben conoscendo essere ogni speranza di componimento impossibile 
sinchè rimanesse egli sotto la immediata influenza d'Austria e di 
Napoli. Il papa però che avea risoluto già di non accettare alcuu 
accordo, e voleva essere rimesso assoluto sul trono o rimaner 
senza trono, ricusava ogni offerta, dicendo : « essersi posto nelle 
» mani delle grandi potenze d'Europa, dalle quali aspettava i con- 
» sigli su ciò che fosse opportuno operare ». 

Queste ripulse non producevano che il Piemonte .desistesse dal 
tentare. ogni via ad evitare stranieri interventi; onde Gioberti inviava 
a Gaeta un altro incaricato speciale nella persona del conte Enrico 
Martini con analoghe istruzioni (1). — L'opera sin qui del Piemonte 


(1) N signor ministro avrà relazioni o/ficiose col Governo di fatto che presen- 
temente esiste In Roma, e relazioni officiali col 8. Padre presso cui è amba- 
scialore. 

Duc sono i fini immediati della sua missione : l'uno la riconciliazione del S. 
Padre col Popoto romano, l’altro la più pronta attuazione possibile della Con- 
federazione Italiana. | 

In ordine al primo scopo, il sig. ministro rappresenterà al Governo di falto 
che esiste In Roma la necessità di riconcilfarsi al più presto col Santo Padre, 
offerendogli tali condizioni che mettano in salvo la delicatezza della sua coscienza 
come pontefice, e i suoi diritti essenziali come principe. 

Se la scissura tra ll S. Padre e Il Populo romano durasse, gli Stati ecclesia- 
stici e l'Italia tulta saranno posti a gravissimo repentaglio. Le potenze csterne 
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era pertanto unicamente conciliatrice, e pare che Gaeta tredesse 
miglior corsiglio simulare, più tardi, di non respingere recisamente 
la mediazione di quel potentato, se Gioberti scriveva al presidente 
del Governo provvisorio di Roma, Muzzarelli, la lettera che diede poi 
I ultimo impulso all’ Assemblea a proclamare la repubblica , lettera 
che riporteremo e commenteremo più avanti, quantunque la ragion 
cronologica comandasse registrarla in questo luogo. | 

Ma ben presto la pacifica e conciliatrice mediazione si converti 
in offerta chiara cd esplicita d’intervenzione armata, subito the 


interverranno nelie cose nostre con grave discapito della nostra dignità e della 
nostra indipendenza. : 

Se 1 governanti di Roma desiderano un medietore tra toro ed fl Santo Pa- 
dre, il signor ministro gli offrirà I° opera sincera e leale del Governo Pte: 
montlese. Ì E. 

Riguardo alla Costituente Romana proclamata dal Circolo Popolare di Roma 
(differentissima dalla federativa proclamata dal Mamiani ed approvata dal nG- 
stro ministero ) (menzogna), ll sig. inviato si governerà secondo le circostanze, 

Se questa Costituente Romana si può ancora Impedire colle buone ragioni, 
egli cercherà di farlo efficacemente ; mostrerà ai rettori di Roma che il solo 
titolo di questa Costituente, mettendo in dubbio l' autorità del pontefice, può 
essere da lui reputata ingiuria e fellonia manifesta, e, se non altro, recherà im- 
pedimento alla federazione che ihteressa a tutta Halia. 

Che se in questa Costituente prevalessero gii spiriti eccessivi, € l'autorità 
temporale del pontefice ne soffrisse un diffalco, chi non vede che essa chiame: 
rebbe gli Stranieri in casa nostra, e, senza sortire lo scopo, metterebbe a pericole 
quanto abbiamo acquistato finora? 

8e poi la convocazione di questa Costituente fosse un fatto compiuto ed ir- 
revocabile, il signor ministro userà ogni suo potere per addoteirne e tempe-. 
rarne gli effetti. Si procaccierà di darle un buone indirizzo facendo che ella si 
applichi a separare saviamente l' amministrazione temporale dalla spirituale , 
lasciando intatta la suprema autorità del pontefice come principe costitusio- 
male. A tale effetto mostrerà al Romani che, nei caso contrario, Roma non po- 
trà essere sostenuta dal Piemonte, e che avrebbe contro di sè, oltre Il resto i 
Italia, la metà d'Europa. 

Tale sarà Ja missione preventiva che fl signor ministro adempirà officiosa- 
mente in Roma. Eseguito questo suo mandato, si recherà presso li Santo Padre, 
gli imostrerà la credenziale dei nostro Governo, e gli esprimetà come questo vi- 
vamente desideri che la sua mediazione sia acceltata dal Santo Padre. Se egli 
avrà trovate nel Governo di Roma disposizioni conciliatrici, sc ne farà interprete 
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Piemonte si avvide che intervenzione pure volevasi, e quella del- 
l'Austria sarebbesi forse ottenuta. Ond'è che Gioberti fece svelata- 
mente proporre a Gaeta il soccorso dell’ esercito Piemontese, com- 
mettendo al di lui incaricato di far conoscere al S. P.: « non avere i 
» di lui diritti costituzionali difensore più fermo e leale del Governo 
n Sardo: uan iotervento straniero essere per nuocere al decoro della 
» S. S. e della religione, e produrre mali gravissimi. L° intervento 
» piemontese, al contrario, non avrebbe alcuno di tali inconvenienti 
» e di tali pericoli ». E per adonestare la tardanza di simili of 


ni cospetto del soglio pentficio , e non lascerà intentato alcun meazo per pre» 
durre la bramata concordia, | 

Giova. qui avverUre il sig.-ministro ehe, pochi giorni sono, al Santo Padre il 
Governo di Sua Maestà mandò un'ambasceria straordinaria per invitarlo a 
ospitare negli Stati Sardi. Il sig. ministro ripeterà l'Invito e la profferta, di 
mestrando .ai Santo Padre quanto ii soggiorno del Piemonte sarebbe più digni- 
Loso e sicuro di qualunque altro, dato che per ora egli non voglia rientrare 
nello Stato suo. | 

:Easista, sopra intio, sulle ragioni che devono indurre fl pontefice a tentar le 
vie di couciliazione. Lo richiede la Religione che soffre di questo divorzio, per- 
chè i memidi di essa ne pigliane occasione per rappresentare il papa come ne- 
mico della Hbertà e della nazionalità italiana. Lo richiede il’ bene deil' Italia, 
perchè la prolungata assenza del pontefice da Roma può Impédire la federazione 
italiana, e chiamare gli stranicri nel nostro paese. Oltre che, l’ assenza del pon- 
tefiee dà forza e speranza alle selle esagerale, le quali perderanno ia vigoria 
loro come testo ii padre suprema ritorni fra i suoi figli. Per questo rispetto si 
può dire che dal pronto ritorno di Pio Nono dipende, in gran parte, la sorte di 
tutta I’ lalla, e, oserei dire, di Europa, attese le sue strelte allinenze colla me- 
tropoll e col capo del mondo cattolico. 

.Se il papa sarà ancora a Gaeta e ii signor ministro vi dovrà convenire per 
‘ osseguiarlo, egli potrà cogliere questa occasione pèr fare intercedere qualche 
parola di concordia e d' amore eziandio al re di Napol: potrà convincerio che 
la sicurezza del suo trono, e la salvezza della sua persona dipendeno dalla Con. 
federazione Italiana, la quale moia potrà reslituirgli 1 alfetto de'suoi popoll e 
quel potere morale che non dipende dalla forza materiale dei soldali. 

Per conchiudere ie dette parole in poche, l' opera del sig. ministro debb' cs- 
sere lulla conciiialiva, e deve mirare principalmente ad effettuare la Confedera- 
zione Italiana. fra tulle le parti della Penisola, rimovendo dal cencello di questa 
ciò che può renderia odiesa e temibile ai Governi ed ai Priacipi. 

GIOBERTI. 
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ferte, comandavasi all’ inviato di aggiungere: « non averle fatte 
» prima Piemonte perchè, sino a che Mamiani fu al potere, si 
» credette possibile un’ amichevole conciliazione, e non necessario 
» il concorso dell’armi ». Dalle quali espressioni sempre più vien 
fatto manifesto quanto il Mamiani fosse addentro' nella fiducia del 
Piemonte. Il papa che, quantunque desse a credere di non diffidare di 
questo Governo ( parole che il giorno appresso disdiceva eom’ era 
suo eostume ), pur tuttavia lo tenea in grande sospetto, e più 
avrebbe sospettato delle truppe piemontesi, non mostravasi affatto 
disposto ad accettarne i soccorsi, e fermamente li. tespingeva. E 
quando si venne di poi alle strette, e si domandò di fer inmoltrare 
alcun corpo piemontese a coprire le Legazioni aceiò: gli Austriaci 
non le occupassero, gettò egli del tutto la maschera, e fece rispon- 
dere per l' Antonelli: « che, io contemplazione della causa italiana; 
» non poteva recar pregiudizio agl’ interessi veri di s. Chiesa ,. la 
» quale, essendo universale, dovea, com' erasi fatto, porre la qui- 
» stione sopra un terreno più largo, degno di lei, facendo appello 
» a tutti i Principi cattolici. Che dato il case che Austria sì mo- 
» vessé, ciò farebbe senza dubbio indottavi dal succitato appello, 
» e quindi non sarebbe leale alla S. S. il contribuire a crearle 
» impacci ». Le quali parole consuonano perfettamente colle altre 
dal papa stesso già rivolte al Martini medesimo , cui facea rimar- 
» care: « La Chiesa non essere nazionale ma universale, e il pon- 
» tefice capo di quella più che padre de’ suoi sudditi (1) ». 


(1) V. Farini vol. 3. pag. 202 e 207. — Alcune contraddizioni di questo autore 
(diciatno alcune, che troppo lunga. € difficii opra sarebbe raccogiterie tutte -) 
meritano di non andare perdute. Dopo avere di fatti riferito che li pupa actet- 
tava mal volontieri le concittatrici proposte francesi e piemontesi, e dopo avet 
confessato che Hi medesimo assai chiaramente rivelava non essere principe ita- 
liano, ma capo dela Chiesa universate, a pag. 189 pronuncia: è ché | reazionari 
» europei sono quelli che violentemente posero fine alia trasformazione del pi- 
» pato; e gli sforzi legittimi furono quelli dei costitasionati. » Ma come questo? 
Fu catciato tl papa o fuggì volontario dallo Stato ? Furono pretermesse te operè 
di conciliazione parlamentari e dipiomatiche, o fe rigettò egli tutte quante? S' it 
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Se animo perverso manifestava la corte di Gaeta quando repul- 
sava la mediazione piemontese, non migliore lo rivelava Gioberti 
‘allorchè destinava l’esercito sardo a far le parti dell’ austriaco. 
E noi per verità non sappiamo come da talun recente scrittore po- 
tessero scusarsi simili offerte, e peggio ancora chiamare lodevole 
il desiderio di quel ministro per ciò solo che proposto sarebbesi d' im- 
pedire una intervenzione straniera. Era dunque commendevole impresa 
spiogere armi italiane contro petti italiani, prestando ad Austria il 
magpifice trionfo di fratelli alle prese fra loro? O credeva Gioverti che, 
per ciò che Italiani erano coloro che moverebbero ad imporre ai Ro- 
mani una dominazione imprecata, li avrebbero essi ricevuti altri- 
menti che a colpi di cannone? Non era questo forse atto più ri- 
buttante ancora che se fosse stato operato da chi è naturale nemico 
ed oppressor nostro? Quale orrore, rinnovellare le zuffe fratricide 
del medio evo nel bel mezzo del secolo diecinovesimo! Se argo- 


gannarono | pupoli quando lo credettero liberale ed itallano, 0 confessò egli 
stesso non essere nè l' uno nè I° altro, ma solamente pontefice? Aflorchè partò 
di patria, di nazione, di libertà, d' Indipendenza, e benedisse a quelle; aliorchè 
coll'amnistia e colle Istituzioni sbrogliò Il romano Caos che ll Farioi dipinge a 
pag. 308, era sincero o mentiva? Menti In Roma o In Gaeta? Tralteggiare il papa 
come ha fatto Il Farini addimostrandolo più pontefice e capo della Chiesa uni- 
versale che principe di 3 milioni di sudditi, conduce forse ad accagionare dei 
mali che sopravvennero le stoltezze libertine, anzi che la prava mente di Pio e 
1" indole antinazionale del papato? Come appellarlo altresi pontefice mite e tempe- 
rato, e perfino al subdolo e feroce di lul ministro risparmiar biasimi alle inique 
opre addicevoli? — In verità 1 destri ed avveduti difenditori e lodatori di Pio IX 
e dell'Antonelli non si sono lasciali mai cader dalla penna quelle confessioni 
che entrambi li accusano, e perciò sono apparsi ai seguaci loro almeno logici, 
se non veritieri; ma descrivere Pio IX e la sua Corte qual è, e dedur poi con- 
seguenze contrarie affatto alle premesse, era impresa riserbata al solo Farini! 
E quell’ appellare legittimi gii sforzi del costituzionali che intrapresa avrebbero 
la guerra civile solo che gli agenti papali l' avessero consentita, non è uno dei 
più classici tratti del nostro autore? Qui non è più questione di contraddizioni; 
è quistione di sovvertimento sociale, perché il delitto viene trasformato da iui 
in virtù! — Non si direbbe aver avuto ragione Bolleau quande scriveva Chas. 
sez le nature, fl révient au galop ? Lo aver cambiato di vesti, non vieta che il 
Farini ncn lasci scappar fuori tratto tratto e senza avvedersene la sua indele di 
rivoluzionario , c di rivolazionario da non miti consigli ! 
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menti simili potessero aver peso, non sarebbe: stata lodevole auzi 
meritevole di venire accolta a braccia aperte e con plauso la inter» 
venzione francese in Roma, per ciò che ne liberava dugli Austriaci 
decisi già ad invadere lo Stato? A quali contraddizioni non trascina 
il disperato proposito di mendicar discolpe ad atti pei quali sono le 
discolpe impossibili ?.... Ma Gioberti parlava egli da senno? Per 
quanto lo spirito cavalleresco e il furore cattolico travolgessero la 
mente del papista filosofo, avrebbe egli dimenticato che. il Piemonte 
non va ricco di tante forze da poter spingere ua esercito dal Ticino 
al Tevere avendo a fronte gli Austriaci che potuto avrebbero rompere 
la guerra appena i Piemontesi si fossero ingolfati nella fatale crociuta? 
Crederemmo dunque patteggiato avesse che Austria restasse inerte 
spettatrice all'impresa? Bello, edificante spettacolo in vero offerte 
avrebbero al mondo i Piemontesi in buon accordo cogli Austriaci 
da wn lato del Po, ed all’opposta sponda nemici! Sublime pen- 
siero per verità rinnovellare le tregue dei cavalieri erranti che, ri- 
spettaudo gl’ impegni d’ onore degli emuli, lasciavanli com- 
piere in pace prima di venir seco loro a battaglia !... Austria, scrive 
Gioberti nel suo Rinnovamento civile d'Italia, avrebbe avuto a 
somma fortuna che Piemonte, in di lei vece, sopra di sè assu- 
messe l’ impresa di riporre sul trono il granduca ed il papa, nè 
avrebbe attraversato per certo il piissimo disegno! Ma quando fu 
visto mai che |’ una delle parti belligeranti favorisse sì bepe gli 
interessi della sua nemica, da adoperarsi essa stessa onde privarsi dei 
propri alleati? Forse che le forze romane e toscane, ogni qual volta 
quei Principi risalit fossero sul trono, non ‘sarebbero venute meno 
‘alla guerra di ‘emancipazione? E sia pure che Gioberti «cotanto. esi- 
gue le reputasse da non doverne tener conto, non sarebbero stato 
stremate almeno le Piemoptesi milizie dalle guarniginni necessarie 
a mantenere negli Stati romani e toscani l’opera per quelle. consu- 
mata della restaurazione? O che Piemonte era divenuto, sotto la mano 
di Gioberti, o la Francia od altro potentato di primo rango, da bastar 
solo a sostenere il pesa di una guerra tanto paiseramente perduta 
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( supposto che si volesse vincerla ) quando e Veneti e Lombardi e 
Romani e Toscani soccorrevano?.... Quale viluppo nefando d' inganni, 
d’intrighi, di turpitudini offre questa breve epoca da distrigare 
all’ istoria! 

fn verità, se Piemonte voluto avesse di proposito deliberato im- 
pedire l’ austriaca intervenzione, avrebbelo potuto più presto col 
far nulla che coll’operare. Imperocchè , sino a tanto che l' esercito 
piemontese conservato avesse la sua minaccevole attitudine, non 
avrebbe Austria osato assottigliarsi in Lombardia, inviando forze 
verso le Stato romano. Bastavano a ciò forse poche migliaia di 
soldati ? Bastava occupar Bologna e le Legazioni per imporre la 
legge a Roma? Come giungere sin la senza movere non meno della 
metà delle truppe che teneva in Italia ® La marcia su Roma sarebbe 
ella stata una marcia trionfale come nel 181%, come nel 1821? 
Una resisteuza agli Apennini, linea naturale di difesa dell’ Italia 
ioferiore ; le popolazioni ostili per un tratto di 350 miglia; un eser- 
cito piemontese alle spalle; la sola Ferrara base a lei di opera- 
zioni di qua del Po, non erano argomenti valevoli, per un po- 
tentato che sa calcolare le difficoltà, a non ingolfarsi in simile 
ispresa temeraria? — L'intervento austriaco adunque si vietava 
coll’ inazione; e una risoluta protesta appoggiata da 100 mila uo- 
mini, avrebbe assai più valso delle pratiche diplomatiche, delle 
umili supplicazioni, indi delle bravate di Gioberti. — Ma intanto 
la repubblica romana non sarebbesi consolidata , fors' anche propa- 
gaia?...... Ecco l'incubo del ministro! — 

Appressava intanto il 5 di febbraro giorno prefinito all’ apertura 
della Costituente romana. L'eccelsa città preparavasi giuliva al sospi- 
rato avvenimento. Sul Campidoglio, ì nomi degli eletti da Roma veni- 
vano annunziati dalla Commissione municipale all’ affollata moltitudine 
ed ognuno di essi era accolto fra i plausi! La gran piazza vedevasi 
apparata a festa: su cartelli circondati di alloro leggevansi i 
nomi dei rappresentanti del popolo: la chiesa dell'Ara Cacli al- 


lestivasi per la messa d' inaugurazione: i Romani aspettavano an- 
) 
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siosi l'atba del faustissimo giorno che loro ricordar doveva quei remoti 
tempi nei quali furono i dominatori del mondo. Schivi dall’ augurare 
quelle nefaste glorie compre a prezzo di tanti delitti, bagnate di 
tante lagrime, intrise di tanto sangue, non ad altro eglino aspira- 
vano omai che a trarsi dal servaggio, ed additare al mondo essere 
alla perfine sonata l'ora dell'italiano riscatto. 
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L’ opera proseguirà ad uscire a fascicoli mensili di 4 fogli 
di stampa al prezzo di Ln. 1 per ognuno, pagabili alla 
consegna. . | 

Le spese di porto e dazio sono a carico degli associati. 

La mediato si trova presso l’ Autore, la Tipografia Sordo-Muti 
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